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GENNARO-MARIA

C A R A F A .

signore della Caſa Carafà , Principe del S. R. I , e della

Roccella, Duca di Brazzano, e Rapolla, Marcheſe di

Caſtelvetere, e di Brancaleone, Gran Conte della Grot

teria , Conte del S. R. I. , del Palagio Lateranenſe, della

Camera Ceſarea, del Conciſtoro Imperiale, di Condojanni,

e d'Agoſta, Signore delli Stati di Sambatello, e Bianco delle

Terre di Filogaſo, Panaya , Sant'Onofrio , Siderno, e

della Motta Bruzzano, e Padrone del Priorato Geroſoli

mitano della Città della Roccella, Grande di Spagna di

prima Claſſe , Cavaliere dell' Inſigne Real Ordine di

S. Gennaro, Mareſciallo di Campo , e Gentil' Uomo di

eſercizio della Real Camera di Sua Maeſtà, 6c.
-

è On ſiamo noi ne tempi infeli

ci, ne' quali Roma vide ripu

tarſi capital delitto, l'eſſerſi Pe

to Traſea commendato da Aruleno Ruſtico,
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e Priſco Elvidio da Erennio Senecione ,

ordinandoſi a Triunviri , che i produci

menti di quei chiariſſimi ingegni foſſe

ro dalle fiamme divorati ne Comizj , e

nel Foro : ebbero ancor eſſe le andate

età l' uſo di commettere a poſteri le

memorie degli uomini per virtù chiari ;

e con l'eſempio di quelle ha pur egli

acquiſtato forza il mio ſpirito per la

ſciare alla ricordanza de ſecoli per mez

zo delle mie ſtampe, tuttociò che di pre

giato ho potuto ricogliere del fu Conte

Matteo Egizio , onor del ſuo paeſe , e

della Europa tutta , che forſe ancora

delle ſue opere, e della oneſtà de' ſuoi co

ſtumi ragiona . Creſcono poco a poco al

paragone degli umani corpi gl'ingegni , e

le arti ; ma vanno alla perfine queſti , e

quelli a ſpegnerſi, e ſoltanto d'eſſi muo

veſi qualche membranza, quand'egli av

viene , che d'eſſi reſtino pubblicate le pro

dotte coſe , le quali o naſcoſe , o tacque

la modeſta ritroſia degli Autori , ſiccome

il noſtro Egizio pur fece , quindi a ſtento

ricolto avendone alcune, che diſperſe a pe

rir correano, toſto mi cadde in mente ono

rarne i miei torchi, proponendo a ſtudioſi

perfetti eſemplari da imitarſi, ed alla fa

ma delle Napoletane lettere materia novel
la 2



la, per empiere del già conoſciuto ſuo no

me, oltre le ſponde del noſtro mar Tirre

no , ogn' altra più rimota , e lontana par

te del Mondo, dove ancor non giunſe il

ſuono della giuſta ſua laude; ma comparir

dovendo alla pubblica luce , io ben dovea

farle rimaner provvedute di tutela, e di di

feſa incontro alle armi venenate dell' Invi

dia, ſapendoſi a prova, che la Virtù quan

do eccede, e ſollevaſi ſul comune degli uo

mini , dalla Ignoranza ciecamente s'impu

gna, e dalla mal conſigliata Maladicenza

ſi combatte, e quindi perchè nuovo ſplen

dore loro ſi accreſceſſe , e ſuperbe del vo

ſtro altiſſimo Patrocinio ne andaſſero , allo

gai loro infronte l'immortal voſtro Nome,

cui reverenza, ed oſſequio ſi deve, o ſi ri

ſguardi il voſtro ſignoril coſtume, o la di

ſtinta qualità del ſangue, che v'empie le

vene. Baſta, Eccellentiſsimo Principe , la

magnanimità generoſa del voſtro cuore per

farvi maggior d'ogni loda, che a meritar

pervennero in guerra, ed in pace i voſtri

grand' Avi . Baſta il conoſcimento del ve

ro, e del giuſto , che tanto ſopra gli altri

vi eſtolle , per aggiungere a quella orna

mento, e pregio più diſtinto, e più fermo

ſoſtegno, portandoſi per eſſo a conſiderar
- - a 3 colo



coloro, i quali leggeranno , che vulgari, e

deboli coſe provveduto non avrebbe l'E. V.

di quella valoroſa Protezione, che per mez

zo de' miei più caldi voti ho cercato con

avveduto conſiglio di proccurar loro : non

mi dilato frattanto nell'annoverare le avìte

glorie , o le diviſe di onore, o la chiarez

za dell'antica Nobiltà voſtra , tra perchè

dovunque il Sole arriva , con eſſo inſieme

luminoſe, e conte riſplendono , e tra per

chè recare offeſa non voglio alla virtuoſa

modeſtia , di cui tanto ſi adorna la voſtra

grand'Anima, la quale di coſe non ſue, e

di vetuſte immagini non uſando di compia

cerſi , ſi contenta farſi diſtinguere per le

Virtù , che la reggono , e che altrui caro

vi fanno i piacciavi dunque uſar delle me

deſime , com' egli è voſtro gentil coſtume,

accogliendo col picciol dono inſieme il do

nator , che lo preſenta , e che tacendo per

gli addotti motivi il meglio delle voſtre

glorie, con riſpettoſo ſilenzio ſi ſoſcrive.

Di V. Ecc. -

Umiliſi. Oſſeooioſi. Oblig. Sere.
ANGELO VoCOLA .
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E L O G I O

Dell'Autore.

ArrEo EGIzIo nacque in Napoli addi 23.

i di Gennaio dell'anno 1674, ove ſuo padre

oneſto, ed onorato Cittadino della Città di

Gravina ſi era condotto ; dopo di aver egli

appreſa la gramatica , ebbe per Maeſtro

nelle lettere umane, e nella lingua greca

D.Gregorio Meſſere profeſſor di lingua gre

ca nella pubblica Llniverſità di Napoli, e nelle filoſofie, e

nelle matematiche alcuni PP. Domenicani ; Terminato il

corſo di dette ſcienze applicoſſi ne' primi anni alla

profeſſione di medicina , di cui annoiatoſi diedeſi alla

profeſſione legale , per cui preſe il grado di Dottore,

delle quali facoltà egli ſà vero durodidarrog, non avendo

avuto alcun maeſtro ; ma ſpinto dall'amore delle buone

lettere, ch' egli ebbe ſin dalla fanciullezza, e ſopra tutto

dell'antichità abbandonò anche quella per coltivarle a ſuo

agio; e per acquiſtarla conoſcenza de'buoni autori frequen

tò la ſcelta, e copioſa biblioteca dell'Avvocato Giuſeppe Val

letta, ed acciò meglio gli apparaſſe , e teneſſe a Inemoria ,

ne ſcriſſe il catalogo di ſua propria mano, ed eſſendo ancor

giovanetto ſe conoſcere il ſuo talento, recitando pubblica

mente nell'Accademia degli Ulniti un'orazione latina de ſcien

tiarum ambiguitate , argomento, in cui biſogna aver pri

ma avuto il poſſeſſo delle ſcienze per conoſcerne l'incer

tCZZ3 -

Ma non avendo avuto in ſorte beni ereditari, gli bi

ſognò di cercar qualche ſoſtentamento della vita, laonde eſe

ſendo già noto per fama fù fatto Agente del Principe Bor

gheſe ne feudi, che egli poſſiede nel Regno di Napoli con

oneſta proviſione, qual carica egli eſercitò per molti anni;

indi fu creato ulditor generale dello ſtato del Duca."".
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daloni, che in ricompenſa de ſuoi ſervizi gli fe conferire la

carica di uno de' Secretari della Città di Napoli, in cui ſè

conoſcere quanto prevaleſſe in lui l'amor della patria , e lo

zelo di ottimo Cittadino per tante conſultazioni, pareri , e

memoriali dottamente da lui diſteſi in tutte le occaſioni, che

ſi preſentarono per mantenere i diritti, ed i privilegi di eſ

ſa Città .

Ma quel , che lo rendè da per tutto celebre ſu la cogni

zione, che acquiſtò delle coſe antiche per mezzo della ſua

continua applicazione, ſpecialmente nello interpetrar felice

mente gli antichi marmi, le medaglie, e quanto ſi ritrova

di antichi avanzi, per cui ebbe un guſto particolare, in mo

do che ogni diſcoprimento, che ſi faceva di tali coſe, ſi ri

correva a lui per averne la vera cognizione, per la qual co

ſa riconoſcendoſi ſempre più il ſuo merito in tal diſciplina,

ebbe il carico dall'Imperador Carlo VI. di ſpiegar diffuſa

mente un antica, e ſingolar lamina di bronzo, contenente

un Senatuſconſulto della proibizione de' Baccanali, che fu

mandata in dono a S. M. Ceſarea dal Principe di Teriolo ,

ſopra della quale compoſe un dottiſſimo comentario, che

fece ſtampare in Napoli, e che fu univerſalmente lodato;

per cui ebbe in dono per ſua rimunerazione una gran colla

na d'oro con un medaglione coll'immagine Auguſta qual li

bro poi fu riſtampato nella continuazione del Teſoro di Gre

vio fatta dal Marcheſe Poleni, e che egli aveva in animo di

riſtampare accreſciuto quaſi d'una metà , e diſpoſto in mi

glior ordine, ſe la morte non gli l'aveſſe impedito.

uindi dopo alcuni anni dovendoſi dal noſtro Sovrano

inviar Ambaſciadore nella Corte di Francia il Principe della

Torella, nell'anno 1735. fu creato dal Rè Segretario d'Am

baſciata , qual carica egli eſercitò con gran ſoddisfazione

dell'una, e dell'altra Corte; talmente che da quel Rè fu ri

munerato d'una collana d'oro con medaglione di gran valo

re rappreſentante la reale immagine ſolito a darſi a Segre

tari di gran merito; oltre i grandi onori, che ivi ricevè,

e le ſtima che di lui fecero i letterati di quella nazione, e

dopo il ſuo ritorno in Napoli in ricognizione de' ſuoi ſervizi

fu creato da S. M. regio Bibliotecario; indi ſu onorato col

Uil. O -



titolo di Conte con un real reſcritto de Io. di Maggio dell'

anno i 745.

Ma indi a poco ſopraggiunto da una grave infermità di

ſtomaco, travagliato da una continua inappetenza fini di vi

vere in età di anni 71. mefi Io. giorni 6. fornito di tutte le

criſtiane virtù; e volle eſſer ſepolto nella Chieſa di S.Brigi

da de PP. della Congregazione della Madre di Dio,

Fu di coſtumi finceri , e candidi , e leale oſſervatore

dell'amicizia , non ambì ne onori , ne ricchezze , ma ſola

mente quanto baſtava per lo ſuo oneſto, e parco manteni

mento, qual non avendo avuto mai fermo, e ſtabile, tentò

molte profeſſioni, ma più per acquiſtar fama, con la maſſi

ma che (a): tentanda via eſt, qua ſe quoque poſit

Tollere bamo, zifiorgue zirim volitare per ora.

Fu faceto , ed amabile nelle converſazioni , e piacevo

le agli amici, e tenne corriſpondenza con i primi letterati di

ſuo tempo; ſortì un ingegno atto ad ogni facoltà, e verſa

tile, come da Livio fu detto di Catone il Cenſore (b) : buie

verſatile ingenium ſic pariter ad omnia fuit , ut natum ad

id unam diceres , quodcumque ageret : eſſendo egli ſtato

grande umaniſta, ed antiquario, buon giuriſta, e filoſofo,

poeta toſcano, e pulitiſſimo ſcrittore così nel latino, come

nel toſcano idioma, ed atto a ſcrivere sù di ogni materia ,

che ſi gli preſentaſſe; per la qual coſa fu aggregato all'Acca

demia degli Arcadi di Roma, a quella degli ulniti di Napoli,

ed a quella de' Pigri di Bari; ma ſpecialmente le iſcrizioni

da lui compoſte in varie occaſioni poſſono ſervire di eſempla

re a chi voglia ben comporne imitando le antiche.

Per lo ſuo genio benefico, ed inchinato a giovare agli

altri mai non rifiutò di racconciare, e di ripulire molte fati

che altrui, come fece del libro del Giro del Mondo del Ge

melli, e ſpecialmente di quello de viaggi dell'Furopa, che

fu da lui tutto diſteſo, ed ordinato, e di altri libri, onde

ſoleva facetamente dire, che era la levatrice de'parti altrui.

\ Rac

(a) Virg. Georg. lib. III. -

(b) Liv. lib.39. cap.4o.



Raccolſe gran numero di medaglie, e d'iſcrizioni, di

cui aveva in animo di fare una edizione , nella quale ave

rebbe emendato molte di quelle rapportate dal Grutero,

e dal Reineſio, e arricchita di moltiſſime da lui raccolte non

ancora pubblicate ; come ancora fece un indice copioſo di

quelle del Fabretti, che ſi darà ſeparatamente alla luce.

Sll E O P E R E .

TA AT Emoriale Cronologico dell'iſtoria eccleſiaſtica tradotto

- dal Franceſe di G. Marcello con la ſerie degl'Impe

radori Romani diſteſa da Matteo Egizio: Napoli 1713.

fol. -

Opere varie di Sertorio Quattromani da lui pubblicate con

ſue annotazioni, e la vita del Quattromani da lui ſcrit

ta : Napoli 1714. in 8.

Senatuſconſulti de Bacchanalibus, ſive aeneae vetuſta tabu

lae Muſei Caeſarei Vindobonenſis explicatio: Neap. 1729.

fol.

Lettre amiable d'un Napolitain a M. l'Abbè Langlet du

Fresnoy, parla quelle il eſt prié de corriger quelque

endroit de sa Geographie touchant le Royaume de Na

ples: a Paris 1738. in 8. -

1a ſteſſa tradotta in volgare italiano con due lettere ſulla

ſteſſa materia del Barone Giuſeppe Antonini al Signor

Egizio, con una riſpoſta di queſto. In Nap. 17ro. in 8.

(Cpuſcoli volgari, e latini nuovamente raccolti: Nap. 175 t.

in 4.

AV



A V V E R TI M E N TO

Al Lettore .

=ELl" queſti Opuſcoli non ſi è potuto

erbar tatto l'ordine, perciocchè eſſendoſi ri
va MI trovati alcuni altri componimenti italiani

lº ſpecialmente poetici nel decorſo della ſtampa

delle coſe latine, ſi è ſtimato di porli nel fine

º per non farli diſperdere, come parto d'un

uomo tanto benemerito delle buone lettere,

Si è ſtimato altresì, oltre gli opuſcoli,

che ora ſi pubblicano la prima volta, di riſtampare alcuni

altri, che erano impreſſi in raccolte, o che ſi erano renduti

rari, come ſono la difeſa della ſua iſcrizione fatta per la ſa

tua equeſtre della Maeſtà di Filippo V Rè delle Spagne, ed

il diſcorſo fiſico-filologico ſopra la morte degli Spoſi Moroſini,

e Treviſani; e così negli opuſcoli volgari, come ne latini ſi

è ritenuta l'ortografia , che ſi è ritrovata negli originali

dell'Autore, - .

-
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IN O BIT UI A UIT HO RIS

E P 1 G R A M M A.

Ptimus ille ſenex nobis tam charas, & Urbi

Cantiorum maſtis occidit heu lachrymis,

Qaem blandi ornabant mores, dollaque camena ,

Mitis & ingenii dona beata ſui ,

Noſcere quem jazit qaidqaid veneranda eetaſtas

Per tot ſecla ſuo condidit aſſue ſina;

Et ſgna, 6 nummos, & chartis tradita priſeis ,

Atque perantiquà marmora ſcalpta mana;

At dum tot zizent quae perluſtravit ubique,

Haud illum facient bac monumenta mori.

ti, F. V.

re

l
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S P I E G A Z I O N E

Di alcune Medaglie di Taranto .

A L s 1 G N o R A B A TE

D. F E D E RIC O P A PP A CO D.A.

A eſplicazione delle antiche medaglie ſi è opera

da Letterati, e perciò, o che V.S. mi abbia nel

novero di coſtoro, o che no 5 non ha tolto il

miglior conſiglio del Mondo, richiedendo il mio

parere su quelle mandatemi , le quali giudicioſa

mente avviſa , eſſer de' Tarentini. Ma poi che

me lo impone , dironne pur fraſtagliatamente

quel, che ne so. Elle ſono due d'argento, diverſe alquanto fra di

loro, ma per quel , ch'io giudico, dello ſteſſo ſignificato. Quella,

che da barbara mano ſi vede come limata,ha dall'una parte un'uomo

a cavalcione ſopra un delfino, con un'elmo nelle mani, per quan

to ei ſi può conghietturare dalle medaglie di Taranto, poſte in iſtam

pa 5 dall'altra parte uno a cavallo in atto, come di lanciare un dar

do. L'altra più conſervata ha parimente un uomo ſopra il delfino 5

ma che tiene però nella ſiniſtra un arco, nella deſtra una ſaetta 5 e

vi ha ſcritto TAPA2. Nel roverſcio vedeſi un giovinetto pure a ca

vallo, ſenz'armi, con un altro uomo ignudo dinanzi, il quale ſem

bra diagli il modo di bene adoperare la briglia . Di ſotto al Cavallo

veggonfi certe lettere guaſte, ch'io non giungo a ben leggere.

Quanto al giovine ſul delfino, potremmo noi dire, che ſiaſi il

fiume Taro : ma egli non è giammai ſtato in coſtume di così eſpri

mere i fiumi 5 e 'l delfino non è peſce, che convenga. Potreb

be ancora eſſer Falanto, il quale fu duce della Colonia, fatta a Ta

ranto di Lacedemoni, o ſia Spartani 5 onde fu da Silio Italico nel

1X. detto Tarentum Phalanteum.

Inde Phalanteo levitas animoſa Tarento

Auſonium la gare jugum

- Imperocchè queſto Falanto Lacedemonio, al riferir di Pauſania,

Prima di giugnere in Italia, fece naufragio nel mare detto Eriſſeo,

e fu da un delfino portato a riva : ma però io non veggo alcuna ve

ufimiglianza, onde poſſa perſuadermi, che un uomo, il qual pa
EGIZ.OPUSC. A tiſce

-
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2. O P U S C U L I V O L G A R I

tiſce naufragio ſi eſprima così ignudo, o che poſſa recar con ſeco

o celata, o ſaettamento. Riman dunque," ſia Taranto, figliuol

di Nettunno, dal quale Eroe fondatore preſe poſcia nome così illu

fre, e glorioſa Cittade. Oltre alla menzione, che di coſtui fece Ari- .

ſtotile nel V.della Politica al Cap.VII. e Platone nel primo delle leg

gi s chiaramente ſi truova ſcritto appreſſo Eſchio: Taipac , rºxug

I'raxias , dirà Taeyproc , rg IIore da poc . F'si da Aaxaree

a zroixos - Taranto Città d'Italia, detta da Taranto, figliucl ai Net

tunno. Ella ſi è Colonia de' Lacedemoni. Ne guari diverſamente ſi

legge nella Periegeſi di Dionigi, e in quella di Marciano, allegati dal

" Gio.Meurſio nelle ſue meſcolanze Laconiche al Cap.VII.

del lib. I.

A queſto Taranto, figliuol di Nettunno non ſembra disdicevole

l'ugbidienza del delfino, nè la ſua ſicurezza ſul di lui dorſo, colle

guerriere armi nelle mani. Egli è ancora veriſimile, che i Tarenti

ni metteſſero ſulle loro medaglie il primo lor fondatore, al quale

aveano drizzato altari, e templi, dappoichè preſſo al fiume Taro ei

ſi fu tolto dalla viſta de mortali 5 nella guiſa appunto, che di Enea,

e di Romolo leggeſi nel primo favoloſo tempo della lſtoria Romana.

Nelle medaglie di alcuni luoghi di Aſia ſi vedea pure un giovine ſo

pra un delfino, per teſtimonianza di Strabone appreſſo Pier Valeria

no nel libro de Geroglifici 5 e ſe ne veggono anche al dì d'oggi di

quelle antiche della noſtra Brindiſi : ma elle però alludeano la più

parte alla favola di Arione 5 ſcorgendoviſi queſti, con in mano la

lira, ſtormento antichiſſimo muſicale.

L'Uomo a cavallo nella prima , e nella ſeconda medaglia vuol

ſignificare lo ſtudio del Cavalli, e delle arti della guerra. L'augurio

di Didone nella fabbrica di Cartagineſi fu un capo di Cavallo; onde

feceſi preſagio, doveſſe quella Città eſſere di molto glorioſa nel me

ſtiere dell'armi, e perciò nelle antiche monete dell'Iſola di Sicilia, che

ubbidì lungo tempo a Cartagineſi, frequentiſſima è la teſta del Ca

vallo. I Tarentini però vi aveano una particolar ragione, vegnen

te da Nettunno, Padre del loro Fondatore 5 eſſendo il Cavallo a

quel Dio dedicato: il che forſe trae origine dalla ben nota conteſa

tra Nettunno, e Pallade, allora ch'ebbeſi a dare il nome alla Città

di Atene: onde in una delle medaglie di Peſto, anticamente detta

Peſſidonia, che ſuona in Latino Neptunia vedeſi un capo di Cavallo,e

in altre Nettunno col tridente : ma però i Tarentini doveano eſſere

divotiſſimi ancora di Pallade, emula già di Nettunno 5 poſciachè

prima di partirſi gli abitatori di Taranto da Sparta, loro Patria con

ſagrarono un ſimolacro a Minerva. Non lunge (dice Pauſania ne Lº
conici) dalla via Afetaide º una ſtatua di Minerva, che ſi dice dedi

Cſta
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eata da coloro , i quali furon portati in Italia ad abitar Taranto. Il

che accadde in tempo di Manaſſe Re di Giuda, ſecondo il conto di

Pietro Comeſtore. Vi è ſtato taluno, il quale ha detto, l'uomo a

cavallo eſſere lo ſteſſo Nettunno, quaſi dall'una parte aveſſero i Ta

rentini eſpreſſo il Padre, dall'altra il figlio i malamente fondati ſo

pra quel detto di Orazio.

Neptunoque Sacri Cuſtode Tarenti.

Ma che ha che fare Nettunno col dardo in mano, e con la ce

lata in ſul capo è Egli abbiſogna credere, che Nettunno fuſſe diſcre

to, e non si uſurpaſſe il dominio della Terra, appartenente al fra

tello Plutone, e al governo di Giove. E se ſi legge:

Neptunus muros, magnoque emota tridenti

Fundamenta quatit– -

Si legge pur tridenti, non jaculo, ovvero equo inſidens. Oltre

chè eſſendo i Poeti tutti ſtati Filoſofanti, volle con quelle parole eſ

plicar Vergilio la ſua openione intorno al tremuoto 5 venir cioè dal

movimento delle acque del Mare nelle concavitadi della Terra 3 o

pure eſprimere la vèmenza, e forza del concitato Pelago.

Senza però ricorrere alle favole, nè agli argomenti Poetici, noi

ſappiamo quanto ſtudio riponeſſero i Tarentini nella milizia a caval

lo 5 e che eglino vi ſi eſercitavano lanciando dardi, 3 ſiccome appun

to col dardo vedeſi il Cavaliere nel roverſcio della medaglia. Teſti

monio Eliano là dove egli tratta dell'ordinanza : Perlochè eſſi a guiſa

de' Tarentini, lanciano di lontano, ritorcendo, e turbando lo accoſta

mento circolare. Li chiamo io lanciatori Tarentini, ſiccome è detto

nel principio di queſta opera, da Taranto Città di Calabria , i di cui

Cavalieri ſoglion ſervirſi di un certo dardo picciolo. E Celio Rodigi

no. Terentarii equites ii dicuntur, qui eminusſolent dimicare. Quo

rum alii jaculis utuntur , qui equites ſagittarii, ci d nonnullisetiam

Scythe vocantur. Tarentinorum duo faciunt genera: alios nempe ſuo no

mine Tarentinos vacant, qui è longinguo jaculari conſueverunt ; alios

leves, qui pugnare cominus ſubeunt. Fanne ancor menzione Plutarco

nelle Vite di Filepemene, e di Agide, e di Cleomene 5 e Polibio, e

T. Livio, il qual dice nel libro XXXV. Dein Cretenſes auxiliares, cº

quos Tarentinos vocabant equites, binos ſecum trahentes equos ad prima

ſigna miſit. Ionon veggo oggidi nazione, la quale a sì alto grado di

deſtrezza potrebbe giugnere 5 di portar cioè cadaun Soldato due ca

valli, e, ſtanco l'uno, montar quindi ſopra l'altro, ſenza metter

piede a terra, ſiccome allora erano uſi i Tarentini. Chiamavanſi i

Cavalli, ammaeſtrati a queſto eſercizio, Equi deſultorii è ſaltando;

ed Omero nell'Iliade fa menzione d'uno, il quale ſaltava in queſta

A 2 manie
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maniera ſopra quattro di queſti cavalli ; ſiccome oſſervò Gio: Bene

detto nel Comento alla prima Oda di Pindaro. Tra le gemme anti

che, date fuori in iſtampa da Lionardo Agoſtino ſi vede un giovine,

che all'uſo Tarentino corre con due cavalli, e un altro con quattro.

Io però tenea per lo paſſato, che queſto ſi fuſſe un'eſercizio, più

toſto da praticarſi ne' giuochi Olimpici, che trà perigli del cieco

Marte 5 e giudicava, l'allegato luogo di Livio dovere eſſer corrotto,

e far di meſtieri per binos, leggerſi Sabinos, o ſimigliante aggiunto

de cavalli in genere, di cui ſervianſi i Tarentini: ma poi non volli

invidiare a coſtoro la gloria di combattere in una maniera agevole

agli Affricani di quel tempo, come ſi ſcorge dall'altro luogo di Li

vio al libro XXIII. Nec omnes Numida in dextro locati cornu, ſed qui

bus deſultorum in modum binos trahentibus equos inter acerrimam ſepè

pugnam in recentem equum er feſſo armatis tranſultare moserati tanta

velocitas ipſis, tamque docile equorum genus eſt. E forſe che dagli

Affricani lo appreſero i Tarentini, dappoichè venuto Annibale in

Italia ſi fur dati in preda a Cartagineſi, emuli degli odiati Romani.

Da tutte queſte coſe ei mi par ſufficientemente eſplicato, perchè nel

le accennate medaglie ſi vegga in cadauna eſpreſſo un'uomo a caval

lo : o almeno più oltre non si eſtende il mio corto ſapere.

uanto alle medaglie di bronzo, ſon troppo conſumate 5 e per

quello, che ſi può ſcorgere, volgariſſime. Una ſi è infimi ſeculi

dell'Imperio d'Oriente, in cui ſi vede un Imperadore, fatto non

di profilo, ma intero da ignoratiſſimo artefice: nel roverſcio (det

to da latini averſus nummus ) ſono delle lettere Greche, tutte con

ſumate, le quali egli è veriſimile, che dicano, come nelle altre di

queſta ſpezie Bdo iAsvg riv Poualav. Nelle famiglie Bizantine del

Signor Du Freſne ( autore del Gloſſario Latino-Barbaro, e del Gre

co-Barbaro) ſe ne veggono a migliaja con queſto motto a diſpetto

del P.Arduino, il qual dice, mai gl'Imperadori Romani avere avu

to Titolo di Baariasvg. Un altra ſi è di Coſtantino Chloro, ſe mal

non erro, coll'iſcrizione DN. CONSTANTINUS. P. P. AUG. e nel

roverſcio una figura armata, che trafigge con lancia l'altra, che le

ſta a piedi. Sotto ſta ſcritto ROMA. Ed attorno FEL. TEMP. RE

PARATIO. Felicium, felix, o felicitatis temporum reparatio. Una

ve n'ha pur conſumata, e picciola, la qual ſembra dello 'Mperador

Probo, di niun valore 5 e un'altra finalmente conſumatiſſima di M.

Aurelio Antonino, di buon metallo 5 nel cui roverſcio ſi diſcerne ap

pena una figura di donna con un Cornucopia al braccio ſiniſtro 5 e

potrebbe eſſere equitas Auguſti, o pure Annona Aug. Ceres Auguſti,

o coſa ſimigliante.

Que
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Queſto foglioso, che non ha miga ſoddisfatto nè al mio nè al

voſtro deſiderio, e molto meno alla mia obbligazione: ma pur so

allo 'ncontro, quanta ſia la voſtra umanitade, e gentilezza, alla

quale almeno non è ignoto il mio buon volere , e con quale ſchiet

tezza d'animo io mi ſia. Voſtra -

s PI E G Az I O N E

Di una Inſcrizione ritrovata in Serino.

A L s I G N o R

A NN I B A L E DE FILIPPI.

Uantunque V. S. non ſiaſi degnata di ſcrivermi una menomalet

terina al mondo, ed abbia mandato la copia della Inſcrizione

coſtì trovara al Signor Domenico ſuo fratello, per parteci

parla a tutt'altri, che a me 5 pure io, ricordevole del mio dovere,

e dell'antica noſtra amicizia, la onoro più che dapprima, e le ſcri

vo5 e credendo di farle coſa grata, le ſcrivo intorno alla ſteſſa In

ſcrizione, di cui invero ad altri, che al medeſimo Signor Domenico

non ſon tenuto. Signor mio : commendo molto la voſtra diligenza

in traſcriverla 5 la quale ſe da tutti i copiatori degli antichi marmi fuſ

ſe ſtata adoperata, non dubbito punto, che molti antiquari non ſi

avrebbono poſeia beccato il cervello in fare arzigogoli, e correzioni

a capriccio, ed a contender talvolta fra di loro, come uom dice, di

lana caprina. Che queſto in fine ſi è il frutto della ſoverchia appli

cazione a così fatti ſtudi, di dare bene ſpeſſo in ſeccaggini. Ma,

che che ſia di ciò, per quanto ſi eſtende la mia picciola conoſcen

za, dirovvi breviſſimamente quel , che ſento del voſtro marmo, e

di que' dubbi, che di voſtra mano vi ho veduti notati : poiche di

tanto eſſendomi compromeſſo col gentiliſſimo ſpirito, da cui honne

ricevuto l'originale 5 -

ToAaap dvayyn, zav rivo, xdo ai rºyo

Convien, ch'io ardiſca, o ben rieſca , o male

per ſervirmi in altro ſenſo delle parole di Ecuba appreſſo Euripide. Il

marmo, ſecondo che il veggo di voſtra mano, egli è ſcritto in guiſa

LUC
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LUCCEIA CL. AVXESIS

PORTICVM TESTAMENTO Pº

H-S III. M. N. FIERI IVS"SI"

- D. D.

FACIVNDVM CVRAVIT

C "VCCEIVS MODERATVS

Ch'ei mi pare, doverſi legger così

Lucceſa Caj liberta Au reſis

Porticum teſtamento pecuni? legatà

Seſtertiim quatuormillibus nummum fieri juſſit

Decreto Decurionum

Faciundum curavit

Cajus Lucceſus Moderatus. -

Nel primo verſo rè AVXESIS è cognome di Lucceſa, liberta,

la quale, prima di conſeguire la libertà, AVXESI altresì nomina

vaſi 5 e non già, come alcun penſa, appellazione del Portico, o pur

di qualche Cittade, o Caſtello. E chiara pruova di ciò dee eſſere

quella pietra, riportata dal Grutero a carte DCLIV, n.2.

- D. M.

AVXESI

CLAVIDIAE CITHAROEDAE

CONFVGI

OPTIMAE

CORNELIVS NERITVS

FECIT ET SIBI

Io mi ricordo di aver letto appreſſo Plauto Caſin. Act.4. Sc.4.

M. Da mihi optima famina manum E. Ubi ea ſt

.2uis ea nam eſt optuma ? -

Onde mi maraviglierei molto, che queſto Nerito chiamaſſe ſua mo

glie ottima, ſe non lo ſcuſaſſe o l'uſanza, o 'l ſuo nome. Un'altra

AVXESI truovaſi anche appo'l Reineſio Claſs.XVIII. n.36.

D. M

RVSTICAE AVXES

HONORATA

- PATRON.

Nel ſecondo verſo potrebbe il P. in fine ſignificare Publicum,

Poſteris, o più toſto parvum. Ma perche dallo ſpazio, e dal ſegno,

che riman nel marmo pare, che vi ſia ſtata un'altra lettera, poſcia

roſa dal tempo; può crederſi, che dopo il P. fuſſe un L. e ſignifi

cherebbe Pecunià legatº; o pure, in vece dell'L. ponendo un S. Pro

prio ſumptu , overo Pecunià ſuà. Con una nota numeralei"
igni
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ſignificare altresì Pedum quinquaginta per ragion di eſemplo, o nu

mero ſimigliante . -

Di tutte queſte lezioni la più acconcia ſembra il Parvum, ſe ſi

pon mente alla picciola quantità di danajo, laſciata da Lucceja in te

ſtamento, per fare queſta fabbrica: poiche quattromila Seſtertii num

mi non ſono altro, che quattro Seſtertia pondo, cioè a dire dieci lib

bre di argento, in ciaſcheduna delle quali entrano cento denari, che

valeano ciaſcheduno quattro Seſtertii nummi: di modo tale che quat

tromila di queſti, ridotti alla noſtra moneta non ſarebbono ſe non

poco più di cencinquanta ducati Napoletani . Noi ſiam tenuti al

Gran Budeo, ed al Porzio di queſta conoſcenza, che ora abbiamo,

quanto differiſſero i Seſtertii nel genere maſchile, da Seſtertia nel

neutro 5 cioè , che a primi ſi dee ſottointendere la parola nummi, e

a ſecondi la parola pondo: e voi ben ſapete, quanto abbiſognò, che

que Valentuomini contendeſſero co ſeguaci dell'Agricola, dell'Ot

tomano, e di Gioſeffo Scaligero 5 e come a favor de primi prendeſ

ſero l'arme il Glareano, il Salmaſio, e 'I Gronovio, del quale ab

biamo l'accuratiſſimo, e copioſo Trattato De Seſtertiis. Il dottiſſi

mo Salmaſio, nelle ſue note a Tertulliano De Pallio, e altrove sì

beffa di coloro, che ſi fingono i Seſterzjgrandi, e piccioli: doven

doſi intendere neceſſariamente appo i Latini per Seſtertium il peſo di

due libbre e mezza Romane di argento, e per Seſtertius una mone

ta, peſante la quattrocenteſima parte di una libbra. Io mi maravi

glio perciò fortemente del Cavaliere Orſato, il quale nell'eſplicazio

ne della Nota H-S ſi moſtra inteſo di queſta differenza, ed anche del

famoſo Trattato del citato Gronovio 5 e contuttociò , cadendo di

nuovo ne pregiudici, forſe prima appreſi, dice, ch'egli non ha

mai trovato nè in marmo, nè in medaglia alcuna diverſità dalla no

ta ſignificante il Seſterzio grande, e 'I Seſterzio picciolo. Se queſti

Seſterzi grandi, e piccioli non furono mai conoſciuti da Romani, co

me poteano eſſi formarne ziffere differenti ? Ma poniamo, che l'Or

ſato aveſſe voluto dire (quantunque con improprio parlare) ch'egli

non ſapea diſcernere, quando il ſegno H-S, ſi aveſſe ad interpreta

re per Seſtertium , e quando per Seſtertius 5 pure la ſua propoſizione

è falſa 5 poſciache in moltiſſimi marmi, come nel noſtro, ſi truova

aggiunta la lettera N la qual dichiara, che ſiano Seſtertii nummi, e

non pondo duarum argenti librarum, ci ſelibre.

Mi replicate, che cencinquanta ducati non poteano eſſer ſuffi

cienti alla fabbrica d'un portico, per picciolo, che ſi fuſſe. Riſpon

do in prima, che queſto non dovea eſſere miga adorno di fini mar

mi, e colonne, come quel di Pompeo, di Apolline Palatino, di

Augu



8 O P US CU L I V O L G A R I

Auguſto, di Emilio, degli Argonauti, di Agrippa, di Antonino Pio,

di Balbo, ed altri moltiſſimi, rinomati nell'antica Roma ; nè come

quel di Eumene, o del Tempio di Bacco in Atene. Queſti portici,

così magnifici faceanſi per lo più ne Teatri ſopra allo ſtadio per ri

coverare il popolo in caſo di pioggia (ſiccome inſegna Vitruvio nel

Cap.9. del V.libro) o pure innanzi a ſontuoſi Templi, ed alle caſe

degli uomini più coſpicui. La noſtra Lucceja volle farne uno di po

ca ſpeſa innanzi alla ſua Caſa, o più toſto innanzi a un Tempio del

la ſua Patria, che io ſtimo quel medeſimo, ſopra le di cui ruine ſi

fabbricò poſcia nuovamente coteſto in onore di Santa Lucia. Anti

camente ſi dovette chiamare il Portico di Lucceſa, del qual nome

non eſſendo facile a primi Criſtiani far sì , che il Popolo ſi dimenti

caſſe, dedicarono il Tempio a Santa Lucia, che non guari dal no

me di Lucceſa si differiva. Per ſecondo coſtì dovea valer poco la

Calce, e le pietre forſe vi ſi tagliavano vicino. Per terzo egli è fa

cile 5 che l'erede aveſſe avuto moltiſſimi ſchiavi, dell'opera de'qua

li ſi poteſſe ſervire, ſenza avere a ſpender'altro, che il biſognevo

le per lo vitto. Che avrebbe potuto mai coſtare a Pedanio Coſta una

fabbrica, alla quale gli era facile impiegar cinquecento Schiavi è di

cui fa menzione Tacito al lib. XIV. o pure a quel Cecilio Iſidoro,

del quale riferiſce Plinio, averne avuti ſino a cinque mila è Per quar

to potremmo adattare al caſo noſtro una eſplicazione, che ne tor

rebbe d'impaccio 5 però

Eupoºen xpmunde, drºen Xoxoi

A fronte precipizio, a tergo lupi -

Ella ſarebbe il dire, che per H-S IIII.M. N. s'intendano non

già quatuor millia ſeſtertiim nummiim, ma ben quadraginta, o qua

tuor centena millia 5 la prima ſomma di 15oo. ducati Napoletani , la

ſeconda di quindeci milia. Il P. Arduino certamente ſul 38. lib. di

Plinio dice, che in queſta nota H-S DC , colla linea ſopra i numeri,

come nel noſtro marmo, sì ſotto intenda centena millia : ma il dot

to Signor Jacopo Gronovio ſe ne fa le beffe nella ſua Prefazione al

mentovato libro di ſuo Padre: De Seſtertio : perche in verun libro

non ſi truova, che la linea ſopra i numeri Romani gli multiplicaſſe

per decine, o per centinaja, come il zero ne' numeri Barbari , che

noi di preſente uſiamo. Nè occorre dire, che Gio: Federigo, ſuo

Padre nel lib.2. cap.2. ragionando del valſente dell'anello di Nonnio

appo Plinio lib 37. cap.7 interpreta la nota H-S. CC. ſeſtertiim du

centis millibus : perche ſi replica, che tanto importa dire ducenta

ſeſtertia pondo, quanto ſºſtertiim ducenta millia nummiim 5d che il

rO
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Cronovio Padre intendeſſe de nummi; ſi ſcorge da ciò ch'egli cal

cola dugento mila ſeſtertii per cinque mila ſcudi di Ollanda. Oltreche,

ſecondo le regole, da lui nel medeſimo capitolo ſtabilite con l'autori

tà di Varrone, dugento mila ſeſtertio pondo ſi dicono latinamente: Vi

cies ſeſtertium, e non ſeſtertia ducenta millia. Io vorrei pure, che il

fatto paſſaſſe, come dice il P. Arduino, perche avremmo ſciolto il

nodo della noſtra difficultà: ma il punto è, che non abbiamo niuno

Autore idoneo, nè pruova convincente, da crederlo. E dall' altro

canto, ſe Luccejo Moderato aveſſe voluto eſprimere la ſomma di

quatuor centena millia nummiim avrebbe ſcritto più chiaramente H-S.

CCCC. M. N. o pure, riducendo la ſomma a ſeſterzi di peſo di ar

gento, avrebbe fatto ſemplicemente intagliare così H-S.CCCC. Dei

rimanente Davus ſum , non Oedipus. il 7

Nel medeſimo terzo verſo il vederſi ſeparate le lettere IVS Sl"

poco monta, e ſono errori ſoliti degli antichi marmorari - Il T per

compiere la parola juſſit è ſtato conſumato dal tempo, e ſe ne veggo

no le veſtigie, che non ben ſi diſcernono. Nè di ciò dubbiterà giam

mai, chiunque ha contezza delle formole delle Inſcrizioni antiche -

Nel quarto verſo ei mi pare, che le due D. D. non ſi debbano

eſplicare altramente, che Decreto Decurionum 5 sì per la nettezza

del ſenſo, che di niun altro modo può intenderſi i sì anche perche

a Decurioni appartenea, come a Maeſtrato ſupremo nelle Colonie»

e Municipi, far sì, che gli Eredi adempiſſero le coſe, in teſtamen

to loro ordinate 5 cd aveano altresì la poteſtà di concedere altrui il

fondo, o diciam meglio l'area, per potervi su fabbricare: onde ſi

legge così ſpeſſo ne marmi, e diſteſamente, e con abbreviature L.

D. D. D. locus datus Decreto Decurionum . Non poſſo poi acconſen

tire alla voſtra conghiettura, che queſta Inſcrizione ſia coſtà ſtata tra

ſportata dall'antico Sabazio, quattro miglia da voi lontano i paren

domi più veriſimile la mia, di ſopra mentovata, che queſta Lucceſa

aveſſe dato occaſione di dedicare a Santa Lucia, il Tempio, da cui

preſentemente hai" tutto il voſtro Villaggio. Forſe, che coſtì

era la Villa di eſſa Lucceja, ſituata in agro Sabatinorum, e nella Vil

la, o quivi vicino era un tempietto, ch'ella, morendo, comandò

fuſſe adornato con un portico.

Avrei caro però ſapere, che argomento certo abbiate, che

quella diſtrutta Città, quattro miglia da voi lontana, ed appellata

oggidì la Civita, ſia appunto il Sabazio degli antichi, di cui non ſi

truova altra ricordanza appo i Latini Scrittori, che in Livio, citato

dal Cluverio nell'Italia antica lib, IV. cap. VIII. : e per conſeguente

non può eſſere ſtata diſtrutta da tanto poco tempo, che ne riman

PGIZ OPUSC. B gano
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gano al dì d'oggi tali, e tante veſtigie, quali della Civita mi raccon

ta il Sig. Domenico. Oltreche l'ampiezza di lei avrebbe meritato

l'onore di Colonia Romana, conceduto ad altre di aſſai minor pre

gio: e pure io non truovo, che Sabazio giammai ſia ſtata Colonia, e

nè pur Municipio. Il Cluverio teſtè citato, non sa rintracciarne nè

anche il ſito, e dice ſolamente: Conjicio fuiſſe inter duo oppida, que

vulgò vocantur Terranova, ci Frata. Di ciò vorrei ſentire il parer

voſtro, ſe non ſecondo il certo, almeno ſecondo il veriſimile, poi

che del reſto ſappiamo, che

Ilar3 è uéya; sino aapaives

Ts è ºgye–

Tutte le coſe il tempo arde, e conſuma

A lungo andare - -

come dicea Sofocle nel ſuo Ajace flagellifero. E quando anche egli

no 1 diceſſe ? Vi ricorderete di colui, che allegava l'autorità d'Ip

pocrate per provare, buona coſa eſſere la ſanità -

Quanto al tempo, in che fu poſta l'Inſcrizione, non ſaprei da

che indovinarlo: ei mi ſembra bensì de ſecoli migliori non men per

lo ſtile, che per la ſimplicità. º

Queſto è tutto lo che nel brieve ſpazio di una lettera ho ſaputo

diviſarne. Tocca a voi, multà liturà, emendarla, e compenſare la

mia buona volontà con alcuno di que piſtolotti, papavere, ſeſamo

que ſparſi, con cui ſapete ricrear coloro, che hanno, più di me,

ventura, e merito di eſſervi a cuore 3 e, ſenz'altro mi rimango ba

ciandovi oſſequioſamente l m.
- -

-

Napoli li 1o, del 17o5.
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A L TR A SIM IL E

Sopra alcune Monete ritrovate fra le -

Reliquie di alcuni SS.Martiri.
\

-

A L S I G N O R C A N O N A C O

D. AL E SS A N DRO P UI O TI

A S. Agata de' Goti.

Er ubbidire al comandamento di V.S. e per ſoddisfare inſieme al

º mio proprio genio, mi ſono, con ogni ſtudio, e per quanto ſi

eſtende la mia picciola conoſcenza, affaticato intorno alle picciole

monete, di cui ella cerca il mio parere, trovate coſtì nella Caſſa

delle Sacre Reliquie del SS. Menna, e Bricio 5 e, confeſſo il vero s

non ho potuto, nè ſaputo farvi su alcuna conghiettura, che vaglia -

Elle non hanno miga l'effigie di qualche Imperadore, nè anche dei

Secoli più baſſi, per cui ſi poteſſe ſcorgere il tempo, in cui ſono ſta

te coniate; e ſupplirſi così al difetto delle lettere o male impreſſe, o

conſumate dagli anni, o coperte da una duriſſima ruggine. Sono in

ſomma delle più barbare, che abbiano fatte giammai i Principi Lon

gobardi; e cotanto ignobili, che il volerne rintracciare l'eſplicazio

ne dagli Autori, che hanno ſcritto ſulle ſimiglianti materie, ſareb

be un'opera affatto vana, ed infruttuoſa. In tutte ſi vede impreſſo

il ſalutifero ſegno della Croce dall'una parte, e dall'altra, quantun

que non ben ſi diſcerna, ei mi ſembra nondimeno, che l'artefice a

veſſe preteſo di rappreſentare un Caſtello, pur col ſegno della Cro

ce, innalzato nel mezzo : ma la di lui ignoranza, o pure la barba

rie del ſecolo non potè giungere a tanto. Le lettere ſono eziandio

Gotiche 5 ed ei mi è paruto di leggere intorno alla moneta, ſegnata

col num.1 dalla parte della Croce ATGIHugS GVI-DVX e che

forſe vuol ſignificare Atehnulfus Guidonis (cioè filius, all'uſo degli

antichi marmi Greci) Dux. Attorno alla ſegnata col num. 6. dalla

parte pur della Croce, mi par, che dica operMIS PACCISER

cioè opes Pacis: eſſendo que Segni II. nella prima parola una ſem

B 2 Plice
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plice empitura , fatta dallo ſciocco artefice : e dal roverſcio

1D. - CILAB e IFCIIA - De Clabecia. Il che non so, che poſſa ſi

gnificare, non eſſendomi nota o l'Iſtoria, o 'l nome, o la favella

de Longobardi, dalla quale avrebbe forſe ad interpretarſi. Queſto

però ſi chiama fare da indovino 5 e ſolo mi pare, poterſi affermar

di certo, che tai monete non han potuto eſſer poſte nella Caſſa delle

ſuddette reliquie prima del VII. Secolo, nè dopo l'XI.

Santo Menna fiorì certamente nella fine del VI. Secolo; e ſe

vogliam credere alla Cronica di Sigesberto, egli morì negli anni del

Signore 579. poichè San Gregorio Papa ne fa menzione ne' ſuoi Dia

loghi lib. 3. cap.26. come di un uomo, ch'era ſtato a tempo ſuo zi

Nuper in Samnii Provincia quidam venerabilis vir, Menas nomine,

ſolitariam vitam ducebat & c. E San Gregorio, giuſta la più ſicura

opinione, ( cheche ne dicano il Platina, eSigesberto) paſsò in Cie

lo l'anno 6o4.

Di più non così preſto dopo la morte di San Gregorio, pote

rono le reliquie eſſer ripoſte nella Caſſa, ove ſi ſon trovate: non eſi.

ſendo allora, a mio giudizio, coteſta Città per anche ſtata edifica

ta. E mi muovo a ciò credere dallo ſteſſo nome di Sant'Agata: poi

chè non prima de tempi dello ſteſſo San Gregorio, cioè nella fine

del VI. Secolo, vennero i Goti alla Fede di Giesù Criſto, ed ebbero

da quel Santo Pontefice un luogo in Roma nella Regione Suburrana,

da fabbricarvi una Chieſa, quale dedicarono alla Santa Martire Aga

ta, giuſta lo che dice il Platina. E quindi credo, che avveniſſe, che

volendo i medeſimi una nuova Fortezza nel Sannio edificare (che

altri ripongono nella Campagna felice) la intitolarono del nome del

la medeſima Santa, tolta da eſſi per loro Protettrice, a cagion della

ſuddetta Chieſa, edificatale in Roma: ſiccome anche nella Gozia,

ſe mal non mi rammenta, fuvvi 3 e forſe, ch'ella vi è anche di

preſente, una Badìa dello ſteſſo titolo.

Or, quanto tempo dopo la morte di San Gregorio fuſſe ſorta

coteſta Città, egli non è facile affermare: poichè non vi ha Scritto

re, per quel , ch'io ſappia, che ne faccia menzione prima di Er

chemperto Longobardo 5 il quale, favellando di Teofilatto, Capi

tano, o Stratigò per gl'Imperadori Greci in Bari, venuto verſo

Napoli nell' 887. dice: Abienſtue Neapolim, Marinum, Gaſtaldum

S.Agatha Ayoni rebellem, ſecum accepit. Per conſeguente nè anche

ſi può dire, con certezza , che prima dell'887. vi fuſſe ſtato por

tato il Corpo di Santo Menna : al quale dovette eſſere ne'tempi ap

preſſo dedicata un Chieſa particolare, tenuta poſcia da Religioſi

Agoſtiniani, e finalmente unita alla Cattedrale: poichè leggeſi in

llll
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un Catalogo Manuſcritto per ordine alfabetico, che ho veduto nella

libraria Brancacci, delle Chieſe, ſoggette alla prima Chieſa Roma

na, colle Chieſe, e Moniſteri, incorporati alle Cattedrali.

= Agathe in Terra laboris, 3 Provincia Beneventana

claxx -

- Gabrielis de Morola Ord. S.B. xxxiiji

Martini de Caſtaneta Ord. Ciſt. la

Menna Ord. SAug. xxxiij;

Da tutto ciò ſi rende veriſimile, che le reliquie di Santo Menna fuſ

ſero ſtate ripoſte in coteſta caſſa non ſolamente dopo il Secolo VII.

ſiccome è detto, ma forſe non prima del IX. Che poi non fuſſe ciò

accaduto dopo l'XI. fi chiariſce dal nome d'Atenol º impreſſo nei

la prima moneta 3 il quale, ſenz'alcun dubbio, fu gentilizio dº

Principi Longobardi, che dominarono Capua, Benevento, e Saler

no 5 ed , anche con titolo ſpeziale di Contado, Tiano, Caiazza, e

la voſtra Sant'Agata: ed ei non può negarſi, che dopo l'XI Secolo

cominciarono nel Reame di Napoli a fignoreggiare da per tutto i

Normanni 5 e fu ſpento, dopo cinquecento anni in circa, il domi

nio della Illuſtre Schiatta de'Longobardi.

Di quale Adinolfo però ſiano le ſuddette monete, e in qual

tempo coniate, e quando ripoſte nella Caſſa delle reliquie , io non

ſaprei indovinare in mille anni: e, quel che più mi confonde ſi è il

titolo di DVX. quando gli Scrittori delle coſe Longobarde, nel Re

gno di Napoli accadute in quella età non parlano, che di Principi,

di Conti, e di Gaſtaldi, ed aſſai rade volte di Marcheſi. Nell'albe

ro Genealogico de Principi di Salerno, fatto dall'accuratiſſimo Ca

millo Pellegrino, ſi truova più d'un'Atenolfo: ma noi non abbiamo

alcuna ragione di attribuire tal ſorte di monete più all'uno, che all'

altro: tanto più, che non ſappiamo, ſe i Conti di Caiazza, Tiano, e

Sant'Agata, ciaſcheduno in particolare ne coniaſſe nelle proprie Ter

re 5 o pure ſi ſerviſſero di quelle de Principi di Benevento, e diCa

Pua, a quali erano in qualche modo ſoggetti, come a capi, ch'eſſi

erano della famiglia dominante. - - -

VS colla ſua ſolita erudizione avrà penſato migliori coſe certa

mente di me: e non ſolo ella, ma egni altro, che ne ſia ſtato richie

fio. La Priego, ſe tanto vaglio appolei, volermene render parte

cipe 5 come anche dirmi, che tradizione ſi abbia coſtì di Santo Bri

cio 5 Poiche nel Martirologio Romano ei non ve n'ha menzione al

cuna, e nettampoco nel Catalogo deSanti d'Italia di Filippo Ferra

rio: oltreche Ferdinando Ughellio il chiama Bengio, e non Bricio.

E , ſupplicandola caiando a volermi tenere per iſcuſato, ſe non cor

riſpon
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riſponde queſta lettera alla ſua eſpettazione; eſſendomi affatto ſmar

rito nel buio di Secoli cotanto Barbari, mi rimango qual ſempre.

Napoli a dì 1o. di Ottobre 17o;.

La Chieſa di S.Menna fu conſagrata in tempo che S.Agata era si

gnoreggiata da Rainolfo Normanno Co: di Cajazza, della ſtirpe de

Principi di Capua 5 come appariſce dal marmo riportato da Camil

lo Pellegrino nella ſua Storia de'Principi Longobardi.

A L TR A SI M IL E

Sopra alcune lettere Greche in un

Elitropia.

A L S I G N O R A B A T E

D. CARLO PIGNATELLI

De' Duchi di Montecalvo.

Ci troppo facilmente promette, ſuole aver noia, e pentimento

º - nell'attendere: e così appunto egli è accaduto a me nel volere

rintracciare il ſignificato di quelle Greche lettere, che ſono ſcolpite

ſull'Elitropia, moſtratami egli è tre dì da V. S. Illuſtriſſima: impe

rocchè, oltre all'eſſere io pochiſſimo intendente di ſimiglianti coſe

(come di tutt'altro) egli dovea pure arreſtarmi dal prometterne qual

che eſplicazione la ſteſſa difficultà, che ſulla bella prima c'incontrai.

Che che ne ſia però conviene ora, o per dritto,o per traverſo farvi sù

qualche ſorta d'interpretazione, ed adempire non men la promeſſa,

che il deſiderio di ſervir lei, e 'l ragguardevole, e virtuoſo perſonag

gio, a cui la gemma appartiene.

Ella è ſcolpita da amendue le parti. Dall'una vi ha incavata una

lucertola, in mezzo a quattro lettere, poſte diagonalmente, che,

impreſſe nella Cera ſono IIHPA : dall'altra ſi leggono, ſenz'altra

figura le ſeguenti ANKOEC OTAAI, le quali ſono ſcolpite nella

loro dritta ſituazione, di modo tale che impreſſe nella cera"-
OIGO
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bono a roverſcio, a differenza delle prime : quantunque così l'une,

come l'altre, e la lucertola, e le lettere ſiano di rozza mano, e lon

tane dalla diligenza, e dalla perizia degli artefici Greci. Ma, ſicco

me in ogni tempo, e in ogni parte del Mondo è ſtata maggior la co

pia degli uomini dappoco, che di accorti, e periti 5 io non per que

ſto mi porrò a dire, o a ſoſpettare, ch'ella ſia opera moderna 5 e ſol

dirò, ch'ella è antica, ma priva del maggior pregio, che rende le

coſe antiche degne di riguardarſi, cioè la maeſtria, e la pulitezza del

lavoro. º
- -

Cominciando adunque dalla parte della lucertola , ella per la

groſſezza del ventre, e per lo capo, che ha figura quaſi triangolare,

potrebbe per avventura prenderſi per un camaleonte, o per un coc

codrillo terreſte, da naturaliſti appellato, ſe mal non mi rammenta

Codrylus, o non guari diverſamente: anzi per certi ſegni, che ha

ſulla ſchiena , come ſe fuſſero ali raccolte, ha qualche ſimiglianza

colla pirauſta , che dice Plinio, ingenerarſi intorno alle fornaci del

rame nell'Iſola di Cipro,

Le lettere IIHPA ponno conſiderarſi in varie guiſe.Primamen

te potrebbono elle eſſere tutte ſingolari, e Principio ciaſcheduna d'

una parola intera, per ſignificare forſe il nome, il cognome, la Pa

tria, e l'officio di colui, che fece intagliarle 3 o altra coſa , ch'egli

ſi aveſſe per lo capo, adattata all'animale, di cui è detto : e in que

ſto caſo biſognerebbe eſſer Sibilla, o Sfinge, per girne indagando il

ſignificato. In ſecondo luogo, prendendole per una ſola parola Il pa,

ſignificherebbono un picciol ſacco, o coſa di ſimil fatta, che ſi por

ta indoſſo, e allato da poveri viandanti, che in Latino pure vien

detto pera 3 voce , che particolarmente ſi è uſata ragionando de'Fi

loſofi : onde ſcriſſe colui :

Diogenes , cui pera penus, cui dolia ſedes.

Ma, che conneſſione può aver mai il ſacchetto con la lucertola:Niu

na, che vaglia, o ch' io ſappia. Se pure, dando per vera quell'opi

nione, rifiutata non men da Ariſtotile, che da Plinio , cioè che la

lucertola partoriſce per la bocca 5 non ſi voglia dire, ch'ella ſia una

comparazione di lei col ſacco, e con la borſa, la quale, gravida di

danajo, partoriſce poi per la bocca, cioè per la ſola apertura, ch'

ella ha i e 'l ſentimento morale ſarebbe, che il danajo ſi cava fuori

con iſtento dalla borſa altrui; eſſendo dalla Natura ſtata data la boc

ca agli animali ſolo per mandar giù : onde, ſenza grandiſſima pena

non ne può ſaltar fuori quel , che una volta ſi è tranguggiato. Di

più la lucertola egli è animale poſto ſotto il dominio del Sole;e ſecon

do Uliſſe Aldovrando, ſe pure la memoria non m' inganna," me

deſimo
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-
-

deſimo fu appellato o ai pos, cioè lucertola. Il Sole ſteſſo è benefico

diſtributore, ſecondo gli Aſtrologi, e prima cagione della generazion

dell'oro nelle viſcere della Terra: potè adunque l'autor della ſcoltura

voler ſignificare colla voce arroa, le ricchezze, da lui deſiderate: ſe

pure egli ſuperſtizioſamente non credea, eſſer queſto un'amuleto, o

ſigillo (di quei, vanamente poi riportati da Rodolfo Goclenio, me

dico Marpurgenſe nel ſuo libro dell'unguento armario) valevole,

quando fuſſe ſtato intagliato in giorno, ed ora Solare, a fargli ac

quiſtare le ricchezze, ch ei non avea.

Che se, in vece di lucertola, noi vorrem dire, ch' egli ſia un

camaleonte,come che queſto è ſimbolo di quella pernicioſiſſima raz

za d'uomini, che ſi chiamano adulatori ; allora il ſenſo morale ſarà,

ch'eglino vanno ſolamente attorno a coloro, la di cui ripa è ben

piena 5 cioè che ſono bene agiati de beni di fortuna.

Con un poco più di ſtiracchiatura ſi potrebbe prendere il ripa

in vece di ripa , ſecondo il dialetto Eolico, che muta l' ea in m ,

ſignificante, tra le altre coſe ſaggio, o eſperienza: e in queſto caſo,

conſiderando la natura della genina Elitropia, valevole ſecondo An

drea Bavio, ed altri, contra i veleni, e la natura altresì del cama

leonte, e più del coccodrillo terreſtre, ch'è velenoſa 5 ſarebbe il

ſignificato di tal parola, eſſerſi coll'eſperienza veduto il valore dell'

elitropia contra i veleni. Si aggiunge in pruova di queſta, benche

fallace conghiettura, che quella faccia della pietra, dove ciò ſta

ſcolpito, ſerviva per portarla (come per lo più negli amuleti) toc

cante la carne del dito, o del braccio, o del collo, o dove meglio

il padrone aveſſe voluto, in maniera tale che le lettere intagliate per

contrario, ſi foſſero poi come impreſſe giuſte ſulla carne nuda: im

perciocchè dall'altra parte della pietra elle ſono intagliate a dritto,

a fine di poterſi leggere ogni volta, che l'occhio vi aveſſe riguarda

to, e riceverne un'inſegnamento morale, per quello, che io ne

giudico. - v -

Quanto alle lettere, che teſtè hº detto leggerſi per dritto nell'

altra faccia della pietra; elle ſono KANOECOTAAI. Io ci ho

perduto il cervello, e finora non truovo e Picazione più acconcia,

ſe non che Kardec ſtia quivi invece di Kardonee per mezzo della

ſincope, aſſai famigliare al Dialetto Jonico, e all'Eolico. Or Kar

borec o Aa' ſuona nel noſtro Idioma Italiano: Gli aſini grandi l'or

zo, cioe bramano 5 poiche od Aai indeclinabile, per ſentimento di

Euſtazio, ſignifica orzo. Il ſenſo morale potrebbe eſſere, che,

ſiccome gli aſini non attendono ad altro, che al cibo; così gli uomi
Ill
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ni ſciocchi non curano altro, che le voluttadi, e piaceri del corpo,

ſenza por mente alla virtù, e a quelle altiſſime contemplazioni, che

ſono degne della mente umana, della Divina Natura partecipante i

onde ſon chiamati coſtoro -

––fruges conſumere nati.

O pure ſarebbe ciò ſcritto nel ſentimento di Eraclito, citato da Ari

ſtotile ne' Morali a Nicomaco, che gli aſini truovan più diletto nella

biada, che nell'oro: H'giov 5ò 23uore rpool ºvolg. Il qual provver

bio ci viene eſplicato da Eraſmo, dicendo, che in ciò gli aſini ſono

più ſavi degli uomini, che s'invaghiſcono delle coſe inutili, e talo

ra dannevoli; come delle gemme, delle fiere, e di coſe ſimili, po

ſte in pregio dalla vanità, e dal luſſo. Ma, come che nella noſtra

pietra ſi legge Kav Seg, che vale aſini grandi, e non già a voi, e per

conſeguente ſta in forma di diſpregio; egli è da credere più toſto,

che ſignifichi della prima maniera, che della ſeconda . Se pure da

ciò, ch'è detto di ſopra, della borſa, e del danajo, non ſi voglia

inferire, che l'Autore, uomo amante dell'oro, e delle ricchezze,

volle motteggiare coloro, i quali, datiſi a ſatollare il ventre, e a

ſoddisfare ogni altro appetito, ſcialacquano il loro patrimonio, po

nendo in non calere gli anni a venire: e, come che parla d'orzo, che

non ſuol eſſere il cibo ordinario degli aſini piccioli, e mezzani; il

motteggio va più oltre a coloro, che attendono all'eſquiſitezza delle

vivande, e così diſſipano le loro ſoſtanze.

Queſto è il ſugo, che ho potuto cavar da una pietra, o più non

ho ſaputo. Supplico V.S.IIluſtriſsma a ricercarne il parere d'uomini

più ſcienziati, e benignamente poſcia comunicarlomi, per mio in

ſegnamento, e ne reſterò ſino alle ceneri : -

Nap. 12. Marzo 17o8.

EGIZ. OPUSC. - C Al
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A L TRA SIM IL E
Sopra l'Inſcrizione d'un Diptico.

-

A L s 1 G N o R

GIuLIO ANTONIO AVEROLDO

a Breſcia,

-

l

Uando le memorie antiche capitano in così buone mani, come

- ſon quelle di V.S.Illuſtriſſima, egli è gran ventura della Repub

blica Letteraria 5 venendo in tal guiſa conſervate ed illuſtra

te. Perſeveri ella nel ſuo glorioſo inſtituto, che non potrà acquiſtar

ne, ſe non immortale onore.

Con troppo grande uſura mi compenſa V.S. Illuſtriſſima la In

ſcrizione Grumentina comunicatale , poiche mi comunica la bella

memoria di Boetio Severino 3 il di cui chiaro nome biſognerà da quì

innanzi ſcrivere neceſſariamente coll'aſpirazione, BOETHIVS, co

me ſi legge in coteſto avorio. Già che egli è ſtato riconoſciuto per

diptico, io crederò che la ſua figura corriſponda all'Idea, che ce ne

dà il vocabolo ſteſſo - duplices tabelle, bipatens pugillar, altramente

detto diploma. Ma veramente non capiſco, come per uſo di ſcrive

re foſſe molto atto l'avorio, e di Più con figure ſcolpite. Se fuſſe

bislungo, accoſtanteſi alla forma di quella paletta, colla quale ſi giuo

ca la palla; io inchinerei a crederlo più toſto quella inſegna conſola

re, che diceaſi virga, ſceptrum, o ſcipio eburneus, mentovato da

Livio lib.3., da ValerioMaſſimo lib.4. cap.4., da Giovenale Satyr. Io.,

ed altri riferiti da Giuſto Lipſio De Magiſtrat. Pop. R. cap.3. onde nel

la formola del Conſolato, ch'è nel lib.6. di Caſſiodoro, coetaneo di

Boetio, leggeſi - pinge vaſtos humeros vario colore palmate, validam

manum vittoriali Scipione nobilita.

Eſporrò ora le mie conghietture ſopra l'Inſcrizione nell'avorio

contenuta . Preſuppongo in primo luogo che i Goti ſotto Ataulfo

s'inſignorirono di quella parte delle Gallie, che chiamaſi di preſente

Linguadoca per teſtimonianza di Jornande (o Giordano come altri il

chiamano) e di Caſſiodoro nella Cronaca Honorio LV. c) Theodoſio V.

Coſs., cioè gli anni di Salute 412.

- - - Secon
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Secondo, che ſotto i Goti, Narbona era Metropoli, avente

ſotto di se Beziers, Agde," , Nimes, Lodeve, Carcaſſo

na, Elna, e Toloſa, come afferma il Ferrario nel ſuo Leſſico Geo

rafico. - - a

8 Terzo, che la Gallia Narboneſe era diviſa in Provincia prima,

e ſeconda, ambedue Preſidiali ſub diſpoſitione Praf Prat. Galliarum »

come dalla Notitia utriuſque Imperii . - -

Quarto, che queſta maniera di reggere l'una e l'altra Provincia

non fu mutata da Gori 5 e tanto meno dal Re Teodorico, trattato

come figliuolo dall'Imp. Zenone, e venuto alla conquiſta d'Italia

contra Odoacre, coll'autorità del medeſimo Zenone : talche ſi vede

ch'egli non mutò in verun modo l'ordine de Magiſtrati Romani»

come ne fan fede le formole di Caſſiodoro, ſuo Segretario, o Can

celliere -

Tutto ciò eſſendo vero, io così diſtinguo le lettere, e così le

leggo, come ſiegue

NAR MANL. BoETHIvs v. C. ET INL.

Narbone Manlius Boethius Vir clariſs. & inluſtris

EX PP. PV. SEC. CONS. ORD. ET PATRIC.

Ex Preſide Provincia ſecunda Conſul ordinarius & Patricius,

Ei ſarebbe la più bella interpretazione del Mondo, ſe aveſſimo

qualche Iſtorico contemporaneo, dal quale ſi faceſſe menzione della

dimora di Boetio in Narbona 5 o pur Boetio narraſſe di se medeſimo

eſſervi ſtato Preſide. Io non ho per le mani tutte le ſue opere 5 ma

veggo che Piero Cally, che ne fa la vita, premeſſa a libri De conſo

latione Philoſophiae ad uſum Delphini, non ne fa motto 5 ed eſſen

doſi meſſo a ſcrivere la vita, io giudico che diligenza eſattiſſima a

veſſe uſata per rintracciarne qualche punto dalle opere dello ſteſſo

Boetio, come non laſciò di uſarla nelle opere di Caſſiodoro, di En

nodio, e di Jornande. - -

Che avea più che fare Boetio in Narbona ? ( mi potrebbe dir

taluno) dapoichè fu fatto Conſolo è Riſpondo = e che avea che fare

altrove è quando il Conſolato era divenuto una dignità titolare. Caſ

ſiodoro ce ne rende teſtimonianza nella citata formola = sed nunc ſu

mitisiſta feliciàs, quando nos habemus labores Conſulum, o vosgau

dia dignitatum: e più ſotto eRem vittoriarum agitis, qui bella meſci

tis : mos, juvante Deo, regimus, conſulimus, & veſtrum nomen annum

deſignat. Sicchè ben può ſtare che Boetio continuaſſe il governo del

la Provincia Seconda, riſedendo in Narbona; ed aveſſe quell'anno la

dignità, e le inſegne Conſolari. Ma che biſogno vi era di quel Nar

tone ? Per dinotare appunto la Reſidenza del Conſolo; e tanto più

- C 2 . s'egli
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s'egli è un Diptico, ſolito darſi come un ſalvocondotto a coloro che

uſcivano dalla Provincia, e a quelli che prendeano l'ambiadura co'

Cavalli publici, come dalla l. 27 S.2. ad leg. Corn de falſis, l.37.

5.2. D. de verb. oblig., l.nullis C.de curſu publ., Cic. ad Attic. lib. 1o.,

Plin. lib. Io. Ep. ad Trajanum, citati dall'Ottomano.

- Il maggior dubbio è intorno all'anno di queſto Conſolato. Se la

mia interpretazione ſarà vera, non può eſſere quello del 487. ſine

collega 5 perche allora dominava in Italia Odoacre, che non avea che

fare con Narbona, tenuta da Goti; ed è probabile che Boetio ſtaſſe

in Roma. Reſta adunque che ſia o quello del 51o. con Fl. Eutario,

o il terzo del 522. con Q. Aurelio Simmaco, due anni prima della

loro diſgraziata morte, ſecondo l'opinione del P. Pagi: Quantun

que non abbiamo alcun carattere di tempo per diſcernere, qual de'

due Conſolati egli ſia, io ſono inclinato a credere che ſia il terzo,

perchè nel 522. già dovea eſſer venuto in qualche ſoſpizione al Re

Teodorico 5 ed è veriſimile che queſti, a bello ſtudio onoratolo della

dignità Conſolare, il teneſſe come cuſtodito in Narbona 3 acciocchè

fuſſe lontano dal commercio del Senato, e non poteſſe penſare a co

ſe nuove.

Altri potrebbe penſare che N. A. R. ſignificaſſe Nonis Auguſtº

renunciatus, che valerebbe come deſignatus, per entrarne nel poſſeſ

ſo a Calende di Gennajo, qual conſolo ordinario: ma è una interpre

tazione sforzata, che ci viene di male gambe, e ſomigliante a quelle

del P.Arduino, quando ſi abbatte in lettere confuſe a piè de roveſci

delle medaglie del baſſo Secolo.

Del rimanente io non intendo più oltre, e ſupplico V.S. Illu

ſtriſſima a communicarmi a ſuo tempo qualche altro parere più Plau

ſibile, che ne fuſſe dato da dotti, e mi confermo.

Nap. 17. Ottobre 1716.

BRIE
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Di una Inſcrizione trovata in Portici

nella fin di Dicembre del 1741.

'Inſcrizione in bronzo trovata in Portici ha avuto la diſgrazia di

eſſere ſcolpita in una lamina troppo fievole; onde non potè re

ſiſtere agli urti peſanti che dovette ricevere in tempo che l'antica Er

colano, e gli Edifici tutti ch'erano a piè del Veſuvio furono rovina

si parte da ſaſſi, e dal bitume infocato del monte, e parte dal tre

muoto che accadde in tempo di Tito Veſpaſiano. Perciò Ella, che

veſtiva la parte anteriore di un piedeſtallo di fabbrica ordinaria, ſi è

rrovata ridotta in piccioli pezzi, dei quali ſolamente ſedici ſi ſon po

tuti raccorre, e combinare 5 facendo uſo delle conghietture per ſup

plire ciò che manca. Ella dee leggerſi nel modo ſeguente. Le lette

re ſupplite ſono in corſivo.

|

TI. CLAVDIO DRVSI F.

CAESARI AVGVSTO

GERMANICO

PONTIF. MAX. TR. POT. VIII.

IMP. XVI. COS, IIII.

PATRI PATRIAE CENS

EX
TESTAMEN.MESSI.L.F.M.N.SENECAE

-

MILITIs CoHXIII. VRBANAE ET

DEDICATIONI EIVS LEGAVIT MUNICIPIB.

SINGVLIS H-S IIII N. r

Cioè
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Cioè TIBERIO CLAVDIO DRVSI FILIO

CAESARI AVG VSTO

- -. GERMANICO

PONTIFICI MAXIMO TRIBVNITIA POTESTATE OCTAVO

IMPERATORI DECIMO SEXTO CONSVLI QVARTvM

EXTESTAMENTO.MESSJ LVCI FILII MARCI NEPSENECAE

- - MILITIS COHORTIS XIII. VRBANAE ET

IDEDICATIONI EIVS LEGAVIT MVNICIBVS

SINGVLIS SESTERTIVM QVATVOR NUMMUM.

Claudio Impi che incominciò a regnare a 25. di Gennaio dell'

anno di Salute 4 fu figliuolo di Nerone Claudio Druſo Germanico,

e di Antonia minore nata da M. Antonio Triumviro. Fu Druſo fra

tello dell'Imp. Tiberio, eſſendo nati amendue da Livia Druſilla, fi

glia di Livio Druſo, e moglie di Tiberio Claudio Nerone. Ella fu

tolta a coſtui da Auguſto, che la ſposò gravida di ſei meſi (a) onde

nacque il provverbio - eſſer troppo fortunati quelli uomini, cui na

ſcon figli dopo tre ſoli meſi di matrimonio. -

Geno

(a) Dio lib.4.
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Genologia di Claudio Imp.

º–

C.Giulio Ceſare ſua Sorella Giulia moglie

Dittatore - di Azzio Balbo

Ottavio | ſua moglie

S Azia

Ceſare Auguſto adottato da Giulio Ditta

tore: Terza moglie di lui fu Livia Druſilla,

ch'egli tolſe gravida a Tiberio Claudio Ne

rone 5 e finalmente adottolla in teſtamen

to 3 onde fu detta Giulia.

Tiberio Claudio Nerone Nerone Claudio Druſo Ger

Imp- manico: ſua moglia Antonia

| minore.

Druſo Tiberio Claudio Druſo Germanico: ſua

Germanico Imp. moglie Agrippi

Da Plautia Urgu- Da Meſſalina na maggiore.

lanilla

| Germanico C.Caligola

poi detto Imperadore
Claudia Druſo morto Britannico

fanciullo in

- Pompei

Il titolo di Pontefice Maſſimo fu preſo da tutti gli antichi Impera

dori, e da quelli ancora de Secoli baſſi inſino a Graziano, quan

tunque eſſi profeſſaſſero il Criſtianeſimo, e deteſtaſſero i Sagrifici

de Gentili. Forſe perchè egli era divenuto un ſemplice titolo di ono

IC



24 o P U S CU L I v o L G A R I

re ſenza eſercizio: e certamente in queſto ſenſo deeſi prendere il

Pontifex Maximus delle Inſcrizioni in onore dell'Imp. Graziano, e di

Valentiniano, e di Valente, che leggonſi appoil Grutero pag. 159.

num.7., e pag. 1o82. num. 13. pag. I 6o. num.4.

La Tribunizia poteſtà VIII di Claudio non può ſepararſi dal ſuo

quarto Conſolato 5 e perciò ſi ſono ſuppliti i numeri manchevoli nel

la Inſcrizione 5 e cade negli anni della noſtra Redenzione 49. ſecondo

il computo dell'accuratiſſimo Tillemont. In queſto ſteſſo anno egli

con inceſtuoſe nozze, approvate dal Senato adulatore, tolſe per mo

glie Agrippina minore, vedova di Gneo Domizio Enobarbo, figliuo

la di Germanico ſuo fratello, e ſorella di Caligola. E per gli artifici

di lei l'anno ſeguente adottò Nerone, figliuolo di Domizio, poſpo

nendogli Germanico (poi detto Brittannico) natogli da Meſſalina (a).

Imp. XVI. Si aſtenne Claudio del prenome d'Imperadore, per

teſtimonianza di Svetonio (b) onde niuna leggenda delle ſue medaglie

incomincia dal ſolito IMP. , ma non ricusò quel titolo d'Imperadore

che di tempo in tempo ſi acquiſtava per gloria militare 5 anzi ne fu

troppo, e fuor di ragione ambizioſo 5 e perciò ſi legge che nello ſpa

zio di un ſolo anno lo accrebbe tre volte: e peggio dovette fare dopo

la ſpedizione contra l'Inghilterra, che l'anno ſeguente gli riuſcì felice,

e gli proccurò il Trionfo, come dall'arco drizzategli, che ſi vede »

ſcolpito in una ſia medaglia, e da un marmo appo il Grutero pag.

ccxxxv 1 1 1. 8., ove ſi legge TRIB. POT. VIIII. IMP. XVI. DE

BRITANNIS.Non fia perciò maraviglia ſe in un marmo appartenen

te all'aquidotto dell'acqua Claudia in Roma, riportato dal Pighio, ſi

legge IMP. XXII. colla Tribunizia poteſtà dodiceſima (c).

Per tornare all'anno della Tribunizia poteſtà nona, egli pensò

di aggiungere tre lettere all'Abbici Latino, ſpezialmente il digam

appellato Eolico º per dinotare l'V conſonante ; il quale ſi oſſerva in

molti marmi ed Inſcrizioni degli ultimi anni ſuoi 5 cioè dalla Tribu

nizia poteſtà 1x. alla x1v. (d) ch'egli mori, circa gli anni del Signo

re 54 il ſeſſantaquattreſimo dell'età ſua : e perciò ſimigliante lettera

non ſi oſſerva nella noſtra Inſcrizione, la quale è dell'anno ottavo,

cioè degli anni del Signore 46.

Dell'applicazione di Claudio alle lettere Greche, e Latine, e
delle

(a) Tacit.Annal.x1 1. cap.58,

(b) Cap. XI 1.

(c) Pigh. annal.3.

(d) Sveton in Claud cap. 44.
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delle iſtorie da lui ſcritte in Greca lingua fan ricordanza Dion Caſſio

ed altri: ma contuttociò egli fu ſempre riputato, qual'era, melenſo

e ſciocco 5 e diceaſi che Claudio ſcriveſſe elegantemente, ma ſenza

buon raziocinio 5 tanto egli è vero eſſer molto diverſo l' uomo erudi

to dall'uom ſavio, e prudente.

Quanto al titolo di Padre della Patria, dato la prima volta dal

Senato a Ceſare Dittatore, ed ambito, ed ottenuto poſcia anche a

dagl'Imperadori, che ne furono più indegni 5 non è maraviglia ch',

egli foſſe dato a Claudio 5 poichè così ſcimunito com'egli era, e vili

peſo da ſudditi, fece nondimeno qualche coſa di buono, quante vol

te no'l diſtolſe dal cammin dritto alcuno de' ſuoi avari, e maligni

liberti.

Eſercitò anche la Cenſura (a) già per lungo tempo diſuſata, in

ſin da 67. anni dopo quella di Paolo Emilio Lepido, e Lucio Muna

zio Planco, l'anno di Roma 73 1.5 ma non ſi fece onor maggiore di

quello che nelle altre coſe egli ſi avea procacciato 5 come ſi raccoglie

dalle ſciocche ſue riſpoſte narrate da Svetonio.

Fu eretta la noſtra ſtatua dal danaro a tal fine laſciato in teſta

mento da un tal Meſſio (di cui ſappiamo l'agnome Seneca, ma non il

prenome) figliuolo di Lucio Meſſio, e nipote di Marco Meſſio. Di

co Meſſio, perche di queſta famiglia ſono varie Inſcrizioni in Gru

tero 5 e lo ſpazio del bronzo tra la parola teſtamento ed ESSI non

permette d'immaginarci ſe non due lettere ſolamente, una per ſer

vire al prenome , e l'altra per dar principio al nome della Gente, o

ſia famiglia Meſſia.

Fu coſtui ſoldato della Cohorte XIII (noi diremmo battaglione )

deſtinata con altre alla cuſtodia, e tranquillità di Roma, e perciò

detta Urbana 5 e di eſſa ſpecialmente parlano, alquante Inſcrizioni

appo il Grutero (b) nè ſi può leggere altrimente acciocchè ſia la pa

rola ſignificativa, e 'l ſenſo idoneo .

- Seguì Meſſio il coſtume de tempi ſuoi, ordinando feſte, e li

beralità pubblica allorche la ſtatua ſarebbe ſtata eſpoſta la prima volta

agli occhi di tutti 5 e perche ciò ſi facea con qualche rito ſacro quin

di è che ſi dicea dedicare. Si dedicavano dagli antichi perfino i Se

Polcri. Ma perche la dedicazione di una ſtatua d'Imperadore era ,

coſa per se ſteſſa lieta, e magnifica, perciò Meſſio Seneca volle fare

EGIZ. OPUSC. D qual

(a) Sveton. cap.xv1.

(b) Pag CCCCXLP 9, 1o. p. DXXXIX 4. p. Dx L. 7. p. Da LII 9;
p, DLV 3.
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qualche coſa ſtraordinaria, e ricordevole, ed impoſe al ſuo erede che

nel giorno del ſolenne ſcoprimento o dedicazione di eſſa diſtribuiſſe a

tutti i Cittadini del ſuo municipio quattro piccioli ſeſtertii per cia

ſcheduno in moneta, che faceano dieci aſſi, o ſia un denajo della

moneta corrente di Roma. La ſomma partenue 5 ma forſe il Muni

cipio era molto popolato 5 nè il patrimonio di un ſemplice ſoldato

ſoffriva liberalità maggiore .

Il male ſi è che l'Inſcrizione non eſprime il nome del Munici

pio per farci ſapere ſe in quel ſito foſſe veramente Ercolano, o pur

Veſevi, che dall'Imp. Coſtantino Porfirogenito (a) par che venga ,

poſto alle radici del Veſuvio.

Perche poi queſto Meſſio Seneca foſſe tanto divoto dell'Imp.

Claudio, non è molto difficile ad indovinare. Primieramente Clau

dio diede buon'ordine alla Cavalleria (b) e come la Cohorte XIII. Ur

bana era forſe di Cavalieri, ſperava Meſſio di non morir così preſto,

e potere un giorno in virtù di tale adulazione, ottenere maggior gra

do. Ma queſto è un giudicio temerario. L'Imperadore frequentava

queſti luoghi ſpeſſo in Napoli, Città Greca : egli vivea da privato,

veſtito alla Greca 5 e in Napoli fece rappreſentare una ſua Comme

dia Greca (c). Egli ſtava ancor volontieri in Ercolano, dove era una

Villa ereditaria della famiglia Claudia, com'è manifeſto dall'archi

trave di marmo, trovato nello ſcavamento fatto fare dal Principe di

Elbeuf; ove leggeaſi APPIVS CLAVDIVS COS. III. Tanto vero

che Claudio frequentaſſe le falde del Veſuvio, ch'egli vi perdè diſ

graziatamente il ſuo picciolo Druſo 3 dicendo Svetonio (d) che aven

do Druſo fanciulleſcamente gettato in aria una pera per riceverla

nella bocca, gli cadde ella tanto aggiuſtatamente in gola, che lo ſof

fogò. Onde non fia maraviglia ſe nella Baſilica, non già Teatro (che

vale a dire Sala di Udienza pubblica, in cui felicemente ſi cava ſotto

i felici auſpici di Sua Maeſtà, ſi truovi così gran copia di Statue in

figni così di marmo, come di bronzo, la di cui maggior parte ve

riſimilmente rappreſenta perſonaggi del parentado di Auguſto: è

forſe forſe fu ivi ſepellito Druſo fanciullo 5 e quelle due gran lettere

di bronzo incaſtrate in marmo, ſono la mettà di quella formola O.

RI.S. S. oſſa hìc ſita ſunt . Ma Sua Maeſtà poi mi diſſe eſſerſi trovate

in tutto inſino allora ſette lettere.

La

sa

ſa) Lib. de Thematibus Impei -

(b) Sveton. cap. 35. -

(c) Sveton. cap. XI. (d) Cap. 27.
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f La Statua Coloſſea di bronzo, già riſtorata, s'io fortemente

non m'inganno, rappreſenta un Tiberio 5 poichè oltre alla Fiſo

nomia ſimile a quella delle di lui Medaglie 5 l'aſta a cui egli ſi appog

gia, e 'l parazonio, o corta ſpada, ch'ei tiene dal lato ſiniſtro lo

appaleſano per Imperadore. .

La bella attempata Matrona di marmo, con una fronte piena

di ſagacità, deve eſſere una Livia , o ſia Giulia, madre di Tiberio 5

ſe pur non voglia crederſi Antonia madre dell'Imp. Claudio. Una

delle Statue donneſche di bronzo pare un'Agrippina maggiore. Ma

queſte coſe non ſi poſſono affermare con certezza, ſenza maggior

cura, e rifleſſione. E così non mi arriſchio a dire, che la bella ſtatua

di marmo colla teſta poſticcia, rappreſenti Tito Veſpaſiano, al qua

le fu anche in queſta Baſilica fatto onore, per quanto ſi ricava

una delle Inſcrizioni trovate tre anni addietro; la di cui copia ben

che manchevole, e forſe alterata, mi fu mandata a Parigi dal Cav.

Venuti. Colla guida delle Medaglie molte teſte ſi potranno ricono

ſcere. Biſognerebbe anche diligentemente copiare tutte le Inſcrizio

ni in marmo, e mettere da parte tutti i frammenti di eſſe, per an

darli con flemma, e pazienza componendo inſieme, e quindi inca

ſtrarle nelle mura del giardino, o dove ſembrerà bene alla ſaggia ed

avvedutamente di Sua Maeſtà, che il Signore Iddio per mille anni

conſervi. - -

P A R E R E

Sopra un frammento d'Inſcrizione

antica ritrovato in Bovino. - -

Uò ſtar beniſſimo che il marmo ſembri intero, e che nondime

no la noſtra Inſcrizione ſia monca, come in fatti ella è. Il che

ha potuto accadere in due modi: o perche, non trovandoſi nel

Paeſe una pietra, ſufficiente ad iſcolpirvi per traverſo una lunga In

ſcrizione, biſognò ſervirſi di due, e forſe di quattro pietre (di che

gli oſſervatori delle antichità hanno mille eſempli; e maſſimamente

laddove l'altezza del ſito, e la dignità del pubblico edificio, non

Permetteano ch'ella in carattere unciale fuſſe ſcolpita) o perchè,

rovinato eſſendo l'edificio, nella di cui fronte, l'Inſcrizione fu dap

Prima collocata 5 e volendo la poſterità negligente ſervirſi del mar

D 2 IlO
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no ad altro biſogno, lo riduſſe a quella miſura, che il novello uſo

richiedea.

Non dee perciò recar maraviglia che talora la mettà di una In

ºſcrizione ſi truovi in un Paeſe, e l'altra mettà in un altro, diſcoſto

più miglia 5 nè che in Bovino ſiaſi trovata in un marmo, che ſem

bra intero, una parte fola di una Inſcrizione. Laonde non laſcerei

di uſar diligenza, facendo ſcavare nelle vicinanze dello ſteſſo luogo,

e maſſimamente in qualche contrada, ove appariſca veſtigio di an

tico Tempio, Baſilica, Teatro, od altro edificio pubblico. Forſe

anche nelle Terre vicine. Egli è anche vero che il rimanente della

Inſcrizione abbia potuto eſſere ſtato ſcavato cento, o dugento anni

prima, e mandato a male, ponendolo entro qualche fabbrica, co

me ſuole accadere.

Per venire al particolare i dico che la propoſta Inſcrizione ap

partenne a qualche edificio pubblico, riſtorato da un figliuolo di

Otacilio Gallo in virtù del di lui teſtamento. La famiglia Otacilia,

già conſolare in Roma (a), fu aſſai potente, e ragguardevole nella

Lucania; come ſcorgeſi da un'altro marmo, che da Manuſcritti di

Celſo Cittadini pubblicò il Gruterofol.496. num.7., e dice così

P. OTACILIO L. F. PAL. RVFO PAT.

iiii I. D. II. Q Q FLAM. PERPETvo

DIVI HADRIANI. AB EODEM EQVO PVBL.

HONORATO CVRATORI KALENDARI R P
AECLANENSIVM ELECTO A DIVO PIO

PATRONO MUNICIPI

OB EXIMIAM MVNIFICENTIAM EIVS ORDO DEC.

PECVNIA PUBLICA PONENDVM CENS. CVIVS

IDEDICATIONE DEC. 9e XIII. AVG. XII. POP. XI. DEDIT

Cioè Publio otacilio Lucii Filio Palatinà (cioè Tribu) Rufo Patrono

quatuorviro Juri dicundo, Duumviro quinquennali Flamini perpetua

ioivi Hadriani, ab eodem equo publico honorato, Curatori Kalendariº

Reipublica AEclanenſium eletto d Divo Pio, Patrono Municipi, ob exi

miam munificentiam eius, Ordo Decurionum pecunia publica ponendum

cenſuit. Cujus Dedicatione Decurionibus Denarios XIII , Auguſtalibus

XII. Populo XI dedit.
Do

e Morello caſo conſolo con M. Valerio gli anni di Ro

ma 49o,
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Dovette una ſtatua, od altro monumento eſſer poſto dal pub

blico di Volcei in onore di P. Otacilio in tempo di M. Aurelio, o di

Lucio Vero. Ed egli è da notare che anche in quei tempi coloro,

che governavano erano aſſai liberali (con se ſteſſi) del pubblico da

najo: poichè lo ſteſſo ordine de' Decurioni (che nelle colonie, e

Municipitenea luogo di Senato) ordinò che ſi poneſſe a ſpeſe pub

bliche una memoria a P. Otacilio 5 e non contento di tal diſpendio,

ordinò altresì che nel dì della dedicazione (cioè della feſta nello

ſcoprirſi la prima volta) ſi diſtribuiſſero a ciaſcun Decurione XIII.

denari, a ciaſcuno Auguſtale ( ch'era l'ordine mezzano) XII. de

nari, ed a ciaſchedun plebeo XI. Così, con danno della Comuni

tà, furon tutti contenti.

Da ciò ch'è detto ci ſi apre la ſtrada a ſupplire ed interpreta

rela Inſcrizione ultimamente trovata nel modo ſeguente:



5

”oTACILIVs”FPAL...................................EXTES

a

TAMENTOOTACILIGALLIPATRISCAESARI|AVGVSTO....TEMPLVMVETVSTATECONLAPSVMP.S.R.CVIVSOPERISDEDICATIONE|DEDITDECVRIONIBvsSINGVLIsH-SXXXAVGVSTALIBVSH-sXXVICANISH-S.XII|LIBERIS2VEEoRVMET

VXORIBVSlCOENAM.

IºPrenomediqueſtoOtaciliononſipuòſupplire,enèancheilprenomedeldiluipadre;maſiè
ſupplitoilnomedellaTribu,eſſendocertoperloſopraddottomarmo,chelafamigliaOtaciliafuſſe

aſcrittainRomaallaTribuPalatina.Sièlaſciatovuotoilluogode'titolidionore,percheciſonoaffattoignoti5edignotoancoraèilnomedell'Imperadore,inonordicuieragiàſtatoerettounTempio,chedaOtaciliofuriſtorato,ineſecuzionedellaultimavolontàdiOtacilioGalloſuoPadre;ma-eglièveriſimilechefoſſeunTempiodedicatoallamemoriadiAdrianoImp.odiAntoninoPio,benefattoridiOracilioRufo.Sileggadunque

*Otacilius*Filius,Palatinà............exteſtamentoOtaciliiGallipatris,Ceſar?

Auguſto..........templumvetuſtateconlapſumpecuniaſuareſtituit,cujusoperisdedicationededitDecurionibusſingulisſeſtertiimrXXAuguſtalibusſeſtertiumXX.VicanisſeſtertiimXII.liberiſqueeorum&uxoribuscanam(forſeEpulum,overomulſum&cruſtum.
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Queſta riparazione del vecchio ruinato edificio accadde in tem

po aſſai poſteriore a quello di P. Otacilio, di ſopra mentovato: poi

chè Volcei, che nell'altra Inſcrizione vien detta Municipio, in que

ſta è ridotto a villaggio; giacchè i ſuoi plebei ſon detti Vicani, da

Vicus, che Villaggio ſignifica. Di più il paeſe era impoverito, non

trattandoviſi più di diſtribuzione di denarii, ma di ſeſtertii nummi

H-S XXX. Seſtertii triginta 3 ciaſcun de quali valea due aſſi e mez

zo ; come la ſteſſa cifera dimoſtra II & semis ; benchè ne'tempi

poſteriori giungeſſe a valer quattro. Seſtertium nel genere neutro

ſignificava mille piccioli Seſtertii nummi 5 onde centomila ſeſtertii

erano centum ſeſtertia . Ma di ciò ampiamente in un dottiſſimo ſpe

cial libro ſcriſſe il celebre Giacomo Gronovio.

I N S C R I Z I O N E

Scavata preſſo Reſina nel meſe di

Luglio dell' anno 1745.

S O T T O G L I A U S P I C J

D I SUI A M A E ST A

E ſpoſta da M. E. B. D. M. M. C. D. G. M. A.

DECRETO DECVRION

LOCVS SEPVLTvRAE

PVBLICE DATvs

L. AVSIDIO L. F. HOR. MONTAN.

COMITI C. CALVISI SABINI

D" DECVRIONVM) Chiamavanſi Decurioni nelle Co

lonie, ne'Municipi, e in tutte le Terre groſſe de Romani

coloro che rappreſentavano la parte migliore, e principale del Po

Polo, e conſtituivano un Ordine ſimile al Senatorio, e diſtinto dalla

Plebe: onde le loro decretazioni potean dirſi una ſpecie di Senatus

conſul

-
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conſulti (a) ed aveano nella Colonia, nel Municipio, e nella Terra

forza di legge: legge però, che in tempo dello Stato Monarchico

non era perfetta (b) 5 mancandole il mero o il miſto imperio, che

fora ſtato di uopo a gaſtigare i diſubbidienti (c). Eſſi eran detti De

curioni: non perchè fuſſero in tutto dieci, o pure ſcelti di ogni dieci

Cittadini uno (d) come altri ha ſognato 5 ma perchè erano deſcritti

in un Catalogo, ovver Matricola che chiamavaſi Decuria; onde ſi

truova fatta menzione di Decuria Senatoria (e), di Decuria di Cava

lieri (f), (come più ſotto nella Inſcrizione di L. Clodio Vitellino) e

di Decuria di Scribi &c. alla quale per mezzo di danajo giunſero

finalmente anche i liberti 5 acciocchè fuſſe loro lecito di vivere ca

vallereſcamente (g); e così leggeſi eſſere riuſcito al gran Poeta Ora

zio Flacco.

Il numero legittimo de Decurioni anticamente veniva determi

nato, con giuſta proporzione, a giudicio de Triumviri, a quali

era ſtata commeſſa la cura di dedurre la Colonia 3 come ſi ſcorge dal

la Orazione di Cicerone a favor della Legge Agraria ; ov ei dice che

nella Colonia Capuana furono ſtabiliti cento Decurioni. Non è adun

que da preſtar credenza a chiunque afferma che a tale officio ſce

glieaſi la decima parte del Coloni: poichè ſe ciò foſſe vero, non al

tro che mille Coloni ſarebbono ſtati mandati a godere delle ampie, e

fertili campagne di Capoa 5 e pure eſſi furono ben ventimila al rife

rir di Velleio Patercolo (h). Ma ne' tempi ſeguenti con ſeveriſſime

leggi furono conſtretti ad entrare nel numero de'Decurioni, e ſof

frirne lor malgrado gl'intolerabili peſi tutti coloro, le di cui facultà

montavano al valſente di centomila nummi, o ſia ſeſterzi (i) che a

quattro per danaro, o ſia 4o. per ogni ducato ſarebbono circa 25oo.

ducati della noſtra moneta uſuale (k); ſiccome per paſſare all'ordi

ne equeſtre facea di uopo poſſederne quattrocentomila (o e per di
Ventre

-

(a) Cic. pro Sextio. (b) Ulpian fragm. Tit. 1.

(c) L.2. C. de Decr. Decur., l. ea que D. ad Municipal di de incol.

(d) Bulenger. de Imper. Rom. lib. VII, cap.3.

(e) Cic. Verr.2., & ibi Aſcon.

(f) In ogni Decuria-equeſtre erano più di mille perſone. Paſcal de

Urbis, ac Roman. Imper. Splendore cap.28. pag. I53.

(g) Cic. Verr.3. Schol. Juvenal Satyr V.

(h) Vell. lib.2. cap.42. (i) Plin. epiſt. 19,

(k) Lipſ de re pecuniar, cap.3. -

(l) Plin. ibid.
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venire Senatore in Roma biſognava un patrimonio di ottocentomila

ſeſterzi, ed in tempo di Auguſto un millione, e dugentomila (a).

Giovò queſto coſtume a mantenere nelle Comunità, a Romani

ſottopoſte, un certo falſo ſplendore di ſacrifici, e di ſpettacoli, e a

render più difficile il conſeguire la tanto deſiderata, ed onorevole di

gnità Senatoria - rovinò nondimeno gli uomini oneſti, e dabbene, ed

aperſe larga ſtrada all'orgoglio de ricchi, privi di merito, ed a tutti

gli ſcellerati avvezzi ad ammaſſar danaro per qualunque mezzo, an

che infame, ed illecito: onde non fia maraviglia ſe l'onore del De

curionato tratto tratto perdeſſe ogni pregio, e ſchifato foſſe non ſol

come dannoſo, ma come vile altresì : che tale aveanlo renduto il

gran numero de'baſtardi, del libertini, e ſimil gente di baſſa lega (b).

E ſe ciò nelle Colonie, e nel Municipi, quanto peggio ne baſſi tempi

ei dovette accadere in Retina, e in Ercolano è che dagli Autori Lati

ni nè tra le Colonie nè tra Municipi ſi noveravano, ma con nome

generaliſſimo appellaronſi ſemplicemente oppida.

LOCVS SEPVLTVRAE PVBLICE DATVS ) Egli è notiſſi

mo che inſin dal tempo dell'edificazione di Roma non fu permeſſo a

veruno il bruciare, o ſepellire i cadaveri in Città 5 o perche ſi voleſ

ſe ſchifare ogni occaſione d'incendio, o per non infettar l'aria coll'in

grato fetore, o perche non conveniva che molto ſpazio di terreno

rimaneſſe fuor dell'uſo del Cittadini per dar luogo alla religion de ſe

polcri. Pure ciò non oſtante, ed anche in diſpregio delle XII. Ta

vole (c) che lo ſteſſo divieto avean confermato, fu queſto buon'ordi

ne in tempo della Repubblica alquanto traſgredito : imperocchè il

Senato, con ſuo Decreto, permettea talora (d) che alcuni Perſonaggi

inſigni, della Patria benemeriti, fuſſero ſepelliti ſe non dentro la cin

ta delle mura, o ſia del Pomerio, almeno ne' luoghi contigui, ch'era

no di ragion pubblica, e faceano anche parte della Città (e). Perciò

nel Campo Marzio, oltre a primi Re, fu data ſepoltura a Conſoli

Hirzio, e Panza, a Druſo, ad OPPio, a Giulia moglie di Pompeo;

EGIZ. OPUSC. - - e nel

(a) Bud adnotat prior. in Pand. pag.42.

(b) Vide Tit. Digeſt. de Munerib. & Honorib., Tit. de Decurion.,

Tit. ad Municipal., Tit. de Spettacul. Tit. C. de Decurionib., l.4. Cod.

de natural liberis Buleng. de Imper, Rom. lib.VII, cap.5.

(c) Tab.X. (d) Dio lib.48.

Uº L. Urbis 2. D. de Verb. ſign., l. 1. S. cum Urbem D. de off. Prof.
l'UE ,
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e nel campo Eſquilino a Servio Sulpizio (a). E parimente in pubblici,

e celebri luoghi a P. Valerio Poblicola, e a Menenio Agrippa Lana

to (b), a Poſtumio Tuberto Dittatore (c), e ad altri. Leggeſi perciò

in una Inſcrizione ſcavata ſotto il Campidoglio verſo il Foro di Tra

jano, e riportata dal Kirchmanno.

C. POBLICIO L. F. BIBVLO AED. PLEB.

HONORls VIRTVTISQVE CAVSA

SENATvs CONSVLTO POPVLIQVE IVSSV

LOCVS MONVMENTO QVO IPSE POSTERIO -

EIVS INFERANTVR PVBLICE DATVS EST

Or come il Privilegio ſi eſtendea anche alla poſterità di Bibulo, egli

è da credere che il monumento fuſſe di notabile capacità, e per con

ſeguente in luogo ben ampio, e ſpazioſo fuori delle mura, ove non

dava molto impaccio: e ciò ſecondo il dettame del Capo XII. della

Tavola X. , riſchiarato come ſiegue dalla Parafraſi di Giacomo Go

tofredo = Rogum, vel Sepulchrum deinceps adibus alienis domino in

vito propiùs LX pedes admovere jus ne eſto.

Non mancano però eſempli di perſone ragguardevoli, ſepellite

entro il Pomerio ſteſſo dell'antica Roma, ſenza gir diſaminando ſe

ſotto il nome di Città s'intendeſſero anche i Borghi, e le proſſime

Ville Suburbane 5 dappoichè leggiamo, non ſolamente alle Vergini

Veſtali eſſere ſtata data ſepoltura entro Roma, come a quelle, che

non erano ſottopoſte alla legge (d); ma eziandio all'Imp. Trajano (e),

ed alle intere famiglie Cincia, e Claudia (f). Anzi crebbero a tal

ſegno con l'impunità gli abuſi, che all'Imp. Antonino Pio parve ne

ceſſario il raffrenarli con nuove leggi (g); e 'l ſimile fu poi fatto dall'

Imp. Diocleziano (b).

Non ſia dunque maraviglia ſe nelle Colonie, e ne' Municipi,

e 1Il

(a) Cic. Philipp. IX. cap.7.

(b) Sext. Aurel. Vittor cap. 15. e 18.

(c) Sigon. Faſt. ad A. V. 248. Kirchm. de Funerib. lib.2. cap.25.

(d) Cic de legib.2. cap.23. - -

(e) Eutrop. lib.VIII. cap.2.

(f) Sveton in Tiber. cap.1.

(g) Capitolin. in Anton. cap. 12. , l. Pretor 6. Divus de Sepulcr.

triol. -

(h) L. 12. C. de Religioſi ci ſumpt.funer.
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e in ogni altra Terra, ove proccuravaſi di vivere alla Romana, ve

niſſe con Decreto de' Decurioni onorata la memoria delle perſone

illuſtri, dando loro in pubblico luogo onorevole ſepoltura, come da

varie Inſcrizioni antiche ſi fa manifeſto. Per ragion di eſemplo (a) .

L. CLODIO L. F. SERG

VITELLINO II VIR. I. D

IVD. Ex V. DEC EQvo PVBL.

VIC. DEFVNCT. ORDO

DECVRIONVM LOCVM

- SEPVLTVRAE

Ed appo il Grutero Pag. CCCCLI. 7.

P. PITIVS P. R

MARVLLVS

IDECVRION. DECR.

PVBLICE ELATVS

SEPVLTVSQVE EST

Egli è adunque aſſai veriſimile che il ſito dell'antica ſotterranea

fabbrica, alla quale la noſtra Inſcrizione ſtava attaccata, fuſſe den

tro la cinta dell'antica Retina ( mentovata da Plinio Secondo (b) là

dove ei narra la diſgrazia di ſuo Zio troppo curioſo inveſtigatore di

quello incendio del Veſuvio, e di quei tremuoti che tanto danno ca

gionarono in tempo di Tito Veſpaſiano) o pure che fuſſe un luogo

a Retina viciniſſimo, e di ſua ragion pubblica. Dico Retina, poi

chè s'egli è il vero ch'ella foſſe nel medeſimo ſito, dove oggidì è il

villaggio detto Reſina, convien dire ch'Ercolano ne fuſſe diſcoſta un

buon tratto, come quella che aver dovea il ſuo proprio particolar

territorio, e ſuoi propri confini, da quei di Retina diverſi. Il male

ſi è che in veruna delle Inſcrizioni inſino ad ora diſſotterrate non ſi

vede fatta menzione eſpreſſa nè diErcolano, nè di Retina 5 onde ſia

mo tuttavia incerti del loro vero ſito. Non laſcerò quì di notare ch'

Ercolano ne' tempi antichi fu luogo forte, talche con gran fatica

venne eſpugnato da T. Didio, e da Minazio Magio in tempo della

Guerra Sociale, ſiccome narra Velleio (c) : ma come da tanti e tanti

incendi del Veſuvio l'antico ſito più e più volte è ſtato ricoperto 5

E 2 IlCIIIIIICIl

–a-

(a) Reineſ Claſſ VI. 26.

(b) Lib.VI. epiſt. 16.

(c) Vell. lib. 2. cap. 16.
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nemmen dalla qualità, e fortezza di qualche vicino luogo, o da reli

quie di antiche mura poſſiamo oggidì probabilmente affermare EQuì

fu Ercolano. Excelſo in loco, diſſe Siſenna, e potrebbe eſſere ſtata

dove ora ſono i PP. Cappuccini della Torre del Greco 5 ma due fiu

mi non vi ſono . -

L. AVSIDIO L. F. HOR. MONTANO) cioè: Lucio Auſidio

Lucii Filio Horatia Montano. Queſto marmo ci fa venire in cogni

zione della famiglia Auſidia, di cui inſino ad ora gli antiquari non

hanno avuto contezza alcuna. Or veggiamo ch'ella fu in qualche

pregio 5 dappoichè il noſtro Auſidio era aſcritto ad una delle Tribu

Ruſtiche, qual fu la Orazia: e ſappiamo, le Ruſtiche eſſere ſtate più

coſpicue ed onorate di quelle, che appellavanſi Urbane, compoſte

per lo più di libertini, e di perſone, applicate a meſtieri meccanici,

e ſordidi . Nelle Ruſtiche era aſcritta tutta la Nobiltà Romana 5 e

tanto più volentieri, quanto ch'Ella dilettavaſi ſoprammodo dell'

ozio, e de piaceri della Campagna (a)5 e quindi nacque il gran luſſo,

e la ſontuoſa magnificenza delle loro Ville, di cui con iſtupore veg

gonſi tuttavia le veſtigie . -

COMITI C. CALVISI SABINI) Che Lucio Aufidio fuſe

perſona di molta ſtima, divien manifeſto, non ſol per eſſere egli ſta

to onorato di Sepoltura pubblica, ed aſcritto alla Tribu Orazia, ma

eziandio per la qualità di Compagno, o ſia Comite di C. Calviſio Sa

bino. Biſogna adunque vedere, coſa foſſe queſto Comite. E a dir

vero la materia è alquanto oſcura. Giacomo Sponio (b) coll' autorità

dell'Imp. Maurizio De Re militari, della Tattica di Leone (c), e di

qualche antico marmo male inteſo fu di opinione che Comes , fuſſe lo

ſteſſo che Tribuno, o Comandante di una intera Legione Romana.

Il du Cange credè ch' egli foſſe un ſemplice centurione: abbagliati

amendue dal penſare ſecondo le idee de'tempi baſſi. Per la mede

ſima cagione s'invilupparono i Giureconſulti nel volere eſplicare

qualche legge del Codice di Giuſtiniano, in cui ſi fa menzione de'

Comiti (d). Appena il gran Cujaccio notò la differenza fra Tribuni

e Co

v

(a) Varr. de Re Ruſt. in pr. Plin. lib.XVIII, cap.3.

(b) Spon. Miſcell. erud. antiqu.ſect.VII. pag.255.

(c) Cap. 3.

(d) L. nemo 5. C. de aſſeſſoribus, l. 1. C. de off Vicarii, Cujac. ad l.2.

Eod.lib.XII. Ut dignitat. ord. ſervetur. -



D E L SIGN O R E GI ZI O, 37

e Comiti con eſercizio, e ſenza eſercizio, come ſarebbe oggidì un

Colonnello in piedi diverſo da uno che ne abbia ſolamente ottenuto

il grado. Ma Vegezio, quantunque Scrittore de tempi baſſi, nel

ſuo libro De Re militari indirizzato all'Imp. Valentiniano I., fa eſ

preſſa differenza (a) fra Tribuno, e Comite 5 e di più dà al Comite

la ſteſſa cura del campo, e degl'infermi, e de Medici (b) &c. ch'egli

dà al Prefetto degli alloggiamenti (come fu notato dal dotto Gode

ſcalco Stevechio, copiato in qualche parte, ma non citato, dallo Spo

nio ). Adunque anche in tempo di Valentiniano la carica di Comite

fu aſſai ragguardevole, e maggior di quella di ſemplice Tribuno, non

che di Centurione. Ma le leggi, e gli eſempli de'tempi baſſi non

han quì luogo in propoſito del noſtro Lucio Aufidio, il qual neceſſa

riamente dee eſſer viſſuto prima dell'Imperio di Tito 3 sì perchè in

tempo di Tito dal famoſo incendio del Veſuvio tanto il di lui ſepol

cro, quanto tutta Retina, fu di ſaſſi infocati, e di ceneri ricoperta 5

e sì ancora perchè dopo quel tempo altro Calviſio Sabino non ſi truo

va ricordato. -

Parmi adunque, doverci rivolgere col penſiero a tempi più ri

moti, per indovinare in qual ſenſo Auſidio fuſſe detto Comes di Cal

viſio. Certamente in una Inſcrizione, riportata dal Doni, e dal Gru

tero (c), Lucio Fabio Cilone Septimiano diceſi compagno degli Au

guſti, cioè di Settimio Severo, e di Antonino Caracalla, in tempo

de quali egli ottenne altresì il Conſolato ordinario gli anni di Roma

956., e di noſtra Salute 2o5. 5 e queſto medeſimo Fabio Cilone fu

detto amico da medeſimi Imperatori, in un loro Reſcritto che ſi

legge appreſſo Ulpiano (d). Sarà dunque il Comes non altro che ami

co, famigliare, e confidente degl'Imperadori, e de Condottieri di

eſerciti 5 overo amico, e compagno nelle Impreſe militari, e una

ſpezie di Ajutante, tra ſcelto a queſto onore, come pratico, e ſpe

rimentato nel meſtier della guerra. Pruova di ciò ſia un'altra in

ſcrizione (e) nella quale van congiunti i titoli di amico, e di compa

gno dell'Imperadore.

C. SEN

(a) Veget. lib.3. cap.2. 9. Io. 17.

(b) Lib.2. cap.9.

(c) Doni Claſſ VI, n. 16. Gruter. pag.CCCCVII. 5.

(d) L.4. D. de offic. Pref. Vigil.

(e) Gruter. pag. MG 5.
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C. SENTIO

SEVERO -

QVADRATO

C. V. COS.

AMICO ET

COMITI AVG. N.

IVLII FRATRES

MAXIMVS ET

VICTOR

Altrove van congiunte le qualità di NECESSARIVS AVGG.

e di COMES PER OMNES EXPEDITIONES EORVM (a) che

val quaſi lo ſteſſo : onde nella medeſima guiſa parmi doverſi in altri

marmi intendere che M. Ponzio foſſe Compagno di L. Vero, e di M.

Aurelio Antonino (b) e Q Epidio Rufo Compagno di Settimio Seve

ro, ancor' egli, e di Caracalla (c) e così ancora C. Cejonio Rufo

Voluſiano Compagno di Conſtantino il Grande (d). Ed acciocchè non

ſi creda, eſſere ſtata queſta formola onorevole introdotta intorno a'

tempi della declinazione dell'Imperio, come il titolo e l'officio di

Comes Domeſticorum, e Comes Sacrarum largitionum , Comes Sacri Pa

latii, e ſimili 5 fie bene rimontare anche più indietro al Secolo di

Auguſto 5 e troveremo in un marmo che incomincia (e) P. PLAV

TIVS PVLCHER TRIVMPHALIS le ſeguenti ſue prerogative –

COMES DRVSI F. GERMANICI. AVVNCVLVS DRVSI TI.

CLAVDII CAESARIS AvC. FILI. Fu egli fratello di Plautia Er

culanilla, la quale eſſendo ſtata ſpoſata da Claudio, prima ch'ei per

veniſſe all'Imperio, gli partorì Druſo, e Claudia, ma finalmente fu

ripudiata. Chi dirà mai che P. Plautio fuſſe un Tribuno ? Così an

cora in un'altra Inſcrizione (f) ſi legge di un Palpejo = COMITI

TI. CAESARIS AVG. DATO SVB DIVO AVG. Si vede dun

que che ſul principio furon dati i Comiti, quaſi direttori a Principi

giovani, che uſcivano la prima volta a guerreggiare, e che poi fu
- TOIl

r

(a) Gruter. pag. CCLXX. 6. -

(b) Id. Pag.CCCCLVII.

(c) Pag. CCCCIV. 6. CCCCXVII. 5.

(d) Pag. CCCLXXXVII, n. 5.

(e) Gruter. pag.CCCCLVI. 5.

(f) Gruter. pag. CCCCXLVIII. 4.
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ron dati a Principi già provetti, ed anche a Conſoli, come Ajutan

ti, e Conſiglieri di guerra: e forſe poi ne'tempi baſſi il Comes non

fu altro che un titolo onorevole, ſenza alcun particolare eſercizio:

Di queſte poche conoſcenze ſi è fatto acquiſto col ſolo riflettere a

marmi antichi, i quali ſono teſtimoni più veraci che i libri non ſono 5

non eſſendo ſtati guaſti dalla ignoranza de'Copiſti, o dalle capriccio

ſe, e mal fondate correzioni de Grammatici.

Ora convien diſaminare chi foſſe C. Calviſio Sabino, la di cui

amicizia faceva onore a Lucio Aufidio Montano. Ne abbiam più di

uno dello ſteſſo nome, e tutti Conſolari. Il Goltzione ſuoi Faſti re

ca una medaglia, in cui da una parte veggonſi accoppiate le teſte dei

Dioſcuri, o ſia di Caſtore, e di Polluce, colla parola SABINVS, e

dall'altra i medeſimi a eavallo nella forma ſolita, colla leggenda C.

CALVISIVS C. F. - e tanto eſſo Golzio, quanto il Vaillant credono

che tal medaglia appartenga a quel Calviſio Sabino, che fu Generale

di Ceſare, e poi Conſolo negli anni di Roma 714. , o, ſecondo altri

715. Ma il Signor Avercampo nelle Annotazioni ch'ei fa al Teſo

ro delle famiglie Romane del Morelli, giudica ch'ella convenga a un

iù antico Calviſio, non con altro argomento, che della troppa ſem

plicità della medaglia. Ei crede ancora che il Triumviro monetale, il

cui nome è ſcolpito in un'altra medaglia, che ha una corona Civica

col motto OB CIVIS SERVATOs, ſia di un Calviſio Sabino, figliuo

lo di quel ſuo più antico Conſolare, e conſolo ancor egli nel 749. di

Roma, e che queſti ebbe un figliuolo, parimente detto C. Calviſio

Sabino, perſonaggio di autorità ſotto Tiberio, ma che ſotto Caligola

eſſendo tornato dal Governo della Pannonia, ed accuſato , e fatto

reo, eleſſe una morte volontaria (a). A me però ſembra più ſimile

al vero l'opinione del Goltzio, e del Vaillant, cioè che la medaglia

colle teſte de Dioſcuri convenga a quel Calviſio, che nel Conſolato

ebbe per collega L. Marzio Cenſorino nel 714. di Roma, e fu ami

co di Ceſare, ed accuſatore di Antonio (b): ed in tempo della Guer

ra Civile fu uno de Generali, che ſcacciò i Pompejani dalla Etolia,

ed amminiſtrò l'Africa, come può raccorſi dalla Filippica III. di Ci

cerone, ove vien tacciato di ſmoderato deſiderio di tornare a quel

Governo. Ne oſta la ſemplicità della medaglia, perocchè egli, pri

ma di conſeguire altro onore ben potè eſercitar l'ufficio di Moneta

le ,

(a) Tacit. hiſt. 1. Dio lib.59.

(b) Plutarch. in Antonio.
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le, e far battere quella medaglia con antica, e lodevole ſemplicità.

Non niego però che probabilmente di queſto C. Calviſio fuſſe

figliuolo quell'altro mentovato nella medaglia, ov'è la Corona Ci

vica 5 il quale in tempo di Auguſto (a) ebbe per Collega L. Paſſieno

Rufo l'anno di Roma 749. : non potendoſi tollerare l'opinion di colo

ro, che vogliono, eſſere ſtato quello il ſecondo Conſolato di quel me

deſimo Calviſio, che fu Conſolo con L. Marzio Cenſorino nel 714.

coll'intervallo di 35. anni.

Figliuolo del Conſolo del 749. dee riputarſi l'altro Calviſio Sabi

no, collega di Gn.Cornelio Lentulo Getulico gli anni di Roma 778.,

e di noſtra ſalute il 26. non ſembrando nè anche veriſimile che queſto

foſſe il ſecondo Conſolato del precedente Calviſio ( ſiccome altri ha

creduto) dopo lo ſpazio di anni ventinove. Di lui ſi legge (b) che ſot

to Tiberio fuſſe accuſato di leſa Maeſtà, e che ſcampaſſe da quel pe

ricolo col favore di uno de' Giudici, per nome Celſo, Tribuno de'

Pretoriani. Che poſcia, regnante Caligola, nel ritorno ch'ei fece

dal Governo della Pannonia con Cornelia ſua moglie, sfrenatiſſima

donna (al dir di Tacito) eſſendo divenuti rei amendue, non vollero

aſpettar l'evento del Giudicio 5 ma con volontaria morte dal timore

d'ignominioſa morte ſi liberarono. Dione parla di loro più modeſta

mente e ripon Calviſio nel numero de principali Senatori.

Qual di queſti Calvisi Sabini foſſe l'amico del noſtro AuſidioMon

tano egli non è facile indovinare 5 e quindi avviene che nulla di certo

noi poſſiamo affermare intorno al tempo che il luogo della Sepoltura

con autorità pubblica fu conceduto. Se però vuol darſi luogo alle

conghietture, non par veriſimile che nel marmo ſi tratti di quel

Calviſio, che governò la Pannonia 3 e che poi preſe il partito della

morte volontaria: imperocchè ad Auſidio non avrebbe aggiunto al

cun pregio l'amicizia di un uomo accuſato di leſa Maeſtà ſotto Tibe

rio, e deſtinato alla morte come delinquente ſotto Caligola. E ſe ſi

dice che forſe Auſidio morì prima che Calviſio fuſſe accuſato di leſa

Maeſtà, anzi prima del di lui Conſolato (dappoiche niun titolo gli

vien dato nel marmo nè di onor militare, nè di Civile) ſi riſponde

che allora quando Calviſio era uom privato, e ſenza veruna carica ,

non gli conveniva un Comite , o Ajutante : onde s'egli ebbe Auſidio

Montano, ſi ha da credere che già fuſſe conſtituito in alto grado mi

litare: e ſe tal grado non fu eſpreſſo nel marmo, ciò avvenne perche

di

(a) Gruter. pag.CCVI. 4.

(b) Tacit. loc. cit. Dio loc. cit.

-
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di un uomo già divenuto celebre non occorrea rammentarlo 5 anzi lo

ſteſſo ſilenzio ne rendea il carattere più ſublime. Non può adunque

per queſto verſo ſoſtenerſi che quel Calviſio fuſſe l'amico di Auſidio.

L'altro, che fu collega di Paſſieno Rufo ſembra meno illuſtre

nella Storia 3 onde nè anche potea recare onore alla memoria del di

fonto. Reſta adunque che nella noſtra Inſcrizione ſi parli di Calviſio

collega di L. Marzio Cenſorino, famoſo per l'amicizia di Ceſare,

per lo Governo dell'Africa, e per la coſtanza moſtrata nell'accuſar

Marco Antonio,

I N R I S P O S T A

Al Biglietto del Signor Marcheſe di Salas

de 25. Agoſto 1745.

E C C E L L E N Z A,

N eſecuzione del Sovrani comandamenti di Sua Maeſtà, comuni

catimi benignamente da V. E ho riconoſciuto colla debita atten

zione il piedeſtallo, che ſi è peſcato al di dentro del Molo grande.

L' Inſcrizione in eſſo contenuta, è ſtata maltrattata dal tempo, e

dal Mare, e maſſimamente per eſſere in un macigno rozzo, e ſimi

le alla Pietra di Caſerta. Ella dice così

TDIVO

FLAVIO VALERIO

CONSTANTIO

COLONI ... MINT..

Forſe nello ſpazio fra la terza riga, e l'ultima erano ſcolpite altre

parole, ma per mille accidenti han potuto eſſere affatto ſcancellate i

e a gran pena da deboliſſimi ſegni ho potuto ricavare le poche lette

re, che rimangono nella fine, e che debbonſi leggerez: Colonia Min

turne. Queſta fu Città del Lazio nuovo, e le Reliquie del di leiAm

fiteatro, e di un famoſo Aquidotto veggonſi poco al di là della Scafa

del fiume Garigliano, anticamente detto Lyris allato alla via Appia.

EGIZ, OPUSC. E Scrvì



42. O P U S C U L I V O L G A R I

Servì dunque queſto piedeſtallo, per quanto chiaramente ſi ſcor

ge, a ſoſtenere una ſtatua da Minturneſi innalzata per onorarla me

moria dell'Imp. Flavio Valerio Conſtanzio.

Queſto Principe fu nativo della Dardania, oggidì detta servia »

e di nobiliſſima ſtirpe 5 cioè figliuolo di Eutropio, e di Claudia, fi

gliuola di quel Criſpo, che fu fratello dell'Imp. Claudio II. detto il

AGotico. Dall'Imp. Diocleziano ei venne creato Ceſare inſieme con

Galerio Maſſimiano alle Calende di Marzo dell'anno 292.di noſtra ſa

lute. Nel 3o5. ſuccedè nell'Imperio a Maſſimiano: contento però

delle Gallie, delle Spagne, e della Gran Brettagna, cedè l'Italia,

ed altre Provincie a Flavio Valerio Severo. Poco godè della nuova

dignità 5 poichè l'anno ſeguente, venne a morte quaſi repentina nel

la Città di Yorch in Inghilterra, avendo dichiarato Ceſare il ſuo fi

gliuolo Conſtantino, che poi fu detto Maſſimo, natogli da Elena ſua

ſeconda moglie. La ſtatua dunque fu da'Minturneſi eretta dopo l'an

no 3o6., cioè dopo la di lui morte 5 dappoichè gli si dà il titolo di

TDIVO, ſenz'appellarlo nè Ceſare, nè Imperadore.

Ho detto ch'egli cedè l'Italia a Valerio, ma da ciò non ſiegue

che la di lui memoria non fuſſe cara, e venerata dagl' Italiani, per li

benefici forſe da lui ricevuti: e quindi ſi legge appo il Grutero una

Inſcrizione (forſe con altra ſtatua ) poſtagli da Nolani del tenor che

ſiegue

TDN FLAVIO VALERIO

CONSTANTIO

NOBILISS. AC BEATISS.

CAESARI

ORDO POPVLVSQVE

NOLANVS D. N. M. Q.

EIVS

Ma come nel Molo di Napoli un piedeſtallo appartenente all'an

tica Minturna ? l'indovinarlo è faciliſſimo. In ogni Porto ſi pongo

no pezzi di colonne, ed altre pietre, atte a ligarvi le gomene delle

navi 5 e tali pietre ſi raccolgono da vari luoghi, come meglio ſi può.

Ne' Secoli addietro ſe ne cercarono per il Molo di Napoli, come ſi

ſono cercate poco tempo fa: onde queſto piedeſtallo dovette eſſer

preſo dalle rovine di Minturna, luogo marittimo, e traſportato a

Napoli per mare; ma nel volerlo porre a terra, fu per negligenza ,

o per diſgrazia ſommerſo: nè fu tratto fuori dell'acqua allora per al

lora; o perche ſi credette che la ſpeſa avrebbe ſormontato il valor

della pietra 5 o perchè non molto ſicuraſſero di avere in quel"
- molto



D E L SIGN O R E G I z I O . 4S

molto fondo per le Navi. Forſe ancora, e ſenza forſe, il Mare en

trava più che adeſſo dentro terra 3 e per conſeguente il ſito, in cui ſi

è incontrato il piedeſtallo, era abbaſtanza profondo. Se l'amor pro

prio non m'inganna, la mia immaginazione è aſſai ſimile al vero -

Contuttociò ſon per ricevere volontieri que lumi, che V.E. ſi degne

rà di darmi ſopra tal ſoggetto. Intanto le fo profondiſſima rivº

ICIlZd -

Napoli addì 27. di Agoſto 1745.

L E T T E R A

A LL' IL L U STRIS S IM O SI GN O R E

D. PAOLO-MATTIA DORIA.

Intorno alla Diſciplina Militare antica, e moderna.

O letto avidamente le dottiſſime conſiderazioni di V.S.Illuſtriſſi

ma ſulla lettera riſponſiva del Signor Mareſciallo di Schulem

burg al Signor Cavalier Folard, famoſo Comentator di Polibio. Le

rendo infinite grazie di averlemi comunicate : poichè (ſiccome ſem

pre ſoglio) ho in eſſe ammirato il di lei vivaciſſimo, fecondo, e

divino ingegno, il quale in qualunque materia gli si appreſenti , sa pee

netrare inſino all'intimo, e felicemente giugne agli univerſali, e quin

di diſcende ordinatiſſimamente a particolari: di modo tale che ei non

vi ha coſa, di cui ella non ragioni da gran Maeſtro. In fatti nelle ſue

conſiderazioni ſi epiloga tutta l'arte della Guerra, in quanto ch'ella

riſiede nella mente de gran Principi, e de gran Capitani, a differen

za di quella parte pratica, che ſi appartiene agl'Ingegneri, ed agli

officiali di eſecuzione. -

Mi permetta però V.S.Illuſtriſſima, con quella maraviglioſa uma

nità, la quale è tanto propria del ſuo nobilſimo cuore, che io, così

alieno come ſono da una ta! Profeſſione, ardiſca di aggiungere qual

che altra ſpoſizione ancora a ciò, che oſcuramente dice il Sig. Ma

reſciallo 5 il quale, da quel gran Capitano ch'egli è, richiederebbe

una diverſa maniera di univerſale educazione per ridurre la milizia

de tempi noſtri alla virtù degli antichi. V.S.Illuſtriſſima ha ſaggia

F 2 IIlCIAIC
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mente tocco il gran punto dell'amor della Patria, e della libertà, e

della gloria, che inſtillavaſi nell'animo degli Uomini ingenui inſin dall'

età più tenera 5 e come ſi coltivava in loro il coraggio, là dove oggidì

par che ſi coltivi il timore. Erano, ſenza dubbio, tali abiti di mente

principio di ſalda interna virtù, atta a formare col tempo valoroſiſſi

mi guerrieri. Ma oltracciò egli è da riflettere ch', eſſendo il meſtier

della guerra parte cogitativo, e parte operativo, cui fa biſogno l'eſe

cuzione meccanica, e l'uſo della forza fiſica, e di una forza continua

ta, e coſtante; perciò dagli antichi ſi coltivavano ancora, e ſi accre

ſceano con ogni poſſibile ſtudio e diligenza le forze del corpo; non ſo

lamente avvezzandolo a diſagi, e alla inclemenza delle ſtagioni, e a

ſoffrir la fame, e la ſete 5 ma eſercitandolo eziandio inſin dalla fan

ciullezza ne' finti combattimenti 5 onde viè più ſi accendeva ancora

l'amor della gloria. Imperciocchè vano ei ſarebbe ſtato il coraggio, e

la fortezza dello ſpirito in teorica, ſe poi le membra non erano ido

nee ad eſeguire in pratica prontamente, e facilmente al miglior uopo

i dettami generoſi dell'animo. A queſto fine furono inſtituiti i Gin

nasj, e le Paleſtre 5 a queſto fine i celebri Giuochi olimpici, de quali

credeſi primo autore Ercole, alquanto tempo innanzi alla guerra

Trojana, e poſcia rinnovatore Ifito, da cui s'incominciano a contar

le vere Olimpiadi, poco più di tre Secoli dopo la medeſima Guerra .

Dico le vere Olimpiadi, perchè i Cronologi ne tralaſciano XXVIII.

incominciando a contare da quella, in cui fu vincitore dello Stadio

Corebo Eleo, 447. anni dopo l'eccidio di Troja. Or'un uomo av

vezzo alla lotta, al diſco, a lanciare il palo, al corſo tanto a piedi

quanto a cavallo, a ſentire ſulle maſcelle, e ſulle braccia, e ſul pet

to i gravi colpi del ceſto, e a tutti gli eſercizi del Ginnaſio, armato

poi di elmo, e di corazza, e di ſcudo, ſi affrontava, quale eſperto

maeſtro di ſcherma, aſſai più francamente co nemici dello ſtato, e

pugnava con arte, e con deſtrezza incredibile: e colui, il quale avea

riportato con effuſion di ſudore, e di ſangue la corona di ulivo negli

Olimpici Giuochi, più toſto contentavaſi di morire, che di cedere

un ſol paſſo al feroce avverſario. Quindi Luciano in quel Dialogo,

ove introduce il Filoſofo Scita a maravigliarſi, come i Greci, i qua

li trattavano tutte le altre Nazioni da Barbare, ſi eſercitaſſero poi in

giuochi tanto violenti, che ne rimaneano ſtorpi, e sfigurati 5 fa riſ

pondergli da Solone, eſſer tutto ciò ſtato inſtituito da Saggi Legisla

tori a fin di rendere i Cittadini più intrepidi, ed atti a menar le ma

nidaddovero contra i nemici della Patria. Al medeſimo oggetto io

giudico che fuſſe ſtato inventato il Ballo Pirrico, in cui gli uomini ar

mati di tutta pezza, ed al ſuono di numeri veementi ſaltavano , Per

COt Cgº-
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cotendo le ferrate aſte ſopra gli ſcudi: e ciò, diceano, in rimembranº

za de Cureti, i quali in ſimigliante guiſa ſaltando, fecer sì che i va

giti di Giove bambino non foſſero uditi da Saturno, il quale era per

divorarlo, ſiccome fatto avea degli altri figliuoli. Lo ſteſſo egli è da

dire dell'antichiſſimo agone del correnti cocchi, che durò anche in

Roma mentre che i Circenſi durarono: poichè leggiamo i principali

Eroi di Omero da cocchi aver combattuto; nè di altra ſorte di caval

feria ſi fa menzione appreſſo il Poeta. Serviva ancor di ſtimolo ad

eſpor la vita l'uſo de'magnifici, e ſontuoſi ſepolcri, e monumenti ad

onor di coloro, i quali per la Patria pugnando morivano: di che ſo

no infiniti eſempli in Pauſania: e ſi additarono per lungo tempo nel

la Grecia i monumenti innalzati a memoria degli ucciſi alle Termo

pile, e alla battaglia di Maratona. Qual maraviglia poi che Senofon

te con ſoli dieci mila ſoldati faceſſe così lunga e glorioſa ritirata dalla

Perſia dopo la morte di Ciro è Or di tal ſorte di educazione parmi

che ſi poſſa anche intendere il ſaggio avviſo del Signor Mareſciallo 5

il quale non ſi è voluto diſtendere su queſto punto, forſe per non en

trare a diſaminare, ſe ciò convenga ne' grandi Stati Monarchici, ſic

come certamente conveniva nelle picciole Repubbliche, e maſſima

mente Democratiche. -

I Romani ſul principio, eſſendo le coſe loro in povero e ſempli

ce ſtato, non ebbero ſontuoſi Ginnasi per eſercitare la gioventù : ma

in campo aperto, e in rozzi erboſi ſteccati non tralaſciavano di far

quei giuochi, in cui ſi acquiſtava forza, e deſtrezza 5 e con tale op

portunità ſi procacciarono le mogli Sabine. Quindi, a cagion delle

continue guerre, prima co popoli confinanti, e poſcia co più rimo

ti, e con gli ſtranieri, furono baſtantemente coſtretti a tenerſi eſer

citati in tutto ciò, che a buon Soldato può convenire : e finalmente,

eſſendo entrato ne'lor magnanimi petti tutto il guſto della politezza,

ed eleganza Greca, portarono all'ultimo ſegno la magnificenza degli

edifici, all'eſercitazion deſtinati, come ſi può raccorre da ciò , che

ne ſcriſſe Vitruvio. Anche nelle ſolennità Circenſi oſtentavano la lor

perizia 5 rappreſentando ora una ſchiera di Soldati correnti, ora più

ſchiere combattenti 3 ora una ſchiera quadrata, la quale, con quella

ſpezie di lunghi ſcudi, che chiamavanſi Argolici, formava una denſa

teſtuggine, ſopra di cui altri guerrieri 5 quaſi in fermo terreno ſalta

vano, e una muraglia aſſalivano, come ſi legge appo Livio nel lib.

54. A queſto modo le virtù morali de Romani, nelle quali eſſi, al

meno inſino alla terza guerra Punica, furono ſenza dubbio di gran

lunga ſuperiori a Greci, congiunte alla prudente, e convenevole

gſercitazione della gioventù, gli rendettero a maraviglia forti cd in

ſure
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ſuperabili. Io non iſtarò a rammentarvi le altre graviſſime cotidiane

fatiche, ed eſercizi, che ſi aggiungevano poſcia a Soldati, dal dì che

ſi arrollavano ſotto le inſegne inſino a tanto che, per l'età matura,

non otteneſſero il loro oneſto congedo. Non era picciolo il travaglio

di munire con maraviglioſo ordine gli alloggiamenti; i quali erano

altrettante Fortezze; circondate di profondi foſſi, e di buone pali

ficate. Ancora oggidì in alcuni monti del Sannio veggonſi le reliquie

degli alloggiamenti di Fabio Maſſimo, compoſti di grandi, e quadra

ti ſaſſi: là dove la ſoldateſca de tempi noſtri appena alza tanto ter

reno, quanto baſti a malamente coprirla inſino alla cinta : onde av

viene che ad ogni leggiera diſgrazia ſi abbandonino i padiglioni, e ſi

perdano interamente gli arneſi da guerra, ed ogni altra provviſione.

Quindi è che i ſoldati facilmente ſi sbandino, e deſertino 5 o pur,

giuocando, diſſipino preſtamente quanto hanno con fatica, e più con

la violenza predando acquiſtato. Imperciocchè, dipendendo dalla

ſorte di una giornata il perder tutto 5 e non eſſendo più in uſo il de

poſitare parte dello ſtipendio apud Signa, come uſavaſi da Romani;

il Soldato non ha veruna coſa o per cui voglia rimaner coſtante a di

feſa delle bandiere, ſalvo che il puro onore, e la fede giurata al ſuo

Principe 5 le quali conſiderazioni appogli uomini di baſſa lega, e puri

mercenari vagliono poco, o nulla - -

Il più frequente eſercizio era il maneggio delle armi, ſtudian

doſi di colpire ben di lontano col dardi, colle aſte, e colle ſaette un

palo, conficcato nel ſuolo. Di più, armati di tutte armi, ſaltavan

di terra ſopra un alto cavallo di legno: Attendeano al nuoto: dappoi

chè non ſempre conviene, nè ſempre ſi ha l'agio di gittare ponti ſopra

i fiumi, e maſſimamente allor che ſi cerca di deludere l'eſpettazion

de'nemici. Speſſo ancora ſi ha da aſſalire un luogo intorniato di ac

qua; e talora ſi fa naufragio poco lunge dal lido. Certamente il nuo

to ſalvò la vita, e gl'ineſtimabili Comentari di Ceſare, al riferir di

Svetonio, e di Aulo Irzio. A tale eſercizio ſervì in Roma la piſcina

pubblica, per teſtimonianza di Feſto. Correano anche i Romani a

piedi, armati, e carichi di altri peſi, con paſſo ſpedito ed uguale: il

che mirabilmente poſcia giovava a conſervar l'ordinanza, tanto ne

ceſſaria e ne proſperi, e ne ſiniſtri avvenimenti. Con l'ordinario

paſſo militare faceanfi venti miglia in cinque ore, per quanto afferma

Vegezio, e venticinque, ſe maggior biſogno il richiedeſſe. Quindi

ebbe origine la ſtupenda celerità di Ceſare: imperocchè, provveduti

i ſoldati, ciaſcuno di pane per pochi giorni, e contenti dell'acqua de'

fiumi, ſollecitamente ſecondavano gli occulti, arditi diſegni de ſaggi

Capitani. Altrimente come mai avrebbe potuto C. Claudio"s
laſcia
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laſciare Annibale a bada preſſo Venoſa, ſenza farnelo avvedere, por

tare il fior dell'eſercito in pochiſſimi di inſino a Siena in ſocccorſo del

collega M. Livio Salinatore ; tagliare a pezzi l'eſercito Cartagineſe

colla morte di Asdrubale 5 e tra lo ſpazio di ſoli ſei giorni gittare il di

lui capo negli ſteccati del fratello a Venoſa ? Per ſimiglianti marchie

i Romani prima vinceano, che non ſi accorgeſſe il nemico di averli

addoſſo; come di propria bocca confeſsò JeroneTiranno di Siracuſa.

Tanto valea l'eſercitazione nel corſo. A di noſtri ſi cercan gli agi, e

le delicatezze fuor di ſtagione. I Generali penſano a far buona tavo

la 5 e tanto eſtimano un buon cuoco, quanto un'eſperto Ingegniere.

Sono afflitte le Provincie per ſomminiſtrar beſtie da ſoma, e carrette

alle delizie della gola, e per traſportare i Soldati, divenuti languidi,

ed infermicci per un poco di marchia sforzata. E perchè ciò è per

chè ſi attende più a gallonarli, che non ad ammaeſtrarli : nè ſi pon

mente che con la eſercitazione non ſolamente divengono più idonei

alla fatica, ma eziandio più coraggioſi. Imperciocchè, come bene

avviſa Vegezio, quei che ſono inſtrutti nelle armi deſiderano di dar

buon ſaggio di ciò, che hanno appreſo 5 là dove gl'ignoranti natu

ralmente ſi diffidano, e rimangono sbalorditi da vil timore. I primi,

anche novizi, vaglion tanto, quanto i veterani : i ſecondi ſon ſem

pre novizi. Qual maraviglia ſe le aſſediate Fortezze non più atten

dano al giorno d'oggi un'aſſalto generale è nè che ſiano conſumate le

vittuaglie ? che gli aſſedianti non più ſi arriſchino a una ſcalata è che

rade volte in campo aperto ſi venga alle ſtrette delle arme bianche è

che ognuno volontieri ſi renda prigione, anche prima di vederſi ſo

praſtare inevitabil morte ? E pure i premi di preſente ſono ben altro

che corone di quercia, o una collana di poca valuta. -

Quanto al coltivarſi ne'noſtri fanciulli più toſto il timore, che il

coraggio, al contrario degli antichi 5 ei non mi pare aſſolutamente

vero. Imperciocchè gli Egiziani preſtavan fede alle arti divinatorie 5

e' Greci temeano degli oſtenti, ed auguri, com'è paleſe appreſſo

Omero 5 e Romani, niente men che i Greci, e Platone ſteſſo nel Fe

done credeano le caſe poſſedute dagli ſpiriti degli ſcellerati difonti

(che dicean Lemuri, e Lari, e Lamie) come le noſtre donnicciuo

le 5 eſſendo perſuaſi ancora, che le anime degl'inſepolti giſſerva

gando, ed incutendo timore a viventi; Temeano degli ſpettri, pren

deano a triſto preſagio ſe ſi verſava l'olio, ſe ſi ſpargeva il Sale, ſe ſi

rompea lo Specchio 5 ſe all'uſcir di caſa incontravano o un difonto,

o una perſona ſtorpia, o un Etiope, o ſe aſcoltavano parola infau

ſta , e mille altre baje di cotal ſorte . Facean pronoſtico dal

volo degli uccelli, dalle viſcere delle vittime, dal beccar de polli, da
- - - luOIll,
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tuoni, e da baleni: e ciò non oſtante, menati, non bonis avibus con a

tro al nemico, faceano coraggioſamente il debito loro, e combattea

no anche ſemivivi, vendendo a cariſſimo prezzo il loro ſangue. Non

ſono adunque le idee che s'inſtillano a noſtri bambini quelle, che han

tolto alla milizia il coraggio, e la fortezza antica 5 ma bensì quelle,

che non ſi coltivano negli adulti, e 'l difetto della eſercitazione.

Aggiungeva altresì ſtimolo alla virtù de' Romani , e gl'invitava

tutti al meſtiere dell'armi la ſperanza di conſeguirgli onori, e le ca

riche civili: dappoichè non era capace di alcun magiſtrato colui, che

non aveſſe militato almen dieci anni, ſiccome narra Polibio nel ſeſto :

onde ſeguiva anche l'importantiſſimo utile, che la ſcienza civile, e

la militare andavan congiunte inſieme. Oggi di non ſembra neceſſaria

queſta unione 5 e' ſoldato riputaſi improprio, e diſadatto al gover

no politico : onde ſpeſſo avviene che nel mentre i Capitani indarno

attendono le tarde riſoluzioni degl'ineſperti Conſiglieri del Principe,

ſcappan loro dalle mani quelle opportunità, che mai più non torna

noi e quel ch'è peggio, ſono poſcia coſtretti a render conto delle

loro operazioni a coloro, che ſol giudicano dall'evento. Di più nem

men carico militare poteaſi conſeguir da un Romano, che non aveſſe

militato almen cinque anni, per teſtimonianza dello ſteſſo Polibio : ed

oggidì ſi vede taluno prima officiale che ſoldato 5 ed all'incontro eſ

perti Veterani non conſeguire nè pur gl'infimi onori della milizia.

Come pretenderem poi che ſi facciano azioni glorioſe ed illuſtri è Da

ciò ch'è detto ſi può conchiudere ch ei ſarebbe un eſercito quaſi

inſuperabile quello, che fuſſe condotto da Capitano Filoſofo, Politi

co, e per lungo uſo eſperimentato 5 e che fuſſe compoſto di uomini,

alla milizia diſpoſti dalla natura, gagliardi, agili, ſobrj, temperan

ti, amanti della gloria, e della Patria 3 e non ſol diſpoſti dalla natu

ra, ma perfezionati dall'arte 3 cioè eſercitati dalla prima giovanez

zane giuochi Atletici, e poſcia nelle fatiche proprie di ſoldato, to

ſto che fuſſero ornati del cingolo militare.

Ma forſe riſponde alcuno : a che tante virtù, ſe una batteria di

cannoni manda in fracaſſo la più bene ordinata falange, ed atterra

tanto il virtuoſo, quanto il poltrone ? Queſto argomento preſuppo

me, non eſſere ſtata appo gli antichi altra maniera di combattere ſe

non a piè fermo, da corpo a corpo: ma egli non è così. Imper

ciocchè avearo ancor eſſi mille inſtrumenti da ferir di lontano, e tor

la vita a qualunque più forte Eroe, ſenza veruno ſcampo, o difeſa :

nè perciò ſi riputava inutile il valore, l' eſercitazione, e la diſcipli

na . In Omero, e in Virgilio volano l'alte, e forano ſcudi ed usber

ghi, benche muniti di ſette cuoia. Vi da chi ſcaglia ſaſſo, baud par
- - tCſi



tem exiguam montis, atto a ſchiacciar molti Uomini. E ſenza ricor

rere alle Iperboli de' Poeti, nè alla ſacra Storia di Davide, ſono ben

noti i ſaſſi, con cui ferivan di lontano i Romani Ferentari, e' from

batori Baleari: e ſono anche noti i nembi di ſaette, che oſcuravano

l'aria, e le piombate del legionari. I Pilani lanciavano i loro Pili,

cioè dilicati dardi, lunghi due cubiti; e portavano allo ſteſſo fine

due mezze picche, dette veruti, lunghe in tutto ſei cubiti. Anche

i Principi aveano i loro veruti, e Triari due forti aſte. Con macchi

ne ſcagliavanſi altri ſaſſi di maggior peſo, e lunghi ferrati dardi.

Ogni legione conducea le ſue baliſte ſopra carri , come ora la groſſa

artiglieria 5 ed ogni centuria le ſue particolari di minor portata. E

in ſomma gli antichi con loro macchine uccideano così ben di lonta

no, avvegnache in minor diſtanza, come ora ſi fa coll'artiglieria :

mancavano ſolo il tonante ſcoppio, il fuoco, e'l fummo. Credo bensì

che gli archibugi, e le granate facciano ora maggiore, ucciſione, che

non faceano ne ſecoli paſſati le frecce; non tanto per la loro mag

gior forza, quanto perchè ora ſi fa aſſai minor conto della vita de'

mercenari, non eſſendo queſti provveduti di celata, di corazza, e

di ſcudo, come ſi facea dagli antichi. - - - - -

Per quel che ſi attiene alle macchine obſidionali, alle catapulte,

a montoni, a muſcoli i perchè aveano molto da approſſimarſi alla

muraglia aſſediata per fare buono effetto 3 ſi adopravano, e ſi riſpin

geano con maggior pericolo, e per conſeguente con maggior virtù:

con quella medeſima virtù, con cui anche adeſſo ſi diſputa il terreno

delle opere eſteriori. E pur tai macchine abbatteano finalmente le

difeſe, niente meno di quel che ora facciano le cannonate: ſiccome

i cuniculi degli antichi, avvegnachè con maggior tempo e fatica,

faceano un'effetto uguale alle mine. Coſa ſolamente che in qualche

parte ſi aſſomigliaſſe alle bombe, domatrici certamente di ogni For
tezza, io non ravviſo in tutta l'antichità. - e

E quì egli è anche da conſiderare che le Torri, o ritonde p O

quadrate all'uſo antico non tanto ſi ſon tolte via per eſſerſi inventa

to il cannone, come da talun ſi crede i quanto perchè i Vineziani,

affitti da Turchi, conobbero per iſperienza che, qualunque ſpezie

ºi macchine ſi adoperi nella eſpugnazion di una Piazza, ſempre egli

è vero che l'angolo difeſo del baſtion moderno impediſca al nemico o

alloggiarſi a piè di eſſo, di poi ch'egli ſi è renduto padron del foſſo:

e ſempre ancora è vero che dal fianco di un baſtione ſi rechi molta

moleſtia al nemico, che aſſaliſca la faccia dell'altro baſtione. Nè mi

ºPPorreia chi pretendeſſe, eſſer nata queſta novella maniera dal me.
EGIZ. OPUSC. G ditare
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ditare ſulle parole di Tacito nel V delle Storie, ove, deſcrivendo

Geruſalemme, dice eNam duos colles, immenſum editos, claudebant

muri per artem obliqui , aut introrſum ſinuati, ut latera oppugnantium

ad idus pateſcerent. Ecco una immagine almeno dell'opere a ſtella ,

anzi l'eſſenza della moderna fortificazione. L'adoprarſi, o non ado

prarſi cannone, egli è tutt'uno, per quanto tocca a queſti riguardi:

onde non par che aveſſe tutta la ragion del Mondo Mattia Dogen,

allor ch'ei preſe in qualche modo a difendere la ſtruttura delle Tor

ricilindriche di Vitruvio, ſol perchè in quei tempi era diverſa la mar

niera di eſpugnar le Fortezze. Più eſcuſabile ella ſarebbe ſtata, ſe

gli antichi aveſſer potuto colle granate diſcacciare il nemico dal foſſo.

Il maggior difetto però delle torri ſarebbe oggidì la loro poca capaci

tà, non atta a farvi delle ritirate, ed anche la figura diſadatta a pian

Atarvi una batteria di molti cannoni paralleli, per riſpondere al nemi

co con fuoco eguale. Ma dall'altro canto nemmeno alla Torre ſi può

coll'artiglieria fare una apertura ſufficiente, per entrarvi molti uo

mini di fronte; perchè le palle sfuggono la maggior parte dalla ſu

perficie cilindrica 5 e pochiſſime colpiſcono ad angolo retto ſul pun

to del contatto di una tangente, per poter fare gran danno: e queſta

è la ragione, per la quale il Coehorn ſoſtiene, doverſi fare a ba

ſtioni gli orecchioni cilindrici a guiſa di torri. Il baſtion moderno of

-fende molto più gli aſſalitori verſo la campagna ; ma egli è anche più

º offeſo 5 e la ſua faccia, per molto che ſembri fiancheggiata, riputaſi

la parte più debole della fortificazione, per quel principio indubita

bile, che chiunque vede è veduto : onde ſi attribuiſce a gran difetto

del Caſtello di Milano, che le facce de'baſtioni ſiano più lunghe del

le cortine: e per la medeſima ragione ſi ſon dati i moderni ad ingran

dire ſtranamente i fianchi , i quali però laſciano poco luogo da far

- tagliate dietro una breccia, e vanno anch'eſſi in rovina toſto che il

nemico ſi è renduto padrone dell'angolo ſaliente della controſcarpa:

Di più ancora ſi diſputa ſulla quantità dell'angolo difeſo: perchè si

egli è retto, o maggiore del retto, i baſtioni non ſi difendono ſtam

bievolmente tra di loro, e s'egli è molto minor del retto, come di

neceſſità avviene in quei poligoni, ove ſi cerca di avere un ſecondo

fianco ſulla cortina 5 egli vien facilmente rovinato dalle controbatte

rie, e dalle mine, nè ſi può ridurre in caſo di biſogno a tanaglia º

- perciò i Franzeſi il vogliono almeno di 7o gradi. Ogni met

adunque incontra le ſue graviſſime difficultà, le quali non è mio mº

iſtiere di andare eſaminando. Ben veggo che oggidì, quando il ner

mico ſi è alloggiato ſulla controſcarpa, ed ha cominciato a battere
lIl

- -
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in breccia, non vi è Piazza che non chiegga miſericordia: tanto

i noſtri Soldati ſon lontani dalla virtù de Lacedemoni, i quali tutta la

lor fiducia riponeano nelle braccia, e nel petto. Tutta la difeſa ſi

riduce alle opere, che chiamanſi eſteriori: e pur ſulla rotta muraglia ſi

potrebbe moſtrare tanta virtù, quanta ne moſtravano gli antichi: im

perciocchè quando ivi ſi combatte, nè dall'una parte, nè dall'altra ſi

adopera l'artiglieria groſſa, come quella che offenderebbe nella mi

ſchia amendue i partiti. Ma oggidì il difendere palmo a palmo una

breccia parrebbe riſoluzione da diſperato. Perciò è veriſſima la ſag

gia propoſizione del Signor Mareſciallo che, ſe non ſi cangia educa

zione, e diſciplina, lo ſtudio su gli antichi altro non produrrebbe ſe

non qualche imitazione della loro Tattica; cioè dell'arte di ſchierare

uno eſercito, ſecondo la diverſità de terreni e delle occaſioni. Cer

tamente, quanto alla Poliorcetica, non ci ſarebbe che ſperare da'

Soldati moderni, anche preſuppoſto ch'ella fuſſe adattabile a tempi

noſtri.

Appo i Franzeſi ha preſo fortiſſima radice l'amor della gloria,

e della Patria, e del Principe: il quale amore, congiunto al buon'

ordine, e alle buone conoſcenze, gli ha renduti valoroſi, e potenti.

Luigi XIV. giunſe ad avere ſotto le inſegne inſino a 4oo. m. combat

tenti: e non potea farne a meno 5 perchè dovea contrapporſi agli

sforzi di varie bellicoſe, e forti Nazioni, divenute tutte geloſe della

ſua gloria, e tutte collegate non tanto per difenderſi dalla ambizion

Franzeſe, quanto per abbaſſare l'invidiata Francia. Nel medeſimo

tempo egli avea a guerreggiare ſulle frontiere della Spagna, su quel

le d'Italia, su quelle della Germania, e nel Paeſe Belgico: onde ſe

non aveſſe poſto in piedi numeroſiſſimi eſerciti, ei ſarebbe ſtato ſen

za dubbio abbattuto. Egli non aſſalì mai Provincia, ſopra la quale

non aveſſe qualche antica, o novella ragione, o che non fuſſe poſſe

duta da qualche ſuo nemico dichiarato, intento a far torto a Fran

zeſi: il che per dritto delle Genti fu, e ſarà ſempre giuſto ed oneſto.

Ma diceſi, che a cagion de grandi eſerciti Franzeſi, ſono ſtati co

ſtretti gli altri Potentati a fare anch'eſſi sforzi ſtrabbocchevoli, e a

mantenere eſerciti numeroſiſſimi, con la deſolazione delle Provincie.

A ciò non vi ha rimedio. Ne Secoli trapaſſati ſi ſon veduti eſerciti

aſſai più ſtupendi, anche di picciole Repubbliche: e ſempre chi ha

più potuto, ha più fatto. Siccome la Corona di Francia non può rim

proverare a ſuoi nemici di eſſerſi collegati in gran numero per farle

danno, così non ponno queſti giuſtamente rimproverare alla Francia

di eſſerſi vantaggioſamente armata. Il dritto della Guerra non ri

G 2 chiede
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chiede che un Principe ſi abbia a contenere in quel modo, che ſareb

be comodo a ſuoi avverſari per debellarlo: ma permette ch'egli per

ogni via s'ingegni di nuocer loro, anche con le giuſte inſidie, con

gli aguati, co ſtratagemmi, e di metterſi in iſtato di dar legge, non

di riceverla. Quì non ſi tratta di duello, dove reca infamia l'uſar ſo

verchieria 5 e con molta ragione: perche colui, che la pone in prati

ca par che diffidi della ſua virtù perſonale, per oſtentar la quale egli

viene al periglioſo cimento. I Greci non ebbero ſcrupolo di prender

Troja per mezzo di uno inganno, nel quale meſcolarono un poco di

Religione: ma non usò inganno alcuno Achille nel duello, in cui egli

ucciſe Ettorre: ſebbene uſaſſe troppa crudeltà, ſtraſcinando il corpo

dell'ucciſo intorno alle mura dell' aſſediata Città. Or la Francia ha

ſempre dovuto fare quel , che giovava a lei, e non quel , che gl'in

vidioſi della di lei proſperità avrebbon deſiderato ch'ella faceſſe. Ol

tre che ogni buona regola volea che il Re di Francia proccuraſſe di

agguerrire tutta quanta ella è la ſua numeroſa Nazione, e non una

picciola parte ſolamente: ed era anche neceſſario impiegare talmente

al di fuori lo ſpirito marziale, ed inquieto de Franzeſi, ch'eſſi non

l'eſercitaſſero in conteſe, e guerre civili, nè rivolgeſſero l'armi con

tra le proprie viſcere, o imparaſſero a diſubbidire al lor Principe. E

perchè la di lui provida mente tenne ſempre ben forniti i magazzini

di ogni arneſe da guerra, e le Fortezze egregiamente munite 5 e ſep

pe coltivarne ſuoi Sudditi l'amor della gloria, e della Patria 5 per

ciò qualunque ſcoſſa abbia avuto la Francia da tanti ſuoi nemici, col

legati maſſimamente dalla invidia della ſucceſſion di Spagna 5 ella non

è ſtata mai debellata 5 anzi è riſorta felicemente, dopo la perdita di

ſanguinoſe battaglie, una ſola delle quali a far crollare ogni più gran

de Imperio fora ſtata ſufficiente. Potrebbeſi aggiungere ancora che

le grandi leghe han biſogno di lungo tempo per ridurle a perfezione,

e fra poco tempo ſi ſciolgono, o vengono ad operare debilmente, a

cagion della natural diſtanza degli Stati, e de'diverſi, e talora oppo

ſti fini, e delle ſcambievoli ſoſpizioni, e gelosie de Principi confe

derati. Ma la Francia egli è tutta unita, e raccolta in se ſteſſa, ed è

diretta, e ſpinta ad operare dall'intendimento, ed autorità di un ſo

do. Un ſol fiato uniforme entra per tutte le diverſe bene accordate

canne di un tale organo 5 ed un ſolo Maeſtro di Cappella, giudicioſa

mente di loro ſervendoſi, ne ricava, giuſta le opportunità, belliſſima

armonia, alle ſue idee corriſpondente. Tutto ciò par che voleſſe

ſignificare il Signor Mareſciallo, ſcrivendo al Signor Folard, che

nelle ultime guerre la Francia è ſtata battuta sì, ma non vinta, cioè

s I,On
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non debellata, non ridotta a chieder mercè, o a ricever legge da ſuoi

numeroſi, e potenti nemici. Imperciocchè, dopo aver perduto uno

eſercito, ella ne ha maraviglioſamente ripoſto in piedi un altro 5 i

Soldati sbandati, o fuggitivi, tinti di generoſo roſſore, ſon facilmen

te tornati ſotto le inſegne: la gioventù ſi è andata ad arrollar volon

tieri, per riſarcire lo ſcemato onor della Patria 5 e per la medeſima

potentiſſima cagione, hanno i Popoli ſofferto, ſenza gran dolore, il

peſo delle ſtraordinarie contribuzioni. Le regole univerſali non ſi ri

cavano da ciò, che di rado addiviene: onde l'evento della ſola bat

taglia di Hocſtet non baſta a fare un coſtante, e certo carattere della

Nazion Franzeſe, la quale ne'tempi paſſati ha conſeguito tante e

tante vittorie. Anche molti Romani poſero giù le armi dopo la fa

moſa rotta di Canne, come V.S.Illuſtriſſima ha ben notato i ma non

perciò ceſſarono di eſſere quei Romani, che finalmente ſoggiogarono

l'emula, e potente Cartagine. Undici legioni, trucidate da Parti,

con M. Craſſo, lor Generale, fur poi compenſate dalla Vittoria con

tra Pacoro. Così i Franzeſi, già Maeſtri di guerra, non han laſcia

to per la diſgrazia di Hocſtet di eſſere quei prodi Guerrieri, che ſem

pre ſaranno 5 anzi han fatto vedere ch'eſſi ſanno riſorgere dalle cadu

te, ma i loro nemici non ſanno ritrarre tutto il vantaggio dalle gran

di, e ſtrepitoſe vittorie. All'incontro una ſola proſperità del fu Ma

reſciallo di Villars in Fiandra non ſolamente fece vedere che la virtù

del Signor Principe Eugenio non tien ſempre la fortuna per gli capel

li 5 ma poſe gli affari del ſuo Re in iſtato tale, qual giammai dalla

gran lega non ſi ſarebbe creduto. Ciò non ſi dee attribuire al gran

numero de Franzeſi, già per tante avverſità ſtranamente ſcemati,

ma alla ſcienza militare del loro Capitani, e all'educazione de loro

Popoli. Egli è il vero ch'eſſi ſono per avventura troppo dediti a far

l'amore: paſſion molle, e per ordinario corrompitrice della fortezza

militare: Ma, di grazia, gli antichi Eroi, divinizzati dalle Greche

favole, non furono eſſi frequente berſaglio alle amorose ſaette? Gio

ve fu più applicato a generar baſtardi, che a fulminar Titani. Mar

te fu colto nella rete 3 e le forze di Ercole furono illuſtri in guerra, e

in pace. V.S. Illuſtriſſima mi ha inſegnato nel ſuo dottiſſimo libro

della Vita Civile che gli animi grandi, e ſtraordinari ſogliono eſſe

re offuſcati ancora da vizi eſimi: e rari ſono ſtati gli Uomini, tiepidi,

e freddi in un genere, ed infocati in un altro. La virtù guerriera

( almen quella, che conſiſte nell'eſeguire) non ſi confà co tempera

menti troppo ſeri. Aſſai rari ſi contano quei Capitani, i quali nel viº

gore dell'età loro non ſiano inciampati in qualche debolezza. Si legge

- - - - - la-
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la continenza di Aleſſandro colle prigioniere donne di Dario : Si leg

ge quella di Scipione Africano in Iſpagna colla ſpoſa d'Indibile: ma

li leggono come fatti maraviglioſi e rariſſimi. Achille ceſsò di fare il

ſuo dovere ſotto Troja, ſol perchè gli fu tolta la cattiva Briſeide da

Agamennone, il quale cercava compenſo a Criſeide, ch'egli era ſta

to coſtretto a rendere, per placare Apollo. Io non intendo di appro

vare l'incontinenza, e maſſimamente de Soldati ; anzi lodo la rigo

roſa diſciplina di alcuni Capitani, in tenere affatto lungi dal campo

le donne: ma ben dico ch'egli non ſia un difetto proprio della ſola

Nazion Franzeſe, e che non meriti ne' giovani qualche compatimen

to. Ed ammiro la ſaviezza de'Re di Francia, i quali, vedendo di

non poter correggere un tal difetto, han proccurato almeno di farne

buon uſo per ſervizio dello ſtato 5 inſinuando nel cuore anche delle

Tame l'amor della gloria 5 e facendo sì ch'elle non gradiſcano ſe non

ſe la ſervitù degli uomini per merito di valor guerriero ragguardevo

li: di modo tale che, per ottenerla buona grazia delle belle perſone,

ei fa di uopo aver trattato le armi con laude.

Sembrano ancora i Franzeſi impazienti della lunga fatica: ma que

ſtodifetto vien compenſato dal non ſoffrir eſſi nè anche il lungo ripo

ſo. Tutto il lor pregio diceſi conſiſtere nel primo impeto: e queſto non

è picciol vantaggio, lo aſſalir con franchezza, e con vigore. Aſſai peg

gior male ſi è la fredda ſtupidità, la quale è come un corpo ſenz'anima:

e, ſe reſiſte per qualche tempo, pure alla fine convien che ceda a un

moto imperuoſo, e continuato: ſimile a gran ſaſſi, cui ſvolge, e ſpin

ge giù ad irreparabile precipizio l'impeto di un gonfiato torrente.

Qual coſa più ſalda degli Elefanti ? e pure i Romani impararono a

fugarli. I tori ſono, ſenz'alcun dubbio più forti degli uomini ; ma

dall'agilità ed arte di queſti alla fine ſon ſi perati. Sia come ſi voglia :

la buona diſciplina incomincia ad ammendare il natural difetto, dagli

ſteſſi Franzeſi conoſciuto e ben combatterono l'anno paſſato in Lom

bardia per lo ſpazio di ſei ore continue, e conſeguirono finalmente

inſigne vittoria, quanto più ſanguinoſa, tanto maggiore argomento

di valoroſa fermezza. Quel che più importa, i Franzeſi penſan bene,

non ſolo in gabinetto a ſangue freddo 5 ma eziandio all'improvviſo, e

nel caldo della zuffa : e perciò, cadendo, caggiono all'impiedi, co

mediceaſi del celebre Mareſcial di Turena. In ſomma poſſeggono

quella coſtanza di animo, che fu tanto ammirata ne' Romani, cui

nè le ſconfitte al Traſimeno, ed a Canne, nè il vedere Annibale alle

Porte di Roma, punto rimoſſe da quella coraggioſa fermezza, che

dovea condurli un giorno al più alto ſegno della gloria, e della Po

ICI)2a - Melle
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- Nelle guerre paſſate di Lombardia il terror panico de Franzeſi

non tanto fu cagionato dalla virtù militare de Tedeſchi, quanto

dal vederſi ſenza la debita comunicazione colle loro frontiere, e

circondati da malevoli Italiani , che tutti, qual di naſcoſto, e

quali in paleſe conſpiravano ad innabbiſſarli. Le ſpie erano loro in

fedeli, fedeliſſime a nemici. Non trovavano a comperar vittuaglie

a danaro contante; e talora, dopo averle pagate a cariſſimo prezzo,

rimanean beffati: perche i venditori procraſtinavano di conſegnarle,

inſino a tanto che foſſero i Tedeſchi in iſtato di ſorprenderle per

cammino. Fu coſtretta adunque la Francia a fare un Trattato di eva

cuazione 5 ed abbandonò Mantova con quei patti, che poſcia viola

ti contra la ragion delle Genti, non poterono preſervare il Reame di

Napoli. Tanto è vero che l'inclinazione de'Popoli ſia di grandiſſimo

momento nelle conquiſte. Così per lo contrario tutto il valor Tede

ſco, la gran mente del Mareſciallo di Staremberg, i potenti ſoccorſi

degl'intrepidi Ingleſi, la Vittoria di Saragoza, l'occupazion diMa

drid, l'oſtinazione de Catalani non furono ſufficienti a mantenergli

Alemani in Iſpagna , dove i Caſtigliani, coſtanti, e fedeli al Re Fi

lippo V. giunſero inſino a privarſi eſſi ſteſſi dell'acqua, di cui quel

Paeſe naturalmente ſcarſeggia, riempiendo di terra i pozzi, affin

chè i nemici periſſero della ſete. Non fu adunque codardia, ma pu

ra neceſſità quella, che coſtrinſe i Franzeſi ad abbandonar l'Italia;

ſiccome neceſſità fu ancora quella, per cui i Tedeſchi abbandonaron

la Spagna. Queſti però ebbero l'oneſto colore della morte dell'Imp.

Giuſeppe. La virtù militare ſi ſcorge allora quando i Popoli ſono

ſcioccamente indifferenti. E dico, ſcioccamente, perchè volendo eſſi

ſchifare la malevoglienza degli aſſalitori, luſingandoſi con vane ſpe

ranze, vengon ſenza dubbio oltraggiati dall'uno e dall'altro partito 5

ciaſcun de'quali dee vivere ſul diſputato terreno, e far tutto ciò, che

il dritto della propria conſervazione richiede. Anche queſta indiffe

renza del Popoli, che procede in realtà da vilezza di animo, egli è

un'effetto della infingarda educazione: perchè queſta fa sì che gli

uomini, abituati; e marciti nell'ozio, apprendano, come il peſſimo

de'mali, non la perpetua ignominioſa ſervitù ſenza merito, ma la

brieve inſolita fatica di prender l'armi, e difenderſi.

Io ben mi avveggo di eſſermi troppo dilungato in una materia

tanto aliena dalle mie picciole conoſcenze 5 e 'l peggio ſi è ch'io non

ho letto nemmen di paſſaggio il famoſo comento ſopra Polibio del Si

gnor Folard, dal quale forſe mi ſarebbe ſtata deſtata qualche miglio

re, e più chiara idea : onde a gran ragione ſarò ripreſo da V.S.Illu

- - ſtriſſima,
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ſtriſſima, di cui è propria ſingolar dote l'attenzione, e la diligenza,

Pur confido nel ſuo generoſo cuore, che voglia benignamente acco

gliere le mie povere rifleſſioni, le quali tutte ſinceramente ſottopon

go al ſuo ſoprafino purgatiſſimo giudicio: e, facendole profondiſſi

ma riverenza, mi confermo invariabilmente.

º Addì 3 di Giugno 1735. - - - -
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L E T T E R A
.

In difeſa della ſeguente Inſcrizione.

ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNOR ABATE .

D, F E DE RIG O P A PP A CODA -

PHILIPPO V. .

THISPANIAR. NEAP. SICILIAE. ET. INDIAR.

REGI. POTENTISSIMO. -

CATHOL. PIO. FELICI.

QvoD. ADVENTV, svo. PRAESENTIQVE NVMINE,

- CIVES. BENEFICIIS. -

ITALIAM. MAGNITVDINE. RER GESTARVM.

COMPLEVERIT.

ORDO. POP. Q. NEAPOLITANVS.

OPTIMO. MAXIMOQVE PRINCIPI.
PP.

ANN. DN. MDCCII.

Cco, che io non avea tutto il torto del Mondo, quando, colla

mia ſolita ſchiettezza, ſupplicava V.S. Illuſtriſſima a non voler'

eſſere cotanto prodigo di lodi verſo quella mia Inſcrizione, che com

poſi, ed ora è già intagliata ſulla baſe della ſtatua equeſtre del Re

N.S., che Dio guardi. Io la feci per deſiderio di ubbidire a un Si

gnore, per cui non v'ha coſa, che, ſecondo il mio debol talento,

volontieri non faceſſi 5 ſenza propormi altro fine, che la gloria di

S.M. e la ſoddisfazione di chi, con tal con andamento, aveami ono

rato: e m'ingegnai, ſeguitando l'orme, e lo ſtile della ſaggia anti

chità, non inciampare nella barbarie, e nello ſtomachevole uſo di

concettuzzi, che ſi veggono poſti in opera nella maggior parte de'

monumenti pubblici, e privati della noſtra Città: i di cui Autori han

creduto, eſſer lecito ſeguitare il capriccioſ, umor di taluni, i quali,

arrogandoſi un'autorità, affatto Dittatoria, hanno introdotto nella

EGIZ. OPUSC. H Lin
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Lingua Latina, morta egli è già molti ſecoli, un nuovo genere di

componimento, che appellaſi Elogio 5 e coihe in un vano ſuono di

parole, che, ſiccome il Pipiſtrello non è nè uccello, nè ſorcio, così

non ſono nè proſa, nè verſo 5 ma non laſciano però di render guaſto

il capo di molti, che ſtudiano di Latino a roverſcio 5 laſciando forſe

Cicerone, e Terenzio per Teſauro, e per Giuglaris. Ella ben ſi ri

corda, quante volte inſieme ne abbiam ragionato; ed, infra le altre,

della Inſcrizione, poſta ſotto quella difforme ſtatua, che diceſi vol

garmente il Gigante di Palazzo : ove l'Autore, volendo dire latina

mente il tronco d'una ſtatua di Giove, ſcriſſe JOVIS BUSTUM: non

ſapendo forſe, che buſtum ſignifica luogo, ove ſia ſtato bruciato al

cun corpo 5 quaſi ſi diceſſe Benè uſtum : come, ſe mal non mi ram

menta, inſegna Feſto. Ciò è avvenuto, non già perche in Napoli

ci ſia ſtata giammai ſcarſezza di valentuomini, ma per una certa fa

talità di non eſſerſi data per lo paſſato la cura di tai componimenti

ſempre a perſone, che ſe ne intendeano. Il ſimile diraſſi forſe di me,

e che malamente queſto peſo mi ſia ſtato addoſſato i nè io mi ci op

pongo 5 ſe non quanto dico, che colui, il quale ha ſcelto me fra tan

ti degniſſimi uomini, che fioriſcono di preſente nella noſtra Patria,

ha potuto eſſere abbagliato, non già dall'ignoranza (eſſendo dottiſſi

mo) ma ben dall'amore, ch'egli, per ſua bontà, mi porta. Però la

mia buona ventura ha voluto, che la Inſcrizione, quantunque non

ſia un gran che, abbia nientedimeno trovato oneſto luogo appo tutti

coloro, che hanno buon palato nelle ſimiglianti coſe, e in vari luo

ghi d'Italia, dove n'è pervenuta copia. Il che attribuiſco non già

a mio ſapere ( che talora nè anche a dotti rieſce di far coſa, che va

glia in queſto genere) ma al dovuto, e leale amore, che porto a

S.M., da cui mia mente è ſtata come rapita in alto, e ſoſpinta i

ILà 've giunta per se non fora mai.

Ma tutte queſte ſono belle parole 5 e, tanto io, quanto voi (ch'è

la maggior maraviglia) ci ſiamo ingannati : e quell'applauſo univer

ſale è ſtato una luſinga del mio amor proprio, e della voſtra genti

lezza. Egli vi ha in queſta Città degli uomini, da noi non ſaputi ,

che veggono, e penetrano nel midollo delle coſe meglio degli altri 5

o pure fingono di aver trovato il pelo nell'uovo, perche non ponno,

per malignità di natura, ſofferire, che, per comun conſentimento,

venga approvato ciò, che non è ordinato, o dettato dal lor cervel

lo. Al che ſi aggiunge, che vi ſono alcuni, affatto contrari al mio

genio, i quali non truovan piacere, ſe non in quelle coſe, che ven

gono d'oltre mare, e che ſi comprano a caro prezzo: Oderunt Venº

reminemptam . In ſomma vi ha di quei, che non perdonano a sº

- . medeſi
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medeſimi. Ma che dich'io ? Queſta ſi è virtù, che piaceſſe pure a

Dio, e l'aveſſer molti, ma il fatto ſta, che ſi biaſima talora per ma

lignità, e ſempre per ignoranza: che altrimente noi non vedremmº

poſcia approvare coſe inettiſſime, che non uſcirebbon di bocca nè
anche a Calandrino, oa Maeſtro Simon da Vallecchio.

Vegniamo al fatto. Io non poſſo raccontarlovi ſenza sdegno, e

ſenza riſa inſieme. Senza sdegno, perche veggo, la cenſura, fatta

alla mia Inſcrizione, venir dettata da una baſſa invidia 3 non già di

me, che al Mondo non ſon nulla, ma di altri, a cui ſi dee molta glo

ria in queſt' Opera. Senza riſa, perche mi par di conoſcere, ch'ella

è ſenza fondamento, e che agli Autori fa più biſogno mandargli a

ſcuola per una dozzina d'anni, che volergli di preſente convincere

con ragioni. Taccio di coloro, i quali han detto, l'Inſcrizione non

meritar nè loda, nè biaſimo 3 perche queſta ſi è anche l'oppenion

mia: come anche di quegl'infelici ricercatori di arguzie, e di biſtic

ci , che l'han chiamata fredda 3 perche mi vergognerei, che foſſe

calda al palato loro. Dicovi ſolo, per venire al particolare, che vi

ſono ſtati alcuni, i quali non hanno approvato il MAGNITVDINE

RER. GESTARVM, dicendo, ch'egli è una formola di parlare,

uſata ſolamente da L. Floro 5 e ch'egli è coſa impropria il dire ma

gnitudo, che dinora quantità, e miſura di corpo, là dove ſi parla di

coſe aſtratte. Coſtoro, benche maligni in ecceſſo, ſi vede nondime

no, eſſer dotti, e d'uno ſtomaco, così dilicato, anzi debole 5 che,

non contenti del buono, cotanto difficile a rinvenirſi, vanno ſempre

in traccia dell'ottimo. Potrei riſpondere in primo luogo, che, quan

do anche foſſe vero quel , ch' eſſi dicono, la loro medeſima cenſura

mi varrebbe per una difeſa, aſſai più grande di quella, che ſarebbe

richieſta 5 poſciachè egli non vi ha così ſtitico, e ſuperſtizioſo Gra

matico, il quale non annoveri L. Floro, ſe non fra gli Autori del mi

glior ſecolo, che fu appellato d'oro 5 almeno fra quei del ſecolo di

argento, quando ancor vivea la Latina favella : avendo egli ſcritto

intorno a tempi di Plinio, e ſotto l'Imperio di Adriano.

- In ſecondo luogo, ſe pure io non ho letto dormendo, per mol

ta diligenza, che abbia uſata, non ho potuto rinvenire in tutti i quat

tro libri dell'Epitome di Floro queſta maniera di parlare, così ſpia

cente al guſto de' traſavi della noſtra Città. Per terzo vorrei ſapere;

donde hanno eſſi appreſo, che magnitudo ſi prenda ſolamente per

grandezza, e miſura di corpo, ſenza poterſi applicare a coſe aſtrat

te: poſciachè mi è venuto letto migliaia di volte appreſſo buoni, ed

ottimi Autori: Magnitudo virtutis, magnitudo animi, magnitudo no

minis, magnitudo cladium, magnitudo Fatorum, magnitudo negotii,

- H 2 magni
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magnitudo contentionum, magnitudo aeris alieni. E perciò io, così

alla buona, penſava, non doverci eſſere alcun canonico impedimento

per poter dire, con buona analogia, magnitudo rerum geſtarum. Mo

veami ancora il vedere la ſteſſa parola magnitudo accompagnata con

voci anche più aſtratte 5 come appo Cicerone magnitudo periculi:

Pro leg. Manil. Cuncta Aſia, atque Grecia veſtrum auxilium expetta

re, propter periculi magnitudinem, coguntur. E pro.2uinitio. Pri

mùm magnitudo periculi ſummo timore hominem afficit. E così anche

appo Salluſtio in Bell. Catil. Seu periculi magnitudine, ſeu animi mo

bilitate impulſus. E appo Ceſare lib. III. Pro magnitudine periculi

bellum parare, 3 maximè ea, que ad uſum navium pertinebant, pro

videre inſtituunt. Il medeſimo Ceſare, nello ſteſſo luogo, dice di

più magnitudinem pane, e nel lib.VII. Magnitudine ſupplicii dubitan

tes cogit : e 'l mentovato Salluſtio in bell. Jugurth." , magni

tudine facinoris perculſus, ad tempus non venit ; & in bell. Catil sin

magnitudo ſceleris omnium ingenia exuperat: ch'è ben'altro che dire

magnitudo rerum geſtarum. Potrei anche allegare quell'altro luogo:

sed de ſtudiis partium, cº omnibus Civitatis moribus, ſi ſingillatim,

aut pro magnitudine parem diſerere, tempus, quàm res maturiis deſe

rent : dove la parola magnitudine va riferita a Civitatis moribus, e a

ſtudiis partium, che non ſon miga coſe corporee, ma conſiſtono nell'

operare, come il res geſte. Ma ciò non baſta agli ſcrupoloſi Grama

ticuzzi , i quali non vogliono, che ſi congiungano inſieme quelle pa

role, che eſpreſſamente non han congiunte i buoni Autori. Egli ab

biſogna trovare uſato magnitudo rerum geſtarum . Or via: rechiamo

in mezzo un paſſo di Giuſtino Iſtorico, che vi ſi accoſta di molto lib.

XII. Preferre ſe patri ipſe, rerumque ſuarum magnitudinem extollere

Calo tenus cepit : anzi due di Salluſtio, che vaglion per mille In Orat.

ad Caſ de Rep. ordin. Quibus quiſque rebus clariſſimi Viri magnitudi

nem inveniſſent 5 & in Bell, Catil Nobis ea res pro magnitudine parum

comperta. Baje: mi riſpondono i noſtri Serſaccenti. Giuſtino egli

non è Autore da tenerſene gran conto, come colui, che viſſe in tem

po di Antonino Pio. E quanto a Salluſtio, egli non dice magnitudi

nem rerum geſtarum, ma ſemplicemente rerum . O la grande, e no

bil ſottigliezza per certo ! Chi non crederia, che voi ſcriviate con

più purità di Terenzio, e con più eloquenza di Cicerone ? Ma, zuc

che mie da ſeme, ſenza tanto tenervi a biſtento, Cornelio Nipote è

egli Autore del buon ſecolo, del ſecolo dell'oro, del ſecolo di Augu

ſto ? si, o no ? Certo che sì. Egli viſſe in tempo di Giulio Ceſare,

e di Ottaviano: e pure, o ch'egli non aveſſe antiveduto le voſtre sì

belle difficultadi, o che ſi foſſe laſciato traſportar dall'uſanza, ſerie
- - COSI
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così alla buona, nella vita d'Ificrate. Non tam magnitudine rerum

geſtarum, quàm diſciplina militari nobilitatus eſt. Se ciò non baſta

per ſoddisfare la voſtra infelice pedanteria, non meritate certo, ch'

io mi tolga il capo dietro alle voſtre ciance.

Altri han torto il muſo a quel COMPLEVERIT : ed io gli ſcu

ſo, perche non hanno inteſo quel , che io ho avuto in mente: e dall'

altro canto volontieri ci avrei poſto altra parola, ſe altra parola aveſſi

ſaputo trovare di ugual forza, ed armonia 5 e che aveſſe formato nel

lo ſteſſo tempo una fraſe, più pura, e uſata dagli Scrittori del buon

ſecolo 5 e ſe quante ſono le idee, che ſi formano, o vengono nella

noſtra mente, tanti appunto foſſero i vocaboli propri, e modi di la

tinamente eſplicarle, ſenza aver biſogno di gir trovando traslati, e

circoſcrizioni. Ad ogni modo poſi l'animo mio in pace coll'autorità
di" In ſomn. Scip.2uis hic , inquam , quis eſt, qui completau

res meas tantus, 6 tam dulcis ſonus è e di Lucrezio lib.V. v.595.

Tantulus ille queat tantum Sol mittere lumen,

tuod maria, ac terras omnes, calumque rigando

Compleat -

Bene: mi riſponde un Baccelliere in Latinità. Non occorre fin

gerſi nemici per combattergli. Non avete biſogno di pruova là dove

il fatto, e la ragione è paleſe. Il dubbio però cade, ſe nella ſteſſa

guiſa, che ben diceſi complere cives beneficiis, poſſa anche dirſi com

lere Italiam magnitudine rerum geſtarum . I Cittadini ponno eſſer ri

colmi di benefici, ma non l'Italia de'fatti illuſtri: non avendo pro

porzione il luogo, fiſico, e materiale co 'l locato metafiſico, ed aſtrat

to. Può bene empirſi un vaſo di acqua, o di vino, ma non di virtù,

nè di vizi.

La prima riſpoſta a queſta difficultà ſi è , che, ſecondo sì fatti

principi, Tullio ſteſſo non ſarà ſenza pecca 3 e di quì innanzi non po

traſſi Più ſcriver Latino 5 o ſi avranno a tor via dalla Lingua le più

belle vaghezze. La ſeconda che la ſteſſa ſproporzione ſarebbe fra'

Cittadini, e benefici. La terza, che, o vorremo prendere il ma

gnitudo rerum geſtarum per la Fama, e per lo grido delle coſe opera

re 5 e allora, ſiccome non fu attribuito ad errore a Lucrezio il dire

lib.IV. v.1 o 1 1. (per tacer di Vergilio, e di altri)

–Magnis clamoribus omnia complent

e nel lib.II. v.358. Completaue querelis

Frondiferum nemus–

così, ſenza nota d'invidioſa maldicenza, non potrà eſſer biaſimato

complere Italiam magnitudine rerum geſtarum. O non vorremo pren

dere tal Parola per la gloria, ma per la ſchietta grandezza de'fatti

Cgl CS)»
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egregi, nel ſenſo più aſtratto , che ſi può º ed io dico, ch'ella non

può prenderſi in ſentimento più aſtratto, che il penſiero ſteſſo 3 e

nondimenti Lucrezio, teſtè citato, diſſe lib.VI. v.645.

pavidà complebant pettora curà .

con tutto che non vi ſia proporzione tra 'l penſiero incorporeo, e l

petto. Ma il pettora di Lucrezio non è il petto corporeo (mi ſi re

plica) ma bensì la mente, la quale ha proporzione col penſiero. Siaſi.

Noi però ſtiamo ſul ſenſo Gramaticale. Che, ſe non è così, io mi

ſarò aſſai ben difeſo, dicendo, che per Italiam nell'Inſcrizione non

s'intende il materiale, ma lo ſpirito, e la mente degli uomini, che

albergano nelle felici, e glorioſe contrade d'Italia. Però, ſe con tan

ta rigidità, e ſtomachevole ſottigliezza, andrem noi ricercando pro

porzione di luogo, e di corpo; e farà di meſtieri mettere al tormen

to della corda il povero Valerio Flacco, e fargli confeſſare, perche

nell'VIII. dell'Argon. diceſſe Implet honore nemus 5 e più ſotto

Urbs etiam mox tota cott, volat ipſe ſenect e

Immemor Ottes, complemtur littora bello.

e ad Ovvidio altresì, perche nel XII. delle Trasformazioni ſerviſſi

della fraſe orbem complere glorid 5 e perche, parlando di Ercole,

cantò

- –Orbem

Implevit meritis–

quando la gloria, e'meriti ſono coſe incorporee, che non ponno em

piere, nè colmare il Mondo materiale, e corporeo. Qual gaſtigo

ſarebbe poi baſtevole al fallo di Seneca è il quale ſi arriſchiò a dire in

Hippolyt. 12.

Sydera, cº Manes, ci undas ſcelere complevi meo. - -

Queſto è pur troppo: empier le ſtelle, il mare, e l'Inferno di ſcelle

ratezze. Ma pur'egli il fece . E come non volea egli farlo, ſe i pro

ſatori più nobili avean fatto di più ? Cicerone ſteſſo, nel libro de'Fi

ni, ſerviſſi di queſta maniera di parlare: Vitam beatam corporis com

modis complere, E C. Ceſare, lib.I. de Bell. Civil, ſcriſſe: Reliquos

in poſterum bond ſpe complet. Io non veggo, come ſotto a tai mar
telli poſſano reggere le oppoſizioni de' miei cenſori. Paſſiamo in

Ild IlZl .

Io medeſimo ſul principio non iſtava affatto tranquillo di men

te circa il PRAESENTI NVMINE. Pareami un parlare, che aveſ

ſe dello ſtravagante, e una fraſe poetica, che ſi riſentiva dell'ardito,

e del ſecolo di Claudiano. Poſcia pareami di aver letto appo buoni

Autori un non so che di ſomigliante 5 e in queſto mi racchetava : per

che guai agli Scrittori, se, dopo aver lungo tempo ſudato in su i
libri 2



-

.

3

TD E L SIGN O R E GIZI O. 63

libri, faceſſe loro di meſtieri, ſcrivendo, porre in iſouittinio, e nel

vaglio tutti i vocaboli, e parlari, ch'eſſi vogliono mettere in opera.

Eglino non farebbono dieci righe in cento anni 5 e lo ſtile ne verreb

be sforzato, e duro, ed inſopportabile 5 come, per lo più, quello di

tutti i Pedanti, che vanno ſciegliendo le parole colla punta della for

chetta. Finalmente mi diedi pace, riflettendo a due detti di Quinti

liano 5 cioè ch'egli giova talvolta all'Oratore aliqua neſcire delle coſe,

attenenti alla ſcrupoloſa Gramatica 5 e che nel carattere ſublime egli

non truova male, che ſi uſino quandoque verba Pottarum.

Mentre però io mi ſtava luſingando per così fatto verſo, e pro

ponendo di eſſer più cauto per l'avvenire, ho ſentito dire, che il Pre

ſenti Numine ha diſpiacciuto a molti, per varie ragioni. Imperocchè

altri han detto, eſſere ſtata la mia un empia adulazione inverſo il no

ſtro glorioſo Monarca, trattandolo di Nume: altri, che l'aggiunto

di Praſenti è ozioſo, dappoichè ſi è detto Adventu ſuo : eſſendo lo

ſteſſo lo averci il Re beneficato colla ſua venuta, che con la ſua pre

ſenza : altri, che non iſtà bene preſenti Numine, come io l'ho po

ſto, in ſeſto caſo, facendo in tal guiſa l'ufficio di cauſa iſtrumenta

le, di proprietà, di mezzo, e di occaſione, per fare altrui beneficio;

come ſe ſi foſſe detto Ejus divinº virtute, o coſa ſimigliante: quan

do il Nume egli medeſimo benefica, e non per ſuo mezzo ſi benefica.

Tutti coſtoro ſon degni di compaſſione: e se a loro di aveſſero

tale vaghezza avuta di apparar Latino, quale ora ne dimoſtrano di

biaſimare a capriccio; non direbbono al ſicuro le ſimiglianti ſcipitez

ze. In primo luogo, preſuppoſto, che Numine ſtia in ſentimento di

Divinità 5 egli non è coſa nuova dirſi di un Principe: e, quando an

che non ſi foſſe uſato, il renderebbe lecito, anzi lodevole , l'Oraco

lo della Divina Scrittura, che chiama i Regi Dii della Terra: come

nel Salmo 46. Io..Quoniam Dii fortes Terrae vehementer elevati ſunti

e nell'81. 6. Ego dixi , Dii eſtis, 6 filii excelſi omnes. Adunque non

v ha empietà, e meno di adulazione. Per ſecondo, dato parimen

te per vero, che il preſenti ſtia in ſignificato di preſente, o attuale 5

voglion forſe coſtoro torre agli Scrittori la virtù dell'evidenza è e ri

durgli all'eſtremità di non metter parola, che non ſia puramente ne

ceſſaria ? Adunque, ſecondo il lor giudicio, Vergilio avea mandato

il cervello a rimpegolare, allora quando, con tante diverſe manie

re, deſcriſſe nel VI. dell'Eneide gli ſcellerati appetiti di Paſife, e 'l

Minotauro, nato dal di loro indegno adempimento, dicendo:

- Hic crudelis dimor Tauri, ſuppoſtaque furto

Paſiphae , miſtumque genus, proleſque biformis e

Minotaurus ineſt, Veneris monumenta nefande, ri

-
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Ed Orazio dovea aver bevuto ſoverchio del ſuo celebrato Faa

lerno, o del Maſſico, allora quando nell'Oda, che incomincia;

Deſcende Celo, 6 dic age tibia

deſcrive, ſenza neceſſità, Apollo in più modi

hinc matrona Juno, cºr

Nunquam humeris poſiturus arcum ,

2ui rore puro Caſtalia lavit

Crineis ſolutos, qui Lycia tenet

Dumeta, natalemque ſylvam

Delius, cº Patareus Apollo.

poiche dovea contentarſi di dire in una parola, o Lycius, o Delius,

o Apollo. E nell'Oda XIV. del lib.III. che biſogno avea di dire :

Vivunt, 3 rigidi Gete, -

Immetata quibus jugera liberas

Fruges, cº Cereremferunt :

giacchè Cerere in queſto luogo non ſignifica nulla più delle biade ? ed

Euripide (che ora de' Greci mi truovo per le mani) abbiſogna, che

non ſapeſſe ciò, ch'egli medeſimo fi faceſſe 5 allor che, nell'Ecuba,

introduce Poliſſena a dire: -

d's gror a Sic, ciad vuo ravirata

A'uriva, ndrào 6 infe rpoord louai.

Che poi non più, ma 'l punto eſtremo è adeſſo,

Ch'io riguardo del Sol l'orbe, e la luce.

Il poi non più, e 'l punto eſtremo e adeſſo non dicono niente più l'uno

dell'altro 5 e per conſeguente giuſta l'avviſo de'miei cenſori, Euripi

de dovette avere buon tempo, e mal giudicio a mettere dell'una, e

dell'altra maniera. Così anche Giulio Camillo, così buon maeſtro di

eloquenza, fece un grand'errore, allor, ch'ei diſſe:

Di ben mille mature, e bionde ſpiche

Cerere ornata.

perche baſtava averle dette mature. E peggio dovette fare Monſig

Gio: della Caſa in quel Sonetto, che comincia ?

Sperando, Amor, da te ſalute in vano,

ove diſſe :

Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene

poſciachè nella letizia va compreſo l'eſſere fuor di pene.

Il noſtro celebre Filoſofo, e medico M. Aurelio Severino, ſpo:

nendo queſto luogo, chiama ciò Figura di expolizione, da Grecº

detta Egyaoria, & E'zregeyparſa 3 ſenza riflettere , che con

l' E'eyaria de' Greci ſi ripuliſce l' E'raeipngua, o ſia argomento
C IlOIl
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e non la locuzione i ſiccome è manifeſto appreſſo Ermogene de In

vent. lib.3. cap.5. -

Ma a che mi vo io trattenendo in cotali bazzecole ? Egli non ſi

apre libro, ove non ſiano di tai coſe a migliaia : e oltracciò nel caſo

noſtro ſarebbono due immagini di azioni diverſe: di moto, cioè, nel

venire: Adventu ſuo 5 e di ſtato, che ſiegue al moto. Praeſentique

Numine. Il fatto però ſi è, che nè il preſenti nella mia Inſcrizione

ſignifica preſente, nè il Numine divinità: dovendoſi il primo pren

dere per propizio, favorevole, efficace; e i ſecondo per aiuto, ben

che maggiore, che umano. Così Claudiano nel Conſolato di Onorio 3

nullis preſentior AEther

Affuit ominibus– -

Quintiliano nel Proemio del lib. IV. Preſens, o propitium Numen .

Vergilio nel XII. dell' Eneide v.5o.

Dat ſignum Calo, quo non preſentius ullum :

il qual verſo a ſimigliante propoſito vien recato in mezzo da Donato,

antico ſpoſitor di Terenzio, ſul Formione Att. 1 1. ſc.2. non meno,

che l'altro nel I I. delle Georgiche v.26. E finalmente, nell'invoca

zione, che fa lo ſteſſo Vergilio nel primo libro delle mentovate Geor

giche, ſi legge» aſſai bene al noſtro uopo:

Et vos agreſtum preſentia Numina Fauni .

Quanto al Numine dovrebbon ſapere i miei Cenſori, che la pa

rola Numen non ſignifica ſempre Deità 5 ma bene ſpeſſo il potere,

l'ajuto, e 'l favore Divino: eſſendo così detto, giuſta l'oppenion di

Feſto, quaſi Nutus Dei, º poteſtas. E in queſto ſenſo appunto il

prende Vergilio, nel verſo teſtè citato, e nel 11. dell'Eneide v.777.

non hac ſine numine Zoivilm

Eveniunt

E M. Tullio nel I I. de Nat. Deor. Numen eſt quoddam, e vis Deorum:

e nella ſeconda Catilinaria: Numine ſuo, atque auxilio nos defendune

Dii immortales: e Cornelio Nipote In Timoleone: Nihil enim rerum

humanarum ſine Deorum numine agi putabat . E Lucrezio Lib. II,

v. I 68.

non poſe Deim ſine numine rentur.

E Catullo Argon.

Annuit invitto Caleſtum numine retor.

E più chiaramente Ovvidio nel 1. de Art.amand. v.2o3.

- Marſque pater, Ceſarque pater, date numen eunti .

E L. Floro lib. I. cap. 13. Obteſtata ipſum quaſi praſentem Jovem, uti

quemadrhodum ipſi ad defendendum templum eſus concurriſſent, ita ille

virtutem eorum numino ſuo tueretur. Che ſe alcuno mi riſponde, che i
EGIZ. OPUSC, M ſecon

-
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ſecondo le allegate autoritadi, ſi chiama Numen l'ajuto, e la poteſtà

degli Dii, e non già degli uomini 5 io replico, che, non eſſendo af

fatto ſtrano chiamare i Regi Dii dellaTerra, tanto meno ſtrano dovrà

ſembrare, che ſi appelli Numen il loro favore, e potenza: maſſima

mente ſe si riguarda il genio della lingua Latina, che ſtava quaſi nel

ſuo più grande ſplendore in tempo, che i Principi di Roma comin

ciavano a prender piacere di eſſere riputati come Dii, e a divinizare

a tale effetto i loro anteceſſori difonti. Perciò Stazio V.Sylv.1.33.ebbe

a dire: Exorabile Numen Ceſaris, cioè l'ajuto, e la poteſtà dell'Im

peradore. E parimente, quantunque Stilicone foſſe ſtato non altro,

che Conſolo, pure Claudiano di lui cantò in 11. Conſ. v. 58.

Non ſic virginibus flores, non frugibus imbres,

Proſpera non laſis optantur flamina nautis,

Ut tuus aſpettus populo 5 que numine tanto

Littora fatidicas attollunt Delia lauros.

chiamando Nume eziandio la preſenza di Stilicone. Nel che non fa

ceagli invero grande onore 5 poiche altrove detto avea fin d' un ſer

pente : -

–completitur antrum,

Omnia qui placido conſumit numine, ſerpens .

Tn queſto ſerpente ei pare, che Claudiano riconoſca alquanto di Di

vinità 5 e troppo lunga ora ſarebbe la digreſſione della vana credenza

intorno a ciò degli antichi Gentili: ma qual Divinità volca egli ſigni

ficar Cicerone nel Senato di Roma è allor ch'ei diſſe Philip.VI. Ma

gna vis eſt, magnum numen, unum , ci idem ſentientis Senatus. Cer

to, ch'egli non inteſe d'altro, che della forza, e della poteſtà .

Adunque la parola Numen ſi prende talora in ſenſo traslato, d'altra

virtù , e di altro aiuto, che del Divino. E così appunto ei mi pare,

di aver fatto io. Queſta medeſima ragione moſſe gli antichi a ſervirſi

così frequentemente nelle Inſcrizioni di quella notiſſima formola D.

N. M. E. Devotus Numini, Majeſtatique eſus. Formola uſata fino a'

di noſtri da piiſſimi, e dottiſſimi uomini, anche nelle loro Epiſtole

dedicatorie ad alcun Monarca 3 ſenza mirar tanto nel ſottile, e ſenza

temenza di averne ad eſſere riputati idolatri, o adulatori. Queſte ſon

coſe, che le ſanno inſino a peſciolini 5 e mi vo accorgendo, di aver

ne detto purtroppo, per far vedere a miei cenſori, che preſenti nº

mine nella mia Inſcrizione ſignifica favorevole aiuto, e poteſtà, non

guari diverſamente dal ſoprammentovato verſo di Vergilio :

Et vos agreſlam preſentia numina Fauni.

L'altra cenſura però da fa e ſmaſcellar delle riſa le ſtatue iſteſº
ſº, e che ho ſcritto da molti ſciocchi Luccinare, ſi è, che iº abbia

fatto
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fatto nel fine ORDO POP. Q. NEAPOLITANVS, là dove abbi

ſognava fare Civitas Neapolitana: e vi ha talun di loro, che, non

ſapendo più oltre, dice, che ORDO ſta bene ſolo a una famiglia di

Religioſi. -

L'Autore di queſta inezia credo, che non abbia giammai letto

niente di Latino 5 e che ſappia tanto di lettere, quanto un corriere 5

o, come dicea colui, quanto il Can del.2uagliera, che ſi avea man

giato un ſacco di ſcritture: o certamente egli dee eſſer foreſtiere, che

nulla ſappia delle coſe della noſtra Città 5 poichè i noſtri Cittadini, la

Dio mercè, non ſono cotanto ignoranti.

Le parole non ſon miga tante, quante le coſe: e perciò convie

ne, che più coſe vengano ſignificate, ſecondo un diverſo ordine di

parlare, e ſecondo il diverſo uſo degli uomini, da una iſteſſa paro

la . E di quì vengono gli equivoci, che ſe ne truovano in tutti i lin

guaggi del Mondo, e maſſimamente ne più ſcarſi di voci proprie.

La parola Ordo ſi è di queſta ſpezie i nè vi è ragione, per la quale ſi

debba ligare a un ſignificato, più che a un'altro 5 e maſſimamente a

quello, che intendono i noſtri naſuti cenſori; poiche egli ſi uſava

altrimente centinaja d'anni prima, che i Frati, e'Monaci foſſero al

Mondo. Ed a queſto propoſito egli è bene anche avvertire, che vol,

garmente ci abuſiamo eziandio del vocabolo Religione, il quale ſigni

fica tutt'altro da quel, che ſi dice Religione Franceſcana, Domenica

na, e così fatte. Or chi diceſſe, che non va ben detto Religione Cria

ſtiana, perche i Criſtiani non ſono un Ordine di Frati, non ſarebbe

egli matto ? non ce ne faremmo noi le beffe è appunto come se, di

cendo un Poeta: Venus legit flores, ſaltaſſe fuor della buca un'Ariſtar

co ſalvatico, e decretaſſe, con voce maeſtrevole, ch'egli è errore il

così dire, perche i fiori non ſon miga libri, che ſi leggono. Ma più

dappoco ſon io a trattenermi su queſto punto, che non è ſtato l'au

tore di sì fatta ſcempiezza.

Ho detto di ſopra, che colui, che vorrebbe Civitas, e non or

do, convien, che ſia foreſtiero, e che non ſappia nulla delle coſe »

della noſtra Città : ed ora ne rendo la ragione. I Napoletani, i qua

li ſono ſtudioſi delle antichitadi, che alla Patria appartengono, hanno

letto in su i libri, e in su i marmi, millanta volte ORDO POP. Q.

NEAPOLITANVS 5 come in quella Inſcrizione appreſſo Pier Laſei

na, nel ſuo Ginnaſio Napoletano.

1 2 M. AV
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M. AVRELIO ANTONINO AVGVSTO

PATRONO INDVLGENTISSIMO

ORDO POPVLVSQ NEAP. DD.

e in quell'altra appo'l Grutero folcc1v. 2., peſſimamente traſcritta

poi dal citato Laſeina

IMP. CAES. L. SEPT. SEVERO PIO

PERTIN. AVG. ARAB. ADIAB. PARTH.

M. T RIB. POT. VII. IMP. XI. COS. II.

IMP. CAES.,M. AVR. ANTONINO AVG.

TRIB. POT. VII. DOMIN. INDVLGENTISS.

ORDO P. Q. NEAPOLIT. . . . .

- - - - DD. . . . .

Nella terza riga io credo, che manchi ſul bel principio un P. innanzi

all' M. per ſignificare Pontifex maximus 5 e dubbito forte non di due

Inſcrizioni diverſe ſe ne foſſe fatta una, ſiccome ſpeſſiſſime volte è

accaduto.

Nella ſteſſa guiſa in altre Inſcrizioni antiche, riportate dal Gru

rero, leggiamo ORD. CLVS. Ordo Cluſinorum, ORD. BARC. Ordo

Barcinonenſium, ORD. FELTR. Ordo Feltrenſium , ORD. MVNI

CIP. EPOR. Ordo Municipii Eporedienſis ( oggidì Ivrèa ) ORD.

SPOL. Ordo Spoletanorum, e ſimili: ſiccome in altre appo'l Reine

ſio, e traſcritte dal libro del noſtro Capaccio : ORDO POP. Q.

SVRRENTINORVM, NOLANORVM, e di altri luoghi, a noi

AVICIIll . -

Ecco, che io non ho detto coſa ſtravagante, e non mi ſono di

ſcoſtato, ciò faccendo, dall'orme de noſtri antichi 5 anzi nettampo

co de moderni, che fecero le Inſcrizioni nella ſolenne entrata in Na

poli dell'Imp. Carlo V., le quali ponno leggerſi in vari libri, e non

ſono da niuno ancora ſtate biaſimate per sì fatto verſo.

Queſti marmi, già traſcritti, ſono, ſe mal non mi rammenta,

allegati, aſſai male a propoſito, da Camillo Tutini, nel ſuo libro

dell'Origine de Seggi di Napoli 5 e per mezzo loro egli vuol prova

re, che in Napoli la Nobiltà è ſtata ſempre ſeparata dal rimanente

del Popolo 5 nella guiſa , che oggidì ſono le cinque, e per lo paſſa

to erano le ventinove Piazze. La conſeguenza è vera, ma l'antece

dente è falſo. Ad ogni modo, ſe io voleſſi approvare le conghiet

ture del Tutini, che in altro luogo vo confutando, là dove foparola

delle File, e delle Fratrìe de' Greci, da quali la noſtra Città ebbe

- org
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origine; io già ſarei ſufficientemente difeſo, dicendo, che ho volu

to così ſignificare la diſtinzione fra Nobiltà, e Popolo, così civile,

che baſſo, e crederei di far coſa grata al maggior numero de Signori

Eletti, e de' Sig. Diputati della Fortificazione, che hanno avuto cu

ra di eriger la Statua : ed avrei confermato il mio detto colle autori

tà di S.Gregorio, e di altri, allegati dal Tutini 5 e di più con la l.2.

C. Theodoſ De defenſorib. Civit, dove par, che la Plebe ſia ſtimata

una coſa oppoſta a Decurioni, che, con una ſola parola, erano

detti ORDO, ſiccome appreſſo anderò diviſando.

In ogni modo, come, che non poſſo indurmi a prendere la ſud

detta voce, ORDO, in un ſignificato, ch'ella non ha giammai avu

to 3 dico, averla poſta, come ciaſcun vede, per lo Comune della

noſtra Città. Ed eccomi venuto a riſpondere a un'altra difficultà »

più politica, che Gramaticale, moſſami da uomini di maggiore in

tendimento. Ella ſi è, ch'eſſendo veriſſimo, la parola ORDO, pre

ſa aſſolutamente, ſignificare l'Ordine de Senatori 5 e non eſſendo in

Napoli Senato, io non dovea ſcrivere ORDO POP. Q. NEAPO

LITANVS, ma o Civitas, o in altro modo più acconcio.

Lo ſcioglimento di queſto dubbio conſiſte nel togliere un pre

giudizio. Chiunque del volgo al dì d'oggi ſente nominar Senato,

concepiſce toſto, e s'immagina un'adunanza di Uomini, come il Se

nato di Vinegia, o di Genova, i quali governano Cittadi libere: in

modo tale che l'eſſervi Senato inſieme, e Monarchia, ſembra loro

un paradoſſo. Or queſto ſi è un grave pregiudizio, nato, come tut

ti gli altri del Mondo, dal non ben diſtinguere, nè riflettere, e dal

non avere principi di Giuriſprudenza. Romolo chi dubbita, che foſ

ſe aſſoluto Monarca di Roma ? e pure egli ſteſſo fu l'Autore, e in

ſtituì l'adunanza de cento Patrizi, detti dall'età Senatori. Termina

te le guerre civili, e quaſi ſommerſa nel ſangue di tanti Cittadini la

libertà della Repubblica 5 non perche Roma mutoſi in Monarchia,

perdè il Senato il ſuo nome 3 e nettampoco mutollo in tempo de'

Longobardi, e de' Goti, che si fieramente la malmenarono : come

ſi ſcorge dalle lettere di Caſſiodoro, ed altronde. Il Senato, dovun

sue ſieſi, è un'adunanza, che rappreſenta il Comune di un Popolo.

iNegli Stati liberi egli ha tanta autorità, e fino al Jus belli, ci pacis,

non perche ſi chiama Senato, ma perche rappreſenta un Popolo li

bero. All'incontro ne' luoghi foggetti a Re, non ha queſta poteſtà;

perche il rappreſentante non può averne più del rappreſentato. Ciò

diviene eziandio paleſe da medeſimi marmi Napoletani, riportati ei

non è guari: imperocchè egli non può recarſi in dubbio, che Na

Poli, in tempo di M. Aurelio, e di Settimio Severo, era ſoggetta

allo



7o O PU S C U L I V O L G A R I

allo Stato Monarchico di Roma 3 e, non ſolamente non era Metro

poli d'un Reame, quale oggidì 5 ma, eſſendo Colonia Romana, e

di minor vaglia, che Nola, Capua, Pozzuoli, Benevento, e ſimili;

vivea ſecondo le leggi di Roma medeſima 5 e con tuttociò non ſi fa

cea ſcrupolo di dire, ORDO POP. NEAP. ed anche s. P. Q , co

me ſi legge appo'l Grutero

S. P. Q. NEAPOLITANVS

L. BAEBIO L. F. GAL. COMINIO

PATRONO COLONIAE.

E perche ? perche Senato altro ſi era grande, altro piccolo.

Grande diceaſi quel di Roma, e ne tempi appreſſo quello dell'emula

Coſtantinopoli: picciolo quello delle altre Cittadi. Minor dicitur alia

rum Civitatum Curia ( ſcrive l'Autore del Leſſico Giuridico) o , qui

in eum conſcripti ſunt , conſilii publici causa, propriè Curiales, ſeu

Decuriones ſunt. Caſſiodorus lib.9. non inaniter appellavit minorem Se

matum , nervos quoque vocitans, & viſcera Civitatum . Perciò ſi leg

ge S. P. Q. ALETRINVS appo I Reineſio Claſſ.III. 83. e nella Claſſ.

VIII. 18. SENATVS POPVLVSQ, TIMILIGENSIS 5 e appreſſo il

citato Grutero a carte CCCCLXV. 2. S. P. Q. VLP. TRAIAN.

SARMAT. 5 e S. P. NOLANVS in quella Inſcrizione, ch'egli di

ce, aver traſcritta dal Panvinio, a cart. CCCCLXIII., e che dalla

formola PVB. OPTATO publicè optato , giudico fermamente, che

ſia del terzo ſecolo.

L. BANIO ACONTIO L. F.

PVBL. OPTATO VIR. CLAR.

COS. ORDIN. CVRATORI REIP.

NOLANORVM CVR. PEC. P.

5 V VIR. SACRIS FACIVND. PATRONO

R. P. ITI VIRO AD AGR. DIVIDEN.

X. VIRO STLITIB. IVDICANDIS

STAT. EX AERE

S. P. Q. NOLAN. DD.

Or, ſe noi non ſiamo di preſente più ſoggetti a Monarchia di quel

che, foſſimo quindeci ſecoli addietro 5 e le ſuddette qualitadi con

vengono, anche a dì d'oggi, agli Eletti, e a varj Diputati del no

ſtro Comune; perchè di grazia la loro Curia non potraſſi dire Sena

to, ed eſſi Senatori è -

Senza
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Senza tornare indietro tanti ſecoli, la Città di Palermo, niente

meno, che Milano, fa oggidì i ſuoi Senatori, che governano il Pub

blico, come i noſtri Eletti: e pure la Monarchia vi è perfettamente

ſtabilita 5 aſſai più, che in Napoli, dove, con tante Diputazioni,

che ſi fanno a piacer delle Piazze, ci hanno i noſtri clementiſſimi Re

laſciato una non picciola immagine di libertà. Roma ſteſſa, alla qua

le non è rimaſa, nè pure un'ombra dell'antico Stato, ancora fa due

Senatori, i quali eſercitano alcuna giurisdizione nel Tribunale di Cam

pidoglio, come ciaſcun sa, ma non che ſi agguagli a quella de no

ſtri Eletti ſul fatto dell'Annona. Mi ſi riſponde, che quel Senato è

un nudo nome. Dalle coſe antedette ei ſi ſcorge, che giammai la

parola Senato ha ſignificato più che tanto: ad ogni modo, chi ha det

to, o rivelato a miei fiſicoſi Cenſori, che, volendo io per la parola

ordo ſignificar Senato, intenda darne alla noſtra Città altro che il nu

do nome è preſuppoſto pure, che ſignifichi il Comune d'una Repub

blica libera è In tanta uſurpazione di Titoli, che gran fatto è, che

uno ne uſurpiamo a noſtro favore ?

La difficultà adunque tutta conſiſte, non già nella coſa, ma nel

vocabolo 5 perche le noſtre orecchie non ſono avvezze a ſentir no

minare Senato, come i Milaneſi, i Palermitani, e Romani, e come

gli antichi Napoletani, in tempo di M.Aurelio, e di Settimio Seve

ro 5 ma ſolamente Eletti. Se la coſa però è la ſteſſa, e, per le ra

gioni, addotte di ſopra, Senato altro non è, ſe non l'adunanza di

quei, che rappreſentano il Pubblico , che difficultà ridicola ſi è mai

queſta, che ſi truova nel chiamar Senato il Comune di una Città, così

famoſa, ed illuſtre, come la noſtra Patria è

E poi, quantunque aveſſi ben potuto, io non ho già detto Sena

tus, ma ſemplicemente ORDO5 la qual parola inſegnano gli antiqua

rj, e Giureconſulti, che, trovandoſi nelle Inſcrizioni antiche, val

lo ſteſſo, che Decuriones; i quali di ſopra ho detto, eſſere il Senatus

minor , e di cui erano adorne tutte le Colonie, e' Municipi, in tem

po, che la Monarchia Romana nel ſuo maggiore accreſcimento tro

vavaſi. Preterea Decurionum Collegium ( ſcriſſe il Cavalier Orſato in

ORD. DEC.) Ordo ſimpliciter appellabatur. Hinc in ordinem regre

di habetur in 1.15. D. Ad municipalem , & de incolis: ab ordine re

moveri, ci in Ordinem reſtitui dicitur in l.2. D. de Decurioniò. & in

Ordinem allegi, utin l. 13. D.cod. ci erat in ordinem Decurionum re

gredi , reſtitui, allegi, vel ab Ordine Decurionum removeri. Al che

ſi potrebbe aggiungere la l. n minationem 46. C. de Decurionib. lib.X.

e le l. 6. 14. I 7.41. C'c. Cod. Theod. de Decurionibus, l.2. de queſtionib.,

la l.9 de ſuſceptorib , ed altri infiniti luoghi del medeſimo Codice

Tso
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Teodoſiano. Queſti Decurioni diceanſi eziandio Curiales, e la loro

adunanza Curia l. 124 Cod. Theod de Decurionibus: e talora appella

vanſi Senatori : come in molti luoghi dello ſteſſo Titolo del Cod.Teo

doſiano, e del Codice di Giuſtiniano l.2.23.cº 47.lib.X. Laonde, ſic

come il Senato diceaſi da Greci BeA), e Senatori Bexeora? ; così

ancora, con lo ſteſſo nome, la Curia, e Decurioni venivano ſigni

ficati: ſiccome dottamente va diviſando Antonio Agoſtino lib, ſing.

ad Modeſtin., e può ſcorgerſi dal marmo di Stabia, oggidì Caſtella

mare, riportato dal noſtro Capaccio lib.II.Hiſt. Neap. BOTAETTAI

CTABIOI, Senatori , o Decurioni di Stabia.

Queſti Decurioni, o ſia Curiali, e Senatori erano di due ſorti:

originari, e nominati: ed ei mi par di diſcernere, che originari foſ

ſero gli uomini più nobili del luogo, che, per ragione di antica ſchiat

ta, erano nell'Ordine de'Decurioni: e nominati quei della plebe, i

quali, eſſendo agiati, e poſſedendo più di xxv. jugeri di terreno, era

no aggregati alla Curia 5 come ſi ſcorge dalla l.22. Cod.Theod. de De

curionib. Il che non fu avvertito dal dottiſſimo Gottifredo, queſta

legge chioſando. Egli erano adunque un Maeſtrato, fatto dallo ſteſ

ſo Municipio, o Colonia, e non già dal Principe: ed affinche non ſi

ſottraeſſero, in verun modo, dal peſo di ſervir la Patria 5 non potea

no tai Decurioni eſſer ricevuti in niun genere di milizia (per tacere

della legge di Valentiniano, e di Valente, che vietava loro anche di

ritirarſi a far vita Eremitica) ſiccome oſſervò Connan. lib.IV. cap. 15.

per la l.ſi quis Decurio 53. ed altre concordanti Cod. lib.X. de Decu

rionib. E ſe alcun voleſſe opporre quel, che ſi legge nell'altro Tito

lo del Cod. Theodoſiano de Decurionib. & Silentiariis, dove ſi parla

di loro, come di ſoldati 5 ſi può riſpondere agevolmente 5 ch'eglino

erano un'altra ſpezie di Decurioni 5 appellati da Onorio, e da Teo

doſio noſtri Palatii, aſſai diverſi da Senatori delle Colonie : della ,

qual differenza nè anche volle far motto il celebre Gottifredo .

Loro ufficio ſi era, congregarſi negli affari della loro Patria

(della quale erano anche detti Conſiliarii) pecuniam publicam habere,

debitam traffate, ſive erogandam decernere, e coſe ſomiglianti, giu

ſia l'avviſo di Ulpiano, l.2. D.ad Municipalem, l. 14.48.1 17. C.Theod.

de Decurionib. l.33.de oper. publ. 5 aver cura de granaj pubblici, l.21.

49. C. de Decurion. e dell'Annona, come dalle l.8.14. I 17.185.182.

de Decurion.l.4 de Honorat.Codicill. l. 12.de appell. l unic. de privil.dom.

Agg. e da altri luoghi del Codice Teodoſiano ſi può raccorre 5 e,

quello, che fa più al noſtro propoſito, s'impacciavano delle opere,

e degli edifici pubblici, cit. l.33. & 34 de oper. pub. : dicendo gl'

Imperadori Arcadio, ed Onorio: Singuli igitur ORDINES Civita

i 117/2
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tum ad reparationem manium publicorum, cºc. omnes Provinciarum

Rettores litteris moneantur, ut ſciant ORDINES, atque Incolas Ur

bium ſingularum, muros, vel novos debere facere, vel firmiùs vete

res removare , C'c.

Vegniamo all'applicazione. Gli Eletti della noſtra Città ſi con

gregano inſieme per gli affari pubblici; diſpongono del danaio pub

blico, dell'Annona, degli edifici 5 ſono creati non dal Principe, ma

da Cittadini medeſimi, adunque eſſi ſono i Decurioni della noſtra

Città. Vagliami, oltre alla ragione, in primo luogo l'autorità del no

ſtro Scipion Capece, nella ſua comparazione tra Maeſtrati antichi

e moderni, copiata quindi da parola a parola da Niccolò Toppi nel

lib.3. dell'Origine del Tribunali del noſtro Regno. Decuriones difà

ſunt, quia decimus quiſque ad curam Colonia eligebatur, l.pupillus S.

Decuriones D. de verb. ſign., quibus, quò ad quedam , ſimiles ſunt a

qui in Urbe noſtra vulgò Eletti appellantur. In ſecondo luogo l'univer

ſal conſentimento de Dottori in dire, che gli Amminiſtratori, o

Conſiglieri, che rappreſentano oggidì il Comune delle Cittadi, non

ſono altro, che i Decurioni degli antichi. Amaya ad tit. Cod. de De

curionib. lib.X. Card.Tuſch.verb. Decuriones concl.127. Per terzo, quel,

che gli Eletti ſteſſi della noſtra Città fecero intagliare a tempo de'no

ſtri Avoli, e che ora ſi legge nella faſcia dell'ultimo ſcaglione di mar

mo, per cui ſi entra nel Duomo dalla parte dell'Auguglia, cioè: DE

CVRIONES NEAPOLITANI PVBLICA IMPENSA FECE

RVNT. perche eſſi ſi giudicarono, non ſolo ſimili, ma lo ſteſſo ,

che gli antichi Decurioni. -

Se dunque ne'marmi antichi, per la parola ORDO, poſta aſ

ſolutamente, s'intendeano i Decurioni , o Senatori della Colonia, o

del Municipio 5 e noſtri Eletti di oggidì ſono quei medeſimi, che

ne' paſſati ſecoli diceanſi Decurioni 5 egli divien paleſe, che, nella a

mia Inſcrizione, ho aſſai ragionevolmente poſta la parola ORDO,

per ſignificare gli Eletti, o ſia il Comune della noſtra Città. Queſta

verità è così paleſe, che non conviene offenderla con maggiori di

moſtrazioni. -

Mi replica alcuno: ſe così è, baſtava mettere ORDO, ſenza

il POPVLVS5 poiche gli Eletti rappreſentano tutta la Città. Riſpon

do, che forſe ſi potea mettere ſolamente POPVLVS3 poichè ſotto il

nome di Popolo vengon compreſi tutti i Cittadini, eziandio i Patrizi,

e Senatori. S. lex eſt, verb. Plebiſcitum. Inſtit. de Jure nat. gent. &

civil Liv. lib. I. Ad ogni modo, nella ſteſſa guiſa, che i Decurioni

antichi, benche rappreſentaſſero tutta la Città, pure metteano nelle

loro Inſcrizioni ORDO POP. Q NEAPOLITANVS ; così anche

EGIZ. OPUSC. li è Pa
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è paruto a me di fare altrettanto. E ſe a taluno non piace, ei non

m'importa nulla; e gli dico, che abbiſognerebbe farſi rendere di

ciò ragione anche dagli antichi Romani.

Di quì ſi chiariſce ancora, perche io non faceſſi CIVITAS

iNEAP. E ciò primieramente perche, dicendoſi Civitas, non ſi fa

alcuna diſtinzione eſpreſſa tra Senatori, e 'l rimanente del Popolo 3

ma ſi ſignifica una moltitudine confuſa di Cittadini. Secondo, per

che, quando ciò non foſſe, pure Civitas non direbbe nulla più di

CRDO POP. Q. 5 e all'incontro ſarebbe un modo di parlare baſſo,

e non uſato, per quel , che io ſappia, da noſtri antichi, i quali, ſen

za dubbio, ne ſapeano più di noi.

Però io fo troppo dotti i miei Cenſori. Eſſi voleano Latinità,

come uom dice, Maccaronica 5 e intanto avrebbon deſiderato Civi

tas, in quanto che volgarmente il Comune di Napoli chiamaſi la

Città: e diſpiace loro la parola ORDO, perche non la intendono; e

erchè non voglion riflettere, che , al far de'conti, tanto vale il di

re CIVITAS nel miglior ſenſo, ch'eſſi la prendono, quanto ORDO

POP. Q. Può eſſere, che ciò dicano per voglia di contraddire, o per

isfogare qualche rabbietta 5 e in queſto caſo, perche prenderlaſi colla

Inſcrizione, ed annoiare il pubblico con tai ſeccagini è obbligando

me, per non ſoggiacere alle lingue degli ſcioperati, dare a voi il tra

vaglio di leggere queſta ſtizzoſa, e lunga lettera è Ei ci vorrebbe »

tutto lo Elleboro di Anticira, per purgare il cervello di coſtoro 5 e a

me troppo gran pazienza, ſe aveſſi a ſentire allo ſpeſſo di sì fatte

ſolenniſſime mellonagini. Signor mio, egli non vi ha rimedio. Il ri

ſentirſi comincia da ſenno ad eſſere un male neceſſario; e troppo in

vero difficile eſt ſatyram non ſcribere. Tutti guizzano per parer vivi,

e pochi ſanno a quanti dì è San Biagio, come diceſi in Toſcana.

Iſthic theſaurus ſtultis eſt in lingua ſitus,

Ut quaeſtui habeant malè loqui melioribus.

Ma io vò divenendo ſoverchio lungo. Vi ricordo, con poche

parole, che, poiche, ſenz'alcun ritegno vi poneſte a lodarmi 5 egli è

bene, che, con la voſtra ſingolar dottrina, abbiate ora la ſofferenza

di difendermi. So bene, che contro agli uomini di groſſa paſta non

fan d'uopo altre difeſe 5 che di frottole, e di farſe 5 ma nelle coſe »

pubbliche, in cui fa una certa autorità la voce del Popolo, il tacere

ſarebbe di qualche pregiudizio: perche gl'ignoranti, appigliandoſi

per lo più a quel, che dicono i loro ſimili traggono poſcia con ſeco

la maggior parte del volgo 5 il quale può fare, che reſti di qualche

perſona una opinione contraria al vero. E forſe così non ſi arriſchie

ranno ad arrotar la lingua contra il Decreto pubblico de Signori Di
- - - - r Putati

-
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putati della Fortificazione, che, per comandamento del Signor Du

ca di Popoli, ho diſteſo ſecondo la forma degli antichi Senatuſcon

ſulti de Romani. Io non ſono già così oececato dal mio amor pro

prio, o dalle luſinghe degli amici, che mi reputi giunto ſulle vette di

Parnaſo, e fuori degl'inganni dei ſenſi, della traſcuratezza, e della

ignoranza. Conoſco il mio debole 5 e quanto io, più che altri, di

facile poſſa sdrucciolare : e ſoglio eziandio ſaper buon grado a tutti

coloro, che uſano la carità di ammaeſtrarmi, ponendomi nel diſa

giato ſentiere della ſapienza, e della virtù 3 alle quali alla fin fine

egli è miglior coſa giunger tardi, che mai; ſe pure può dirſi tardi a

me, che ſono nel meglio della giovinezza: ma queſta volta mi ſon

veduto troppo a torto, ed oſtinatamente mordere 5 e, quel , ch'è

peggio, ſenza poter comprendere, donde partiſſe il colpo, che mi

veniva così di ſoppiatto a dar noia. Vi ſupplico perciò a perdonar

mi la libertà del mio dire, e di queſto giuſto sfogo; e ad aver per

fermo, ch'io terrò a ſingolar gloria di eſſere ſino alle ceneri.

A dì 11. Luglio 17os.

-

l

K 2 DISCOR



76 o P U S C U L I V O L G A R I.

TD I S C O R S O

FI si co-FI Lo Lo Gico

in o Rizzato

azz ecc e LL E Nrrss 1 M o s Ig No R

BERNARD o TREVISAN I

Nobile Veneto. - -

Dove ſi diſaminano le cauſe Naturali della Morte della

1N. D. ELISABETTA MARIA TREVISANI

ſua figliuola. -

;Accaduta i due d'Ottobre MDCCI nello ſteſſo tempo di quella del

N.H. GIO:MOROSINI deſtinatole per Marito.

Preceduta da ſimiglianti Sintomi di ſimigliante infermità.

C O M P O S T O

D A L D. M. E. N.

Eº ſono alquanti meſi ormai paſſati (Illuſtriſſimo ed Eccellentiſ

ſimo Signore) da che ſignificandomi la troppo invero acerba

perdita, che voi faceſte dell'unica figliuola, anzi l'Italia tutta del

più bel fiore delle ſue leggiadre, e virtuoſe donne 5 m'imponeſte

inſieme, che io alcuna coſa doveſſi diviſare intorno alle cauſe natu

rali, che precederla avean potuto. Ed avvegnachè fin d'allora dif

ficiliſſimo giudicaſſi in così avviluppata materia, e colle deboli forze

del mio ingegno compiutamente ſoddisfarvi 3 sì ve 'l promiſi di far

lo, non meno a cagion dell'autorità voſtra, alla quale niente ſaprei

, negare 5 che dall'avere più volte da ſapientiſſimi uomini udito di

, re, che nelle malagevoli impreſe egli non è picciola lode l'averle

s, tentate. Ma che Prò d'averlovi impromeſſo, ſe le calamitadi della

- - Cal 3
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cara Patria, non che dallo ſcrivere, o dal penſare a ſomiglianti co

ſe, ma dallo attendere a noi ſteſſi ben lunga pezza ne han fraſtorna

to? E come a filoſofici penſamenti poteaſi rivolger l'aniºº lo

ſtrepito luttuoſo dell'armi, tra le ſcoſſe de tremuºi e trº le infini

te miſerie, che queſta sì bella, e al Ciel diletta Parte , aveano in

peſſimo, e compaſſionevole ſtato ridutta ? Ragion vuole adunque

ora, che le paſſate tenebre in buona parte ſon riſchiarate , cd aure

più benigne hanno l'acerbo fiottar dell'onde in piacevole, e dilettoſa

calma converſo, che io del dovere di amico, e della promeſſº ricºr

dandomi, il propoſto dubbio, anzi più toſto Enimma, Pur lº

per me ſi può, m'ingegni di ſviluppare. - -

E prima di paſſare oltre, convenevole coſa Parmi, ſul bel prin

cipio confeſſare apertamente il vero, colle parole di Socrate appreſº

Platone: già rlò èula pav Adrmrz 'mopéulu e Kgì º ºxº º

vic g è retro drospira Sai: A cagion della mia inezia (di

cea egli) ſtetti in dubbio, nè avea come addattatamente riſponder

loro . Perocchè quantunque moltiſſime coſe par, che la Natura ab

bia voluto a bello ſtudio invidioſamente naſconderci, ond'ebbe a

dire Lucrezio :

25 Multa tegit ſacro involucro Natura, neq; ullis

39 Fas eſt ſcire quidem mortalibus omnia, multa

29 Admirare modò, nec non venerare . . .

pure ſovente volte accade, che non manca già la ragione, ma bensì

l'ingegno, e la mente per trovarla, come dicea S.Agoſtino, peroc

chè a giudicio del Comico.

Nil tam difficile eſt, quin querendo inveſtigari poſit .

E ben da tutto il Mondo ſarà della ſciocchezza del mio ragiona

re data a voi la colpa (Gentiliſſimo Sig. Bernardo) il quale così pro

fondamente dotto in tutte le parti della Filoſofia, dar voleſte pri

mamente altrui un peſo, a niun altro convenevole, che alle voſtre

forze 5 e poi ſpezialmente a me, che nelle ſomiglianti materie veg

go poco più in là del nulla. S'aggiunga a ciò quell'altra non diſpre

gievole conſiderazione, cioè, che, giuſta il voſtro medeſimo parere,

egli ſi fu un caſo quello di voſtra figliuola, di cui per avventura non

troveraſſi così di facile ne'libri degli Storici, e ne pur de' Medici al

cuno eſemplo : ed egli è pur manifeſto, che o di rado, o non mai

hanno gli uomini filoſofato ſopra di ciò, che non eſſendo in Natura,

alla noſtra conſiderazione punto non s'appreſenta : che tale aggirarſi,

e fantaſticare intorno a poſſibili egli è un meſtiere della Filoſofia del

le ſcuole 5 voglio dire di quella, che appellaſi Ariſtotelica, avvegna

che uiente vi ſi truovi poſtia trattato, che all'eſplicazione de'veri

- ſenti
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ſentimenti di Ariſtotile ſi appartenga. E oltreacciò ſpeſſe volte gl'in

teri libri veggiamo con titolo di racconti memorabili, e di maraviglie

della Natura: ma niuno de'moderni Autori s'ha tolto da dovero la

cura di eſplicarne, e rintracciarne le vere cauſe : e appena degli an

tichi ſe ne truova alcuna a propoſito tra Problemi di Ariſtotile, e di

Aleſſandro Afrodiſeo. Adunque egli mi converrà gir tentone, al

bujo, non meno della mia ignoranza, che de' ſecreti di Natura .

uale per incertan Lunam ſub luce malignº

Eſ iter in ſylvis, ubi calum condidit umbrà

Juppiter, c rebus nor abſtulit atra colores.

E ben potrei replicar con Lucrezio per bocca dell'Eruditiſſimo Si

gnor Aleſſandro Marchetti.

Vò paſſeggiando dell'Aonie Dive

I luoghi ſenza ſtrada, e da niſſuno -

Mai più calcati: a me diletta, e giova

Gire a Vergini fonti, e inebbriarmi

D'onde non tocche . . . . .

Quantunque in vero poca ragione ſi aveſſe il Poeta di chiamar

luoghi ſenza ſtrada, quelli, che, per detto di lui medeſimo erano

ſtati calcati da Empedocle 3 e, come potrei quì dimoſtrare, da tutti

i Filoſofi della ſcuola Pittagorica, così Greca, che Italiana, prima,

e poi di Epicuro. E s'egli intendea delle Muſe Latine 5 non era già

queſta una difficultà gran fatto inſuperabile, e da farne, per avven

tura, tanto rumore, quanto egli ne fece nella fine del primo, e nel

cominciamento del quarto libro 3 là dove usò i medeſimi verſi, ad

imitazione forſe de' Poeti Greci.

Ma che che ſia di ciò, egli è certamente da oſſervarſi, che ſic

come la glorioſa, ed immortalmenoria della Signora Eliſabetta Tre

viſani, mentre fece di se degna la Terra, moſtroſſi lucidiſſimo ſpec

chio, e ben raro eſemplo d'ogni più ſublime virtù 5 così morendo in

una guiſa affatto dal comune uſo lontana, par che abbia voluto, an

che per sì fatto verſo laſciar di se non volgar ricordanza appreſſo la

poſterità. Ella unico rampollo, e ſoſtegno d'una delle più illuſtri fa

miglie d'Italia: unica figliuola (me i permetta pure la voſtra mode

ſtia ) d'un Bernardo Treviſani, il quale, accreſcendo glorie alle glo

rie della ſua Patria, ed a quelle de' ſuoi maggiori 5 adempie così be

ne le parti d'un'ottimo Cittadino, e d'un Cittadino Filoſofo: Ella ,

tra gli altri doni, che s'appellan di Fortuna, nata nella più glorioſa

Città del Mondo, toltane Roma, anzi maggiore di Roma ſteſſa, ſe

drittamente vorremo anteporre la durazione all'ampiezza dello Im

perio, e la ſapienza de'Cittadini alle conquiſte de ſoldati:"a
IlODII
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nobilmente, e ſopra l'uſo donneſco ammaeſtrata nelle liberali arti,

nelle lingue ſtraniere, e in tutte quelle diſcipline, che a nobile, e

ben'educata donzella s'appartengono: Ella ben formata della perſo

na 5 e ſpezialmente dotata d'una certa grazia, ed armonia (nella ,

quale a gran ragione i Peripatetici ripoſero la vera bellezza) che ma

raviglioſa coſa era, ſe qual fuſſe più fiero Scita dolcemente non in

catenava : ch' è appunto quella virtù, che gli antichi Filoſofanti, cioè

a dire i Poeti, ſotto il vel della Favola, al Ceſto di Venere attribuiva

no: Ella in ſomma, per non innoltrarmi nel vaſto pelago delle altre

ſue lodi, di tutte le morali, e Criſtiane virtudi perfettamente ador

na, e di coſtanza ſenza pari, e d'una ſalda, e vera pietà, con un

diſprezzo, mai non più udito delle mondane coſe 5 non dovea più

lungo tempo ſtarne dalla Celeſte Patria lontana: imperocchè veriſſi

mo ei ſembra quel Greco Provverbio.

O piÃei Gedg Smarxes vsog

- Giovane muore, chiunque è a Dio diletto.

Adunque pure un gran dono del Cielo ei ſi vuol, per mio avviſo ripu

tare, e voi ne dovete rimanere della perdita conſolato 5 che a quella

vita, cui nulla era di comune colle corruttele del ſecolo; ſeguiſſe po

ſcia una ſimigliante morte, la quale, mercè voſtra, ne farà più du

revole, quanto più pietoſa la rimembranza. E a dire il vero, chi

nell'età futura, rivolgendo le voſtre carte, pien di compaſſionevol

ſtupore, non piangerà con voi

- - to évréxrov xiego iº gara ddaco

Orba veduta la feconda caſa (a)

E preſſo che ſpenta conſiderando quella de'chiariſſimi Moroſini? Qual

di loro, che attingono ne' ſacri fonti della Filoſofia non ammirerà la

ſimiglianza del morbo ne'due giovani ſpoſi è lo ſteſſo ordine di ſinto

mi, e nello ſteſſo tempo due più chiari lumi della voſtra Patria eſtinti

da crudelmorte ?

Ma non è già queſto preſentemente il mio uficio di gir, con iſtu

diate parole, le lor virtudi rammentando 5 ovvero, con lamentevoli

modi, compaſſione, o maraviglia negli altrui petti deſtando : impe

rocchè, ſe già fu detto da un gran Platonico (b): a $ 9éue io

puso oréAo» oixia Splio eiva. Ingiuſta coſa eſſere il pianto in caſa

d'un Poeta 5 con quanto maggior ragione ciò dee dirſi riſpetto a un

Filo

(a) Callimach. Epig:25.

(b) Max. Tyn. Diſſert. VIII.
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Filoſofo voſtro pari ? e quanto inutilmente per quel , ch'è noſtro in

tendimento di far parola è Reſta adunque, che facendoci ormai più

da preſſo al propoſto dubbio:

Conſideriamo, che in due maniere egli avviene, che l'uom ſi

muoja. Primamente quando egli ha compiuto ſecondo l'ordine delle

cauſe naturali un certo termine di vita dalle medeſime ſtabilito giuſta

i dettami della Provvidenza: intorno al qual termine varie ſono le o

penioni de' Filoſofanti: altri dicendo, giuſta il parere di Solone preſ

ſo Erodoto (a) eſſer l'anno ſettanteſimo 5 altri l'ottanteſimo col Sal

miſta; altri l'ottanteſimo-primo con Platone 5 o pur l'ottanteſimo

quarto con Staſea Peripatetico, al riferire di Cenſorino (b); altri, ſe

guendo il ſentimento degli Egizi, diſſero il centeſimo 5 al qual nume

ro leggiamo in Plutarco (c) eſſere da alcuni ſtato aggiunto un'ottona

rio 5 ed in Trebellio Pollione, che dottiſſimi Matematici della ſua età

affermavano, eſſere il centeſimo-vigeſimo 5 come degli Etiopi anco

ra narra Erodoto, e degli Ebrei Gioſeffo nel primo libro delle Anti

chitadi Giudaiche: e infine altri altramente hanno ſcritto, ſecondo

la lunghezza di vita a loro tempi oſſervata. E non ſolo negli uomini

hanno ciò eſſi conghietturando determinato, ma in certi animali bru

ti ancora 5 con quella proporzione, ſe mal non mi rammenta, altre º

volte deſcritta da Eſiodo in queſta guiſa -

E'vvéa voi del 3% ed, Maxépo a xopo un -

A'vdepv oravrov. è?apog dè e rerpaxdpovog .

Tpei; d' è Adpsc à zapag ynegarerai avrap o poivi;

E'vvéa sc xiegzag . . . . .

Nove volte la garrula cornacchia

Più che l'uom vive giovinetto 5 il cervio

Ben quattro più di lei 5 del cervio ſteſſo

Tre volte tardi più s'invecchia il Corvo 5

Ma nove più di lui l'alma Fenice. -

Quai verſi quaſi che tradduſſe ancora Auſonio, così dicendo:

Ter denos, desieſque novem ſuperexit in annos,

Juſta ſeneſcentum quos implet vita virorum.

Ros novies ſuperat vivendo garrula cornix,

Et quater egreditur cornicis ſecula cervus:

Alipe

-

(a) Herod.lib. 1.Laert.in Vit.Solonis.

(b) Cenſor.de Die Nat.Cap.XV.

(c) Plin.lib.XI.cap.36 Cel. Rhodig.lib. 19.ap.21.
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Alipedem cervum ter vincit corvus, ci illum

Multiplicat novies Phaenix, reparabilis ales

Secondariamente ei ſi muore per qualche mezzo preternaturale , o

violento, come il ferro, il fuoco, il naufragio, il veleno, alle quali

coſe ſi aggiugne l'eſtremo dolore, e più l'eſtremo gaudio, di cui non

è queſto il luogo di recare eſempli. Il primo modo di morire fu da

Romani detto : obire Fatum, 6 diem ſuum claudere: queſto ſecon

do prater Fata, ovvero ante diem : ed amendue furono, in poche º

parole, eſpreſſi da Vergilio, in favellando di Didone, micidiale di se

ſteſſà : -

Nam quia nec fato, merità nec morte perihat

Sed miſera ante diem

Cioè ch'ella abbreviò i ſuoi giorni, e moriſſi prima di quel tempo, ch'

avrebbe dovuto vivere, giuſta il corſo ordinario delle cauſe naturali;

avvegnachè prenda altrove il Poeta la parola Fato nella ſchietta ſigni

ficazion di morire 5 o più toſto di quella neceſſità, impoſta dall'or

dine delle cauſe ſuperiori, di cui favellan così gli Aſtrologi, come i

Teologi 5 e noi ancora alcuna coſa appreſſo ne diremo. Per ragion

di eſemplo introduce egli nel X libro Giove, il qual parla a Giunone

del ſottrar dalla pugna Turno, a preghiere di lei, e dice .

Si mora preſentis lethi, tempuſque caduco

Oratur juveni, meque bocita ponere ſentis 5

Tolle fugà Turnum, atque inſtantibus eripe Fatis -

Dove ſi ſcorge, che Fato vien detta anche la morte violenta, a cui

determinato egli era nel Cielo, che, ſenza giugnere alla ripoſata ,

vecchiezza, aveſſe Turno a ſoggiacere.

Alcuni diſtinguono tre altre maniere di morire, le quali ſono,

ſoprannaturale, naturale, ed accidentario. Soprannaturale quello

ſtabilitoci dalla Divina Provvidenza, di cui intendonſi le parole di

Giobbe: Conſtituiſti terminos ejus, qui preteriri non poſſunt. Natu

rale quello, che dalla varia diſpoſizione, e ſtruttura del corpo dipen

de. Accidentario, quello, che vien da caſi fortuiti, come dalle fe

rite, veleni, peſtilenze, naufragi e ſimiglianti. Queſta diviſion non

dimeno ſembra alquanto inutile, preſuppoſto il termine inevitabile »

impoſto dal divino volere 5 perocchè ogni morire dovrebbe dirſi ſo

prannaturale, avendo Iddio fino ab aeterno diſpoſto di tutto ciò, che

nel naſcere, e nel progreſſo di noſtra vita deeci accadere. Adunque

a volerlo ben conſiderare, o che il modo di morire è un ſolo, cioè

quello, che abbiam detto chiamarſi ſoprannaturale, e inevitabile i

onde fu detto anche tra Gentili da Seneca

Certo veniunt ordine Parca :

-
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Nulli juſſo ceſſare licet,

Nulli ſcriptum proferre diem

Da Ovvidio (a)

-

ſeráque ope vincere Fata

Nititur, medicaſſue exercet inaniter herbas

da Bione ne' Buccolici

-uoſpoiri d apa ASsa papuana rara

Tutti a Fati cedettero i rimedj

E , per tacer d'infiniti altri, da Solone appo lo Stobeo

Tra di guépaua zra prog

O'ors rig oiopºg fivo era, 88 isei,

Ooº ci IIapirc: roxopapuane èpyor ixourec

Ingoi.

Ciò che il Fato ha preſcritto

Non fraſtornan gli augelli, o ſacrifici :

Nè i medici, che l'opra

Fan del Peonio Dio, che si perito

E' d'ogni medicina– - -

Ed Achille Tazio introdduce nel primo libro CIitofonte a parlare in

queſta guiſa tiAé dà ad Aapuóvioo ro?Adrag divSporoug TousXov

vöurop AaAesv, ex iva voxagourag gº raSeiv g 5ò eiuapuén:

du avrai pareiv dà iva xstorspoo xdaovre; tiporto. Sogliono i

Dei ſpeſſo agli uomini di notte annunziar le coſe future, non già perchè

poſſano ſchifare il danno (che incontro al Fato ei non ſi può gire) ma

acciocchè ſiano più ſofferenti, quando il patiſcono. E forſe queſta è la

cagione perchè Vergilio dianzi mentovato, ed altri Scrittori prendon

la parola Fato Per ogni genere di morte ſenz' altra diſtinzione al

Mondo.

O pure, ſe non vogliamo entrare nell'Abbiſſo de ſecreti Divi

ni, baſterà la diſtinzione già mentovata di naturale, ed accidentale.

Intorno alla Prima maniera altre volte io fra me ſteſſo diſcorrendo,

conſiderava due ſorti di Periodi, dipendenti dalla ſuddetta coſtituzio

ne, o ſia temperamento del corpo. L'una d'uomo, come d'uomo 5

l'altra di tale, e tale uomo. D'uomo come uomo: perocchè aſſai

chiaramente veggiamo, che ſiccome agli animali bruti, e alle piante

ancora è ſtabilito un certo termine di ſtatura, e di vita 5 onde altra

mente creſce, e vive il Lionfante, altramente il cavallo, ils",
il bue,

--

(a) Metam.2.
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il bue, il cane, la capra 5 altramente ancora fra gli uccelli l'aquila, lo

ſparviere, il cigno, l'anitra, il fringuello, la lodola, il paſſero 5 così

ancora è ſtabilito all'uomo di non poter creſcere più d'una certa al

tezza, nè di aver vita più in là d'una certa vecchiezza 5 quantunque

in molti modi poſſa accadergli più brieve: nella guiſa che il cavallo

per ragion di eſemplo, avvegnachè non ſoglia il trenteſimo anno di

vita paſſare 5 tuttodì nondimeno neveggiamo morir de' più giovani:

e di queſto termine è detto abbaſtanza di ſopra. Conſiderandoſi poi

come tale, e tale uomo, ei mi parea di conoſcere nel particolar tem

peramento di cadauno, un altro particolar termine: e riflettendo of

ſervava nella ſola ſpezie dell'uomo quella medeſima differenza, ch'è

tra le molte ſpezie degli alberi: imperocchè vedea alcuni di alta ſta

tura robuſti, e ſottili pur come pini, o faggi, o cipreſſi: alcuni più

terreſtri, e larghi, e forti come quercie, ed elci, ed ulivi : e, ſicco

me queſti alberi ſono di lor natura aſſai durevoli 5 così pareami, che

fuſſero altresì quegli uomini, che io teſtè dicea : Altri per lo contra

rio molli, pieni di ſugo, e che toſto amaraviglia creſcono 5 e queſti

io gli aſſomigliava a debboli pioppi, e meſti ſalici, che ne luoghi u

midi volontieri ſi allevano, e di copioſe fronde fanno altrui grata, e

dilettevole ombra, ma pur velocemente paſſa quel verde, che potreb

beſi appellar la di loro gioventù 5 e in men che non ſi crederebbe ,

alla ſchifa aridità, e vecchiezza pervengono. Conoſcea però bene,

che un sì fatto ordine di Natura, il quale concorre in gran parte a

coſtituire la maraviglioſa armonia dell'Univerſo, venìa ſpeſſo inter

rotto da molte eſteriori circoſtanze: come, per ragion di eſemplo, il

melarancio, ſe in terreno molto umido, ed eſpoſto a fiati del freddo

Borea ſi pianta 5 o di rado, o non mai le odoroſe, e dilicate frutta »

produce: anzi ſovente a capo del terzo, o quarto anno, con gran

noja dell'agricoltore, s'inaridiſce 5 là dove ſe ſopra una rilevata colli

na inverſo Auſtro, o pur Levante, e preſſo a marittimo aere, ben

coltivato ne venga 5 non ſol di ſoavi fiori, e copioſe frutta in tutto

l'anno ſi vede coperto 5 ma tal le porge a'nipoti, che agli avoli, e bi

ſavoli le avea pure in gran copia preſtate. Così ancora io dicea, ſe

un uomo, il quale troppo aduſto ſi ſia, voglia oſtinatamente in caldo,

e marittimo aere menar ſuoi giorni 5 egli avverrà di facile , che ben a

toſto ſi vegga da lenti febbricciuole al ſuo fine condotto: e parimente

colui, il quale ſoverchio abbondevol di linfa, e di carnagion molle, e

di ſangue lento, ed acquoſo provveduto 5 voglia ſuo domicilio fare in

fondo d'ombroſa valle, preſſo a caliginoſa palude. Ma di queſta ul

tima conſiderazione ſon pur troppo pieni i libri de' Medici, là dove

grattano delle ſei coſe, dette non naturali, le quali vengon da Greci

L 2 CQIl sa
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compreſe ſotto il nome generico di Dieta. Or come che fatta ab

biam menzione del Fato, e degli Ordini, ſtabiliti dalla Divina Prov

videnza 5 egli non ſarà affatto fuor di propoſito, che brieve, e diſtin

ramente andiam diviſando quel che ne hanno inteſo i più ſavj: maſſi

me potendo agevolar la ſtrada, a quel che ſiam per dire in appreſſo.

Fgli è adunque la Provvidenza, per parlare col Damaſceno

Pganoi. Osg, di li rara ci arra mio apirooego degayayio

Aaugave (a). Volontà, o conſiglio di Dio, per lo quale tutti gli enti

hanno l'ordine convenevole. Se ciò è vero, fa d'uopo un sì fatto ordi

ne eſſere immutabile 5 non eſſendo i Conſigli Divini imperfetti, ne 'I

preveder confuſo 5 onde convenga, giuſta la differenza delle occaſio

ni appigliarſi ad altro partito e queſto ordine immutabile ſi è quello,

che i Sapienti han detto Fato, ovver neceſſità; che io più chiaramen

te diffinirei : Ordine immutabile, e ligame indiſſolubile tra le cauſe

ſuperiori, ed inferiori, diſpoſto dal Sommo Iddio per Regola dell' Uni

verſo. Onde tra Provvidenza, e fato par, che ſia quella differenza,

ch'è tra cagione, ed effetto 5 giuſta la openion quaſi de Platonici; e

vi ſi può bene accomodare il detto d'Apulejo, che fu della ſteſſa ſcuo

la : Fatum eſſe, per quod inevitabiles cogitationes Dei, atque incepta

complentur: dove per cogitationes s'intende la infinita ſua Provvi

denza. Non guari diverſamente da noi M.Tullio nel primo della di

vinazione 5 avvegnachè di rado favorevole agli Stoici: Fatum autem

id appello, quod Greci eiuapuévno , ideſ ordinem, ſeriemdue cauſa

rum, cum cauſa cauſe nexa rem ex ſe gignat. Ea eſt ex omni eterni

sate fluens veritas ſempiterna. Quod càm itaſit, nihil eſt fatium, quod

non futurum fuerit 5 eodemque modo, nihil eſt futurum, cugus non cauſ

ſas idipſum efficienteis natura contineat. Ex quo intelligitur, ut Fa

tum ſit non id quod ſuperſtitiosè, ſed id quod Phyſicè dicitur : cauſz ,

eterna rerum . Niente più chiaro, o più vero, per quel ch'io giudi

co . Quel ligame, che noi dicevamo, vien da Seneca (b) appellato

longus ordo rerum 5 perchè, com'egli medeſimo altrove laſciò ſcritto:

cauſerum implera ſeries eſt, o pur come dicono gli Stoici appo il Laer

zio airia non prop eipogudv», intricata cagion delle coſe, perocchè

eppuòg val quanto annodamento, e catena. Quindi non so vedere º

come il Lipſio (c), ſenza contraddizione abbia potuto dire, che gli

- Stoici

(a) Lipſ. Philol. Stoic.

(b) Senec.V. Provid. De Benef,3.

(c) Lipſ. Philol Stoic.lib. I cap. 12. Mairtin Zen.

-
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Stoici non ponean differenza alcuna tra 'l Fato, e lo ſteſſo Dio 5 e 3

che indiſtintamente prendeano l'un per l'altro i fondato in quelle pa

role di Seneca nel ſecondo delle quiſtioni naturali: Vis illum Fatum

vocare non errabis. hic eſt, ex quo ſuſpenſa ſunt omnia cauſa cauſarum:

quando egli medeſimo va poſcia ragionando del mentovato annoda

mento delle cauſe, e vi aggiugne le parole di Criſippo riportate da

Agelio Eiaaoagulo eira corrulo adorakip top 3Aoy, è4 didie,

zoo érépov voi, ézégoig évrazoxaSourov duerzé3Àa , è azrae

(3azoo gang ? rolat mg avazr20xmg . Eſſere il Fato natural compoſi

zione di tutte le coſe ab aeterno, l'una conſeguenti dall' altra con nodo

immutabile, ed inviolabile tra di loro: nè altramente Nemeſio (a) ri

feriſce la diffinizion degli Stoici. Ed egli è manifeſto, che niuno

non dirà al Mondo, eſſere natural compoſizione di cauſe colui, che è

l'Autore delle ſteſſe cauſe : adunque ſempre farà di meſtieri diſtingue

re fra Dio, il quale colla ſua Provvidenza ha ordinato il Fato, e la

Provvidenza, e 'l Fato ſteſſo: come ancora il diſtinſe Santo Agoſtino

ne'libri della Città di Dio. E se Seneca parlò in quella guiſa, deeſi

ciò attribuire all'umor bizzarro, e a'modi di parlare veementi, e ſtra

vaganti di lui 5 non già a tutta la ſcuola degli Stoici, come moſtrava

di ſentire il Lipſio.

Quanto a Platone, egli conſiderò doppiamente il Fato, cioè come

ſoſtanza, e come operazione (b). Della prima maniera dice , eſſer

l'anima dell'Univerſo: della ſeconda la Divina legge inevitabile (det

ta Adraſtia) per cagion di cauſe inevitabili: e queſta, ch'egli altrove

chiama eiuapuévlu, cioè Provvidenza, vuole dal Sommo Dio effe

re ſtata data all'anima dell'Univerſo per amminiſtrazione, e governo

del tutto. Di modo tale, ſecondo lui la Provvidenza pur comprende

il Fato 3 ma con queſta diſtinzione, che qualunque coſa viene ,

e operata dal Fato , viene ancora dalla Provvidenza 5 ma non

tutto quello , che faſſi dalla Provvidenza diceſi altresì effetto del

Fato. Di più che l'elezione è nel noſtro arbitrio 5 l'eſecuzione però,

e l'evento delle coſe propoſte, ed elette dipende dal Fato: onde di

ceano i Platonici aria éxcuºco, Ge3g divariog. la colpa è di co

lui , ch'elegge : Iddio è ſenza colpa. E tutto cio par che dica a fin di

ſalvare il libero arbitrio, e inſieme ammettere la neceſſità del Faro,

Ad ogni modo non ſi allontana gran fatto dagli Oracoli delle ſacre,

lettere (come anche Nemeſio impugnandolo confeſſa) di cui più
ſotto

(a) Nemeſ de Nathma37.

(b) Nemeſ cap.38.
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ſotto diremo 5 ſottoponendo ogni coſì alla Provvidenza, e al voler

di Dio.

Plotino dottiſſimo, e ſottiliſſimo Platonico, impugna prima

mente coloro, i quali dal vario movimento del corpicciuoli voglion ,

che dipenda il tutto 5 dicendo, in cotal modo torſi la Provvidenza:

avvegnachè gli ſi poteſſe per avventura riſpondere, tal movimento

eſſere ſtato ne' corpicciuoli, come in cauſe ſeconde, impreſſo dalla

Provvidenza medeſima. Quindi fa parola contro a quei, che pongo

no gli effetti tutti dell'Univerſo cagionati da una ſola, ed univerſal

cauſa, che chiaman Fato, la qual muove, quando a lei pare l'altre

cauſe inferiori : perocchè dic'egli, che in tal modo a queſta tal cau

ſa univerſale ſi avrebbe anche ad attribuire tutto il male, che accade

nel Mondo 5 e niente alle particolari 5 ed agli uomini ſpezialmente,

i quali venendovi tratti a forza 5 nulla colpa non potrebbe addoſſarſi

loro: nella guiſa appunto, che traendo i rami d'una pianta loro ori

gine, movimento, e nutrimento dalla radice 5 diceſi, eſſer colpa, e

mala coſtituzion di lei, ſe le frutta non hanno intera la perfezione,

alla lor natura richieſta. Di più, che venendo le noſtre azioni tutte

moſſe da quella univerſal cauſa 5 non vi avrebbe per conſeguente nel

Mondo, che una volontà, e uno intelletto, che fuſſe principio di

ragione 5 e in una parola noi non ſaremmo noi ſteſſi.

Siegue poſcia a provare contro agli Aſtrologi, non eſſer noi di

pendenti dagl'influſſi Celeſti, e da vari aſpetti delle Stelle: che, ciò

concedendoſi, verremmo noi ad eſſer pur come ſaſſi, privi di volon

tade, e di libertade : che in fatti dal movimento de'Pianeti, e da .

queſto sì bell'ordine, che veggiamo nel Mondo ſuperiore, ed inferio

re 5 noi non ſentiamo altra mutazione, che intorno alla compleſſio

ne, e agli umori del corpo, per mezzo del caldo, e del freddo (a) -

perocchè del rimanente, quantunque giuſta la diverſità delle Regioni

ſi oſſervi negli uomini qualche diverſità nelle membra, e nel colore,

ed anche nelle inchinazioni 5 avendo cadauna certe particolari quali

tà 3 non perciò ſi ſperimenta già, che tutti gli uomini d'una tal Re

gione abbiano gli ſteſſi coſtumi, e penſieri 5 (come di preſente in In

ghilterra) e pure eſſi ſotto la medeſima ſituazion di Cielo ſono nati,

e creſciuti. Di più oſſervaſi nelle private famiglie, che quantunque

il figlio ſi riſomigli al Padre, il nipote all'Avolo 3 non perciò ſiegue,

che abbiano lo ſteſſo ingegno, e le ſteſſe qualitadi. Adunque doverſi

in buona parte riputar vana la Scienza de'Fiſiognomonici, e ricerca

re

(a) Plotin. Enn.3. lib. I. -
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re altro principio, che il movimento de'Cieli, e la diverſità de'Paeſi

per bene eſplicare la diverſità delle noſtre interne operazioni. Ol

treacciò, preſuppoſto, che gli aſpetti delle ſtelle abbiano alcuna ſi

gnificazione circa i noſtri coſtumi ; non perciò (dic'egli) venirne in

conſeguenza, ch'elleno ne ſon cagione : altramente le viſcere degli

animali, che preſagiano (giuſta il credere della cieca gentilità ) le

future coſe 5 avrebbono dovuto dirſi anche cagione delle coſe avve

nire 'Nè doverſi tacere la ſciocchezza degli Aſtrologi, quando dal

la genitura del figliuoli veggono la nobiltà, ed altri accidenti del pa

dri, e per lo contrario: imperocchè, come fia mai, che le ſtelle

preſenti nella genitura de' figliuoli ſignifichino ciò, ch'era gran tem

po prima, ch'elleno in cotal ſito, e diſpoſizione ſi ritrovaſſero ? Fi

malmente eſſer di meſtieri, che quando un uom naſce, ne naſcano

nello ſteſſo punto degli altri di diverſà ſtirpe , ed animali brutianco

ra : adunque ei converrebbe, che a tutti avveniſſero le ſteſſe coſe; il

che per mille argomenti ripugna alla ragione, ed alla iſperienza. In

ſomma dopo avere alcuna coſa diviſato contro agli Stoici, ſtabiliſce ,

che l'anima noſtra ſia inſieme ſuperiore al Fato, nel Fato, e ſottopoſta

al Fato. Della prima maniera conſiderandola come parte dell'anima

dell'Univerſo, e advev rla a ravrig, dºd 9 rla érare guerrè

admg. di dºxic è auxe: gang, rAguev ra rara . Neque

Univerſi tantum (tradduce il ricino) ſed etiam cujuslibet animam, unì

cum totius anima; utpote que principium ſit non parvum, cuntta con

texere. E in queſto ſtato ſi conſidera ſeparata dal corpo, fuori dell'

attività delle cauſe mondane coptorcim e donne , 9 éxeſ9éey:

aſſai libera, e Signora di se ſteſſa. Della ſeconda maniera quando la

è infuſa nel corpo 5 nel quale ſtato, dice, eſſere in parte I bera, e in

Parte ſoggetta & e mi º rolei, da abra , a dè regrera,

dorla), abra ºrm SéXea doeir: uſque adeò ut propter circumſtan

tiam faciat multa 5 quadam verò quodam imperio, quocumque decreve

rit agat (a). Con queſta condizione però, che quanto l'anima è mi

gliore, tanto più domina : altramente, facendoſi affaſcinar dal corpo,

rimane in peſſimo ſtato, e ſervile 5 ſoggetta a tutti gli accidenti mon

dani E così s'intende la terza maniera, cioè quando ella è ſottopo

ſta al Fato. E quindi inferirſi, ch'egli è in poter di lei, per mezzo

della virtù, e ſeparazione dalle voluttà, farſi libera 5 anzi dominare

al Fato ſteſſo. Onde il Satirico latino.

Nallum

-

(a) Plotin. Ibid. cap.8. & 9.
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Nullum Numen abeſt, ſi ſit prudentia: ſed te

Nosfacimus Fortuna Deam, caloque locamus.

Ma queſte conſiderazioni per belle, che ſcanſi, preſuppongono

nondimeno l'ANIMA DELL'UNIVERSO : e poi dichiarano in

parte la libertà ſol dell'arbitrio, non già , che ſia Fato: il che non

parmi picciol difetto in quel libro, nel quale Plotino, in un modo

ſpeziale ſi era propoſto d' eſplicarlo. E quantunque nel ſeguente li

bro ampiamente tratti della Provvidenza , la qual chiama apodegaio

riva, Kg) Adyio uov Osè, dic &v yévoro vide ro rav. Un certo an

ti vedere , e raziocinio di Dio, intorno al modo di fare il tutto : con

tuttociò non rimane eſplicata la Natura del Fato, il quale abbiam det

to, eſſere, giuſta la opinion Platonica, diverſo , anzi ſottopoſto alla

Provvidenza. Di più, quando vorremo ben bene diſaminare i ſuoi

detti nel primo, e ſecondo libro della terza Enneade 5 troveremo da

lui ſtabilito quello ſteſſo, per lo che avea impugnato gli Stoici: pe

rocchè dice, queſto Mondo corporeo eſſer dipendente dall'intelligibi

le: e in ſomma va in tal modo eſplicando, ed accordando la libertà

co' decreti Divini, che facil coſa è il dedurne: Eſſere il Fato l'ordi

nazione delle cauſe ſuperiori coll'inferiori, nella guiſa, che noi di ſo

pra dicevamo. -

Non è quì mio intendimento di far più lunga queſta digreſſione;

e mettermi a ragionar contro agli Epicurei, che negarono aſſoluta

mente il Fato: perocchè io non penſo, che ora vi ſia alcuno, il qua

le, privo di ſenno, negar voglia la Provvidenza : nettampoco contro

a Peripatetici, i quali il giudicarono non guari diverſo dagl'influſſi ce

leſti: eſſendo queſta una conſeguenza degli errori del loro Maeſtro (a);

il quale come potea concedere il Fato, quando negava la Preſcienza

in Dio: gli Angeli, i Demoni è l'Inferno, il Paradiſo è la pena de'rei,

e 'l premio de buoni nell'altra vita ? ſino a dire : Inferos, atque ſupe

ros eſſe fabulas legislatorum (b). Nemmeno andrò rammentando tutti

que' Sofiſtici argomenti, che ſoglionſi arrecare incontro al Fato, e

de'quali ampiamente fan parola Plutarco, e M.Tullio, ciaſcuno in un

particolar libro intorno a tal materia dettato: o pur rammentando

ſiccome appo i Romani ſignificaſſe talora ſemplicemente Decreto (c);

talora Decreto degli Dei 5 e ſovente ancora una Divinità, non molto

diver

-

(a) Ariſt.2 Phyſicap.2. De gener.animal.lib.4.cap. Io.

(b) 2.Ethic.XII. Metaph.Gaſſend.Exerc. Perip. Joſeph.contr.Appion,

(c) Non. Marcel. Serv. ad 8.Virg.
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diverſa dalle Parche 5 onde le ſi facean voti , ſiccome atteſtano queſti

marmi, recati dal Grutero

FATIS

Q. FABIvs NYSVs

EX VOTO

-

GENIO LOCI, FORTVNAE REDVCI

ROMAE AETERNAE , ET FATO BONO

CORNELIVS PEREGRINVS &c. (a)

E forſe, che fuvvene anche un Tempio, che dava nome a un

vicolo di Roma: dicendo Anaſtagio nella vita di Onorio: Fecit Ec

cleſiam B. Adriano Martyri in tribus Fatis: e Procopio (b): Habuiti

ſacellum in foro, ex adverſo Curie, paululum ſupra tria Fata : Ita e

mim Romani Parcas nominare conſueterunt. Ma ſol dirò della diffe

renza, che truovaſi tra la dottrina di Platone, e quella di qualche Fi

loſofo Criſtiano, come ſarebbe il ſoprallodato Nemeſio Veſcovo, che

fiorì nella fine del IV Secolo, e fu amiciſſimo di S.Gregorio Nazian

zeno. Dice adunque coſtui, che Platone ſi diſcoſta dalle ſacre lette

re, allor che afferma gli eventi dover neceſſariamente ſeguir quelle º

cauſe, di cui liberamente abbiamo fatto elezione 5 e che, a favellar

da Criſtiano, ei più toſto dovrebbe dirſi, che gli effetti della Provvi

denza non ſon neceſſari, ma contingenti: altramente le preghiere

ſarebbono inutili. Oltreacciò, che là dove Platone dicea , doverſi

orare prima d'eleggere, affinchè ci appigliamo al migliore 5 ma , ciò

fatto, eſſervano l'orare 5 perocchè gli effetti, come dicemmo, ſon

neceſſari: egli ſarebbe, per lo contrario da ſoſtenerſi 5 eſſere in mano

della Provvidenza, che il navigante faccia naufragio, o che giunga

nel deſiato porto 5 e perciò l'uno, e l'altro eſſer contingente: peroc

chè ſconvenevole coſa è, anzi orribile a profferirſi, che Dio ubbidi

ſca alla neceſſità. All'onnipotente Dio le coſe eziandio neceſſarie eſi

ſer contingenti: e, per dimoſtrarlo a noi, aver lui fatto fermare il

corſo del Sole da Gioſuè, e conſerva ancora in vita Elia, ed Enoch,

che pur ſon uomini caduchi, e mortali iva di zavrov rimov rld

ºgeria» dore , g) rla avarad duaro Beano iv natatorio ou? :

EGIZ. OPUSC. MI affinchè

m- - -g- --- li

(a) Gab. Naudeus Diſſert.de Fato.

(b) Procop.de Bello Gothic.lib. 1,
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affinchè da tutto ciò conoſciamo la ſua potenza, e liberiſſima volontade.

Queſto diſcorſo è pieno certamente di pietà, e di buon zelo; ma ,

qualche Platonico potrebbe per avventura riſpondere, che quantun

que a prima viſta abbia egli dell'empio il dir con Erodoto (a) ? re

apouépla uoſegr diduata su da otoyéeto è Osſi. Ei non lece ne

anche a Dio la deſtinata ſorte fuggire, e con Lucano (b).

Finxit in eternim cauſas, quà cunta coercet

Se quoque lege tenens -

O pure con Seneca (c) : Eadem neceſſitas & Deos alligat: irrevocabi

lis, divina pariter, atque humana curſus vehit. Ille ipſe omnium con

ditor, ac rector ſcripſit quidem Fata, ſed ſequitur. Semper paret, ſe

mel juſſit: niente però di manco, ſe ben ſi diſcerne, queſta ſi è una

perfezion di Dio, cioè l'eſſere immutabile in quello, che ha preve

duto, e determinato ab aeterno : ed ubbedendo a sì fatta neceſſità,

egli ubbidiſce a se ſteſſo; ch'è quanto dire, comanda: perocchè tut

to ciò, che ora ſuccede, e ſuccederà per l'avvenire è ſtato a lui pre

ſente innanzi a tutti i ſecoli: qui etiam qua futura ſunt facit dice San

to Agoſtino (d): e ſeguentemente egli non puote, con verità, dirſi,

che lodio s'abbia egli ſteſſo limitata l'autorità nelle coſe future. E

circa queſto punto ben potrebbono convenire gli Stoici, e Platonici,

quando giudicioſamente ſi cercaſſe di concordare in fatti, quel che,

in alcuna guiſa, è diverſo in parole. Il conobbe bene lo ſteſſo Santo,

quando laſciò ſcritto (e): At qui omnium connexionem, ſeriem que cau

ſarum, quà fit omne quod fit, Fati nomine appellant , non multum cum

cis de verbi controverſia certandum, atque laborandum eſt : quandoqui

dem ipſum cauſarum ordinem , cº quandam connexionem ſummi Dei

tribuunt voluntati; Certamente allor che Seneca dice (f) : Imminu

tio Majeſtatisſit , & confeſſio erroris mutanda feciſe ed altrove : Ma

gnum hoc argumentum firme voluntatis ne mutare quidem poſſe. Non

externa Deos cogunt, ſed ſua illis in legem eterna voluntas eſt 5 ei non

mi ſembra un favellare gran fatto differente da quel di Gerſone Teo

logo Criſtiano (g) : 2uoniam mil agitur in Mundo, quin ab aeterno pre

- viderit

r

(a) Erod. lib. 1.

(b) Lucan. lib.2.

(c) Sen. de Prov. cap.V.

(d) Aug. lib. de corrept. & grat. cap. 14.

(e) Aug. De Civit. Dei lib.5. cap.8.

(f) Senec. 1. quaſt. Nat.

(g) Gerſon.de Conſ. Theolog. lib.2.proſ.4.
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viderit illud Deus, cum tota ſerie cauſarum, etiam minimarum : o pur

Santo Agoſtino (a). Certis, ci immutabilibus cauſis omnia futura pre

deſtinavit: E S. Gregorio ne'Morali (b) : Nam cuncta Deus ſecutura

preſciens ante ſecula decrevit, qualiter per ſecula diſponantur: e San

Tommaſo ancora (c): Omnia ſunt à Dei Providentia pradeterminata,

ci ordinata i il che intende nondimeno nella guiſa, che dice altrove:

Fatum ut in ſecundis cauſis eſt mobile, ut autem à divina PRAESCIEN

TIA EST IMMOBILE, non neceſſitate abſolutà , ſed conditionali. E

brievemente, ſenza gir trovando Dottori, ei beniſſimo s'accorda con

infiniti luoghi della Scrittura ſanta 5 ne' quali leggiamo 5 Dio N. S.

aver preveduto , e determinato ab aeterno tutto ciò, ch'è per avve

nire nel Mondo: e dall'altro canto, ch' egli è immutabile, ed infal

libile : Non eſt Deus quaſi homo, ut mentiatur; nec ut filius hominis,

ut mutetur. Altrove (d) : Ego Deus, ci non mutor. Parimente Signa,

cº monſtraſcit antequam fiant, º eventus temporum, ci ſeculorum: e

in altro luogo (e). Domino Deo antequam crearentur omnia ſunt cogni

ta: quali autorità io prendo nel ſentimento de Dottori Cattolici,

che ſalvano la libertà dell'uomo : e pur dico, che puoſſi difendere il

parlar di Seneca, ed accordarſi con quello de'Platonici.

Ma troppo invero ſiam giti vagando fuor di ſtrada, ora accor

dando le ſette teſtè mentovate, ed ora gli Stoici difendendo, per ſo

verchio amore forſe della diffinizion del Fato, da noi recata di ſo

pra : quando a favellar da Criſtiani ei ci ſarebbe baſtato colla guida di

S.Paolo (f), ſchiettamente affermare : Non eſſervi altro Fato, che il

conſiglio, e la volontà del ſommo Iddio, di cui non lece troppº oltre

inveſtigare, ſenza gran nota di temerità, e pericolo di confuſione -

ric 5 puèÀe opéra diar

Ka3oegv, 3 lup di 3voraro

Chi ſarà mai, che la divina mente

Riguardi ? Ei di mirar cerca un abiſſo . (g)

Con tutto ciò egli non ſembrerà queſto diſcorſo affatto lontano

dal noſtro propoſito, quante volte vorremo por mente, che non pic

M 2 ciola

I - -

(a) Aug. Tract. Io5.

(b) S.Greg. lib.XII. cap.1.

(c) D.Th. quod lib.12. Art.14. Item 1.qu. I 16.art.3.

(d) Numer.23. Malach.3. -

(e) Sapient.8. Eccleſ.23.

(f) Actor. 4. 28. -

(g) Heſchyl. ap. Stob.
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ciola parte di coloro, alla notizia de' quali l'accidente della Signora ,

ELISABETTA MARIA ( i év Tole di piog) ſarà pervenuto; vor

ranno con poche parole decidere un tanto dubbio: affermando fran

camente, il tutto doverſi attribuire al Fato, e al Deſtino, di cui for

ſe non intendono più che le nude voci: nella guiſa appunto, che »

certi Filoſofanti di chiaro-ſcuro, credono di avere grandiſſimi ſecre

ti di Natura eſplicati, con quelle ſtomachevoli parole di ſimpatia, ed

antipatia, alle quali niuna idea, nè anche confuſa, puote per mio

giudicio, eſſere attaccata. E quando intendeſſero qualche coſa di

ſaldo 5 non perciò dopo un lungo loro ragionamento, noi ſaremmo

delle cagioni della di lei morte chiariti, più di quello, ch'ora ne ſia

mo: imperocchè, a voler filoſofare dalle coſe antedette, altro in .

fine non potrebbe con verità affermarſi, ſe non che, avere il ſommo

Iddio ab eterno preveduto, e predeterminato, ch'ella al N. H. GIO:

MOROSINI fuſſe promeſſa in iſpoſa; e quindi, portatiſi amendue in

vari luoghi di campagna , ſi fuſſero trovati diſpoſti in egual modo a

ricevere le impreſſioni di eguali cauſe naturali 5 donde egual morbo,

e ſimigliante morte ad entrambi ne fuſſe accaduta. Ma quali fuſſero

ſtate cotai cauſe ſeconde naturali, e come queſte aveſſero ſerbato un

sì fatto ordine d'uguaglianza, non ne direbbe forſe alcuno in mille

anni. E di queſta ſorte parlerebbono forſe i più ragionevoli, che non

fuſſer pregiudicati dalle vane oſſervazioni degli Aſtrologi, i quali, per

ſervirmi de ſentimenti di Plotino, di ſopra mentovati, affermano te

merariamente eſſere gli aſpetti celeſti ſegno inſieme, e cagione delle

coſe di quaggiù, e delle affezioni, anche particolari, ed interne; che

ſovente la miſera umanitade in cento, e mille modi travagliano.

Io per me infinoattanto, che meglio non ſia ammaeſtrato da'

più ſav) , diſcorrerei nella maniera, che ſiegue. Preſuppoſto pure,

che non veleno, od altro accidente eſtrinſeco abbia come che in erba

troncato, con due sì belle vite, le belle ſperanze di due cotanto illu

ſtri famiglie 5 e laſciate ancora in diſparte la cagioni ſoprannaturali,

e gl'immutabili Decreti della Provvidenza Divina, di cui s'appartie

ne a Teologi di far parola ; come anche a coloro, che s'impacciano

del meſtiere di Aſtrologia gli anni Climatterici, e le ſimiglianti oſſer

vazioni: dico primieramente il termine della Vita della N. D. ELI

SABETTA MARIA TREVISANI ſia ſtato naturale, ed allo 'ncon

tro quello del N. H. GIO: MOROSINI eſſere ſtato accidentale. -

Quanto alla prima parte di queſta prima poſizione, egli è da s

rammentarſi di bel nuovo quel , ch'è detto di ſopra 5 e cioè, che

quantunque nelle noſtre Regioni il termine ordinario della vita uma

naſiaſi tra i ſeſſanteſimo anno, e 'I novanteſimo 5 niente però dime

lìO
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no tuttodi naturalmente adiviene, che alcuni non oltrepaſſino il ven

teſimo, e 'l trenteſimo, anzi il primo, o'l ſecondo, in ipſo vite ap

paratu, per favellar con Seneca, o come dicea il Poeta

º Quos dulcis vitae eaſortes, ci ab ubere raptos

Aoſtulit atra dies, cº funere merſit acerbo.

perocchè infinite ſono le cagioni, e le vie, per le quali a morte vaſi.

Per ragion di eſemplo egli è di grandiſſima importanza il vedere ſe i

noſtri Genitori nel tempo della generazione eran giovani, o vecchi :

ſe ſani, overo infermi 5 ſe pieni di cibo, o digiuni: ſe allegri, e vi

vaci, o pur languidi. E ſe vorremo colla ſimilitudine delle piante º

gir filoſofando, veggiamo e la ſoverchia ſiccità, e la ſoprabbondan

te umidità egualmente corromperle; e così ancora il caldo, e 'l fred

do; e in generale tutte quelle coſe, che impediſcono gli alimenti, co

ſtringendo le vie per le quali ei paſſa , ovver dilatandole, e ſtempe

rando i ſughi, che in vita le mantengono. Or nella ſteſſa guiſa ſcor

geremo abbreviarſi la noſtra vita da tutte le mentovate cagioni, o

almeno avervi gran luogo : e oltreacciò la coſtituzion dell'aria, più

o meno abbondevole di quel nitro, che riſtora gli ſpiriti animali, e

di quel ſolfo, il quale per mezzo pur della riparazione va a meſcolarſi

col ſangue, e fallo più dolcemente ſcorrere, e quaſi che imbalſama

i ſolidi, appartenenti alla ſua circolazione, ed alleviamento altresì

delle parti impure, da Signori Galieniſti appellate fuligini: come an

cora la qualità de' cibi, più , o meno acconci a fermentarſi ne' ſu

ghi del ventricolo, e ſeguentemente alla giuſta nutricazione, e al ri

ſtoro di quella ſoſtanza, che tuttodì per le aperture inſenſibili della .

noſtra pelle traſpira : maſſime s'ella, o pur gli ſpiriti ſieno ſoverchio

acri, e più velocemente ſe n'eſcan fuori. Godo quì d'eſſermi incon

trato coll'opinione del Gran Verulamio (a), il quale affermando, la

durazione de'corpi vegetabili, ed animali farſi, per reparationem, ſie

gue poſcia a far preſſo che la ſteſſa comparazione tra le piante, e'

ſenſibili, che noi abbiam toccata di ſopra. -

E quindi egli diviene agevole ancora l'eſplicarſi per vie naturali,

quel che ſovente volte, non ſenza maraviglia del volgo s'eſperimen

ta : cioè, che quegli uomini ſogliono aver vita più brieve, i quali più

toſto a una certa grandezza di ſtatura (come di ſopra abbiam tocco)

pervengono, e più brieve tempo nell'utero delle madri ſtanno rin

chiuſi 5 cioè meno de'nove meſi: nella guiſa che tra bruti ancora ſuc

cede, e ſpezialmente nell'Orſo, di cui narrano, uſcire alla luce a

Ca OO

– -

(a) Verulam Hiſt.Vit. º Mort.
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capo del giorno quaranteſimo. Ma negli uomini però alcuna volta

avviene il contrario i molti naſcendone di ſette meſi, quaſi per una

perfezione, e ſoverchia attività de'principi: e ben di lunga vita hon

ne io più di dieci oſſervati. Egli è cagione ancora di non lieve mara

viglia il vederſi toſto venire alla fine preſſo che tutti quei, che innan

zitempo moſtrano una certa maturità di giudicio, per la quale venian

detti da Latini ingenia precocia, e da Greci ardezaidee appo So

focle (a). Di coſtoro abbiamo nelle Storie di tutti i ſecoli nobiliſſimi

eſempli: e quando mai non vi fuſſe il Pronoſtico, fatto della vita del

figlio da Catone Cenſorino 5 e di Aſtio Flavio da Ceſtio appo Sene

ca (b) 5 baſterebbe nella noſtra Italia quello del Gran Pico della Mi

randola, morto nel più bel fiore degli anni, e degli ſtudi ſuoi, e quel

lo ora della voſtra eletta, e virtuoſa figliuola. Dice il Verulamio ciò

adivenire dall'Ordine ſteſſo di Natura, la quale operando con certi

periodi 5 fagli in que tali uomini per circoli minori : ma l'uomo dot

tiſſimo non ſi ha tolto però la briga di chiarire, che ſiano, e come ſi

facciano cotai periodi, e circoli: Seguentemente là dove avevamo

prima un ſol dubbio, ne rimangono ora due, ed amendue difficiliſſi

mi, e preſſoche impoſſibili ad eſplicarſi.

Queſte ſon le cauſe generaliſſime, le quali hanno ſenza dubbio

fatta più brieve la vita di colei, di cui ſi ragiona : quanto alle parti

colari, elle denno ſpezialmente venire ſotto la conſiderazione di que'

Medici, che più da preſſo han potuto oſſervare i ſintomi di quello

qualſiſia morbo, ond'è ſtata affitta, e che alla noſtra notizia nulla

mente non è pervenuto: imperocchè quanto alla ſimiglianza degli

accidenti 5 non già elia , per mio avviſo, s'è aſſomigliata allo ſpoſo,

ma ben lo Spoſo a lei : e perciò lo eſplicarlo dipende da quello, che

or'ora diremo della morte accidentale di lui. Egli è il vero , che la

noja, e la perturbazione dell'animo ancora, avrebbe potuto aver la

ſua parte nello ſpegnerla : ma quante volte io vo conſiderando la ſua

coſtanza, e la nobile, e generoſa raſſegnazione nel Divino volere,

non meno in vita, che in morte dimoſtrato 5 egli è d'uopo, che raf

freni il male accorto penſiero, e ad altre più rimote, e maraviglio

ſe cagioni rivolga l'animo. Enne verace fama ſino alle noſtre contra

de pervenuta, come perſona non la vide giammai perduta in alcun de

ſiderio 3 alcuno non la vide giammai adirata 5 non mai dal dolore abbat

tlal a 2

1

(a) Quintil. lib. 1. Inſtit. Levin, Lemn. lib.2. cap.39. De occult.nat.

Mirac.

(b) Plin. lib.7. ccp.51.
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tuta, non mai ſorpreſa dalla maraviglia, nè dal timore: anzi che l'or

ribile aſpetto della morte ſteſſa nè pur la commoſſe, non che recolle º

ſpavento : che di fortezza ſuperiore all'umana Natura diede in quell'

eſtremo paſſo ben chiari ſegni, diſcorrendo, or delle vanitadi del fu

gace ſecolo: or dell'eternità dell'altra vita, e della immortalità di quel,

ch'è in noi principio di ragione, cioè a dir dell'Anima: ed or degl'

intricati miſteri della Divina Grazia, e della Viſion beatifica. E per

ſegno più chiaro della gioconda tranquillità del ſuo ſpirito, ſentiſſi

pure, ſino alle ultime ore, con faceti, e grazioſi motti, quale avea

fatto in vita, ricrear lo ſmarrito animo de'circoſtanti: perocchè non

è già la morte così terribile agli animi generoſi, come al rimanente

degli uomini volgari.

La morte è fin d'una prigione oſcura

A gli animi gentili 5 a gli altri è moja

Ch' hanno poſto nel fango ogni lor cura. (a)

Molto al noſtro propoſito ſarà quì il traſcrivere le parole del

Verulamio (b): Nec minus obſervatu dignum eſt, quantillam mentio

nem in animo generoſo, ci forti appropinquans Mors efficere valeat.

Eoſdem enim gerunt homines illi ſpiritus, uſque ad extremum momen

tum . Mortuus eſt Auguſtus Ceſar voce certè urbani: Livia conjugii

noſtri memor vive , ci vale. Tiberius inter diſſimulandum 5 ita enim

de illo Tacitus: Jam Tiberium vires, & corpus, non diſſimulatio deſe

rebant. Veſpaſianus cum ſcommate, exonerans enim ſe ſuper ſella 5 ut

puto, Deus fio. Galba cum Gnoma: Feri, ſi ex re ſit Pop. Romani 5

protendens ſimul collum. Septimius Severus inter expedienda negotia :

Adeſte, ſi quid mihi reſtat agendum . Pariter ci alii. E ſe ciò egli è

pur vero, com'è veriſſimo, chi è colui, che conceder poſſa nel me

deſimo petto due sì oppoſte qualità, come ſomma coſtanza, e ſom

ma perturbazione è un'anima nobilmente ſeparata da penſieri cadu

chi 5 e nello ſteſſo tempo ſervilmente immerſa, e inceppata nel fan

go? o, per dirla con termini Platonici, Divina inſieme, e terreſtre?

qual dovea eſſere ſenz'alcun dubbio per renderſi capace di affetti cor

porei, tanto violenti, che fino al medeſimo corpo venuta fuſſe, co

me per contagio la doglia delle interne paſſioni ? Rimane adunque

ſtabilito quel tanto, che noi di ſopra dicevamo 5 e cioè, la morte di

lei eſſere ſtata un natural termine de'mondani affanni, che a miglio

re, e più tranquilla vita dette principio. -

- Ei

-

(a) PetrTrionfidi Morte. cap.2.

(b) Verulin Serm. Fidelib.cap.2.
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Ei fa di meſtieri ora andar diviſando, come il termine del N.

H. GIO: MOROSINI ſtato fuſe accidentale 5 ch'è quello, che in

ſecondo luogo ci proponemmo di far paleſe. Non dico già aſſoluta

mente , che non ſia ſtato, o non abbia potuto eſſer naturale: impe

rocchè ſiccome egli non è impoſſibile, che in diverſi Paeſi vi ſien due

uomini, i quali patiſcano nello ſteſſo tempo infermità ſimili; così an

che non è lontano dal vero, che accader poſſa in una medeſima Città,

dove il temperamento dell'aria è uguale 5 e di facile ſi rinvengono

corpi di uguale ſtruttura, che ad uguali vicende ponno eſſere per av

ventura ſottopoſti : altramente ſarebbe egli un continuo ſoggetto di

diſputa, perchè due perſone nello ſteſſo di inciampaſſero in una feb

bre aguta, ovvero in un mal cronico ( come dicono i Medici) e pa

rimente nello ſteſſo giorno poi ſi moriſſero : e ſarebbe lo ſteſſo, che

maravigliarſi ſe due, o più navi ſcioglieſſero inſieme dal medeſimo, o

pur da differente porto 5 e poi fuſſero da una ſteſſa Fortuna di Mare

ſpinte in uno ſcoglio, e quivi tutte ad un'ora faceſſer naufragio : e

quanto all'eſſere uomo, e donna ? C deſtinati per marito, e moglie 5

ſi potrebbe conſiderare come un'accidente affatto eſtrinſeco , che »

nulla per se faceſſe alla ſalute, overo al ſuo contrario. Ma per quel,

che n è conceduto di conghietturare da tutte le propoſte circoſtan

ze (che tanto addentro non è agevol coſà penetrare ne'ſecreti di Na

tura) ei ci par di conoſcere, che tale infermarſi, e morire fuſſe ſta

to accidentale: cioè per lo ſtempramento, cagionato prima ne'liquo

ri, e quindi ne ſolidi dalle perturbazioni dell'animo.

Io non penſo, che alcuno poſſa mettere in dubbio una sì chiara

verità, come quella, di avere le interne, paſſioni forza di danneg

giare» e condurre all'ultimo de' mali anche il corpo 5 ſpezialmente »

l'Amore, il quale come che ſia da se ſolo fieriſſima, e potente paſ

ſione, pur ſeco ſteſſo tragge, quaſi ancelle, e miniſtre, compaſſione,

dolore, sdegno, temenza, e diſperazione.

In Amore hec omnia inſunt vitia, injurie, (a)

, Suſpiciones, inimicitia, inducia

Bellum, pax rurſum
-

Così dicea il Comico, e pure la centeſima parte de mali , che

ſeguon da Amore non avea egli noverato. Bello, e largo Campo quì

mi ſi aprirebbe di favellare della incredibil potenza di queſto falſo, ed

ingannevol Nume, che a giudicio del noſtro Gran Torquato

fa ſpeſſo cader di mano a Marte

(a) Terent. in Etn. ſc. 1.

La
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La furibonda ſpada, ed a Nettuno,

Scuotitor de la Terra, il gran tridente,

Ed i folgori eterni al ſommo Giove. -

E di Moſco ancora nell'Idilio dell'Amor fuggitivo imitato dal mede

ſimo Taſſo - - -

IIapra u) à 3gia rara. roAd rNetcp de oi avra

Baia Aagazra; éciara è Alov avvio dival9et

Tutte ſon le ſue coſe aſpre, e crudeli

Tutte: ma aſſai più cruda è la facella,

Con cui lo ſteſſo Sole arde, e conſuma

Plauto (a) meglio d'ogni altro, n'eſpreſſe le qualità, dicendo:

Sed Amori accedunt etiam ultra hac, que dicimus

Inſomnia, erumna, error, º terror, ci fuga,

Ineptia, ſtultitiaque ade) ci temeritas

Incogitantia, excors immodeſtia,

Petulantia, cupiditas, ci malevolentia .

Inheret etiam aviditas, deſidia, injuria,

Inopia, contumelia, ci diſpendium,

- Multiloquium, pauciloquium –

Ma che : ei mi converrebbe dettare un Volume, aſſai più gran

de di quello, che farebbono uniti inſieme il Convito, e 'l Fedro di

Platone, e libri dell'Equicola, del Nifo, di Leone Ebreo, e di que

gli Aſolani, che 'l Card. Bembo ſcriſſe a ſimiglianza degli Erotici di

Plutarco: e, per dirla in brieve, mi fora d'uopo traſcriver quì tutte

le flebili lamentanze d'infiniti Poeti, che tante carte ſoſpirando, e

cantando han vergato : e ſpezialmente degli antichi, i quali, al rife

rir di Platone (b) 5 giammai in lode d'Amor non cantarono; come »

quelli, che, a cagion della ſua malizia, no 'l riputavano già un Dio;

ma d'una Natura, poſta nel mezzo della Divina, e dell'umana, che

appellavan Demonio: nella guiſa, che la buona vecchia Indovinatri

ce Diotima a Socrate fece paleſe (c).

Pur ſe alcuno vi fuſſe, che intender non ſapeſſe, o pur non vo

leſſe, come le paſſioni dell'anima, ch'è incorporea, così gravi danni

poſſan produrre nel corpo, come ſono le infermità mortali, e ſino

alla morte ſteſſa 3 brievemente c'ingegneremo di renderne alcuna ve:

EGIZ. OPUSC. N riſimil

ur

-

(a) Plaut. in Merc. ſc. 1.

(b) Plat. in Sympoſ.

(c) Plat. ibid.
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riſimil ragione: acciò nulla ſi taccia, che all'eſplicazione della diffi

cultà propoſtaci s'appartiene. -

Primieramente ei fa d'uopo ridurci per la memoria, ſiccome le

affezioni, o dir vogliamo paſſioni dell'anima altro non ſono, ſe non

che: Percezioni, ſenſazioni, ovvero commozioni dell'anima, in par

ticolar modo a lei ſpettanti i prodotte, conſervate, ed accreſciute per

qualche movimento di ſpiriti. Queſta diffinizione di Renato des Cartes

dichiara in primo luogo l'uficio proprio dell'anima cioè il percepire i

il che è comune eziandio alle ſenſazioni ſemplicemente corporee: ſe

condariamente la differenza, che ſi truova fra queſte, e le paſſioni,

che ſon proprie di lei: perchè quantunque nelle coſe appartenenti a

ſenſori ſi ricerchi pur, com'è detto, la percezione i tal percezione

nondimeno è di coſe, che non ſpettano, e non feriſcono drittamente,

ed immediatamente l'anima, come l'ira, la compaſſione, l'invidia 5

ma bensì il corpo, quali ſono il ſapore, l'odore, il colore, il caldo,

il freddo. Contuttociò queſte, ſecondo lo ſteſſo Autore pur dal vol

go, con modo improprio, ſoglion chiamarſi paſſioni: onde dice Ne

meſio (a), di ſopra mentovato, nel Capo zrepì re oardrixs O'zav

5ò Xeoxdv ?dopº, evolverai ri raSoc ri; loxi in zig ? sog

dori. Q 5ò è vic ai 9mpione è oriverai raSog , ºra, ai 9an

za, èro è in ri lox; ºra invono n. 29ando avrem riguardato

nel bianco, s' ingenera nell'anima una certa paſſione da tal veduta :pe

rocchè, ſiccome ne ſenſori s'ingenera paſſione quando ſentono 5 così an

cora nell'anima quando ella intende. Nelle quali parole par, ch'ei con

fonda le paſſioni corporee coll'incorporee , anzi che non capiſca, ſic

come nell'eſemplo, da lui riportato, l'anima più toſto faccia azione,

qual ſi è il percepire la preſenza del bianco, che ſoffriſca qualche paſ

ſione, e commozione, onde abbia a dolerſi - nella guiſa, che nell'A-

more, nell'odio, e nella diſperazione ſuole adivenire. Se pur non ſi

voglia riflettere a una ſeconda azione della mente, la quale, perce

pito ch'avrà il color bianco, potrà patire una vera paſſione , eſſen

dole dalla Fantaſia rappreſentata una Idea di meſtizia, attaccata a .

quel bianco: per ragion di eſemplo che un caro amico veſtito di bian

co, o pure in luogo bianco, fuſſe ſtato da maſnadieri miſerevolmen

se recato a morte. Ma dall'altro canto non dee ciò recarmaraviglia,

poichè Nemeſio diffiniſce la paſſione IIa9o sì timori; io érépg,

s; étéps. Affectio eſt motus ex alio in alio. ,
In

(a) Nemeſ cap.6.
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In terzo luogo ponvi il movimento degli ſpiriti, perocchè queſti

ſono in fatti quei , che mantengono come una confederazione, e le

ga tra 'l corpo, e la mente: eſſendo inſieme corporei, per operare

da luogo in luogo 5 ed aſſai ſottili, e veloci, a guiſa di fiamma per

ubbidire alle determinazioni dell'anima.

Il modo, col quale eſſi cagionano le commozioni ſuddette, è

faciliſſimo a comprenderſi. Noi ſappiamo, che i nervi provenienti

dal cervello, ſi ſtendono inſiem con le fibre, da eſſi contenute, ſino

all'ultima ſuperficie del noſtro corpo. Or queſli nervi, e queſte fi

bre, ricevendo le impreſſioni degli oggetti ſenſibili, le comunicano

ſubitamente al loro principio : nella maniera appunto, che toccata

l'eſtremità d'una corda, ſi muove nello ſteſſo tempo l'altra eſtremità.

E tutto ciò faſſi per mezzo degli ſuddetti ſpiriti animali, che di con

tinuo ſcorrono per quelle concavità 5 e quali, giunti, che ſono nel

cervello, fanno inclinare verſo la parte, dond'eſſi vengono, la glan

dola, detta pineale, la qual galleggia ſopra il lor principal condotto;

e così communicano quel moto all'anima, che nella ſteſſa glandola,

per quanto puoſſi conghietturare, fa le ſue principali operazioni -

Nelle paſſioni poi, che ſi riſvegliano, quando non ſon preſenti gli

oggetti eſterni, ſtaſſi in luogo di queſti la Fantafia, che ce ne rappre

ſenta le immagini, le quali danno agli ſpiriti un movimento inverſo

la glandola, eguale a quello quando eran preſenti gli oggetti: onde

ſiegue una egual commozione, e percezione nell'anima. Talora gli

ſpiriti, ſcappando a caſo per l'apertura del pori, per gli quali eran -

paſſati la prima volta 5 cagionano anche un ſimil moto, e per conſe

guente la ricordanza degli oggetti, e un rinnovamento della pertur
bazione. r

Or ſe un movimento ſtraordinario di sì fatti ſpiriti ha tanta ef

ficacia nella glandola pineale da commover l'anima, nella maniera,

ch'è detto, perchè di grazia non potraſſi dire al contrario, che un

movimento di lei determini anche diſordinatamente gli ſpiriti; di mo

do tale che affliggano il corpo è Qual maggior ragione vi ha , che »

ne obblighi a concedere il primo, e non il ſecondo è Niuna, per

mia fè: adunque ben diremo quante volte diremo, ch'ella nelle »

grandi paſſioni ſpinge la glandola ſregolatamente, e mal determina

gli ſpiriti inverſo i ventricoli del celabro: onde conviene, che eſſi,

con minore, o maggior forza di quel, che biſogna entrino ne'nervi;

e, giunti poſcia ne'muſcoli, pongan ſoſſopra gli altri liquori, e ſpe

zialmente il ſangue. E allora avviene, che ſe queſto faſſi più velo

ce dell'ordinario, o più acceſo 5 ne ſiegue all'uomo, o qualche per

nicioſa febbre 5 o pure, uſcito ilnºsi ſangue da ſuoiriº
2, G
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ſime enfiagioni, è aſceſſi : che ſe non vien mutato in velocità, ma

in ſimmetria di moto 5 egli ne avverranno palpiti di cuore, e morti

feri ſvenimenti, quali ſi ſcorgono nell'eſtrema paura, e nella ſtrab

bocchevol letizia. - -

Direi di più con uno eſemplo meccanico, che, con la medeſi

ma ſtraordinaria violenza, con cui gli ſpiriti ſi portano inverſo la

glandola pineale 5 tornano poſcia verſo l'eſtremità de'nervi, dond'

eran partiti : e ciò per l'efficacia, e poſſanza della loro virtù elaſti

ca; nella ſteſſa guiſa, che una palla, ſpinta con gran violenza verſo

un corpo ſaldo, e duro, come ſarebbe una parete 5 vien di rimbalzo,

colla ſteſſa vemenza in quel luogo, donde era partita: ſalva ſempre

la conſiderazione dell'angolo d'incidenza 5 ſiccome avviene ne' raggi

della luce ſopra uno ſpecchio piano, o pur di ſuperficie curva. Ma

queſta comparazione è difettoſa, in quanto che la glandola pineale

non è un corpo abile a reſiſtere, e ripercuotere. -

Biſogna oltreacciò riflettere, che un corpo non può muovere

un'altro corpo da se ſteſſo 5 ma bensì mediante una forza diſtinta , ,

che lo ſpinga (a): e nondimeno queſta tal forza non è miga un cor

po: poichè di lei non abbiamo idea, nè di larghezza, nè di lunghez

za, nè di profondità 5 e pure ella muove un corpo. E ſe diraſſi, ch'

egli è uno ſpingere, e premere, che fa l'un corpo all'altro i primie

ramente il corpo non può ciò fare da se ſteſſo: ſecondo, cotal preſſio

ne ſarebbe modo, non coſa (b) : e niuno potrà affermar giammai, il

modo eſſer lo ſteſſo, che la coſa modificata, o pure eſſer corpo diſtin

to. Adunque deeſi rintracciare altro principio, donde viene l'im

pulſo de corpi. Vegniamo al particolare. Noi colle braccia movia

mo un ſaſſo , e queſte braccia vengon moſſe da'nervi; e i nervi da un

altra potenza, la qual non è corpo: altramente, ſiccome è detto,

avrebbe d'uopo pur d'un'altro principio di movimento: e così ande

remmo adagio adagio ſino all'infinito. Adunque, poichè altra più

proſſima cauſa non ne poſſiamo conoſcere, ſarà egli l'anima, che ,

muove il tutto: il che è aſſai più facile a comprendere, che non quel,

che dicevamo della forza : eſſendo l'anima ſoſtanza, e la forza un

modo di ſoſtanza. -

Nè giova il replicare, che nell'orivolo quella laminetta lunga, e

ſottile d'acciaio, che s'appella volgarmente molla, dilataſi continua

mente, e muove le ruote, a lei vicine, ſenza , che s'abbia a ricor

Tere

s- – ra -T

- (a) za Forge de Ment humana cap.XVI.

(b) Des Cart, Epiſt. ad Morum.
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rere ad alcuna forza eſteriore ſpirituale, o al primo moto, impreſſo

da Dio nella materia: perocchè egli ſi è un argomento da fanciullo,

il qual non capiſca, eſſere quello un moto impreſſo dalla mano nel

coſtringerla, ed avvolgerla in uno ſtato, nel quale la ſua natura ela

ſtica non ſopporta di mantenerſi: e quindi ſeguire quella dilatazione,

ſinoattanto che faccia ritorno nel ſuo ſtato naturale: altramente non

ſi lambiccherebbono più gli uomini il cervello per rinvenire una mac

china, che perpetuamente ſi moveſſe . Ed egli è paleſe, che il

braccio vien moſſo da nervi, e i nervi da un principio, il qual nell'

uomo, quante volte egli opera per elezione, è puramente ſpirituale.

Lo ſteſſo potrebbe eſemplificarſi in una baleſtra, il di cui arco alcun

ſi maravigliaſſe di aver tanta forza di muoverſi, e lanciar cotanto ve

locemente dalla cocca la ripoſta palla, o pur ſaetta.

Adunque riman chiaro, che l'anima ſpirituale muove, ed opera

negli ſpiriti, che ſon corporei: ed egli biſogna pur dire, che Meſſer

ILucrezio ſi aveſſe il più bel tempo del Mondo, quando ei ſcriſſe :

Tangere, nec tangi, niſi corpus nulla poteſt res.

Se pure egli non diffiniva il toccare: un avvicinamento, ovvero ap

plicazione di ſuperficie a ſuperficie: perchè in tal caſo, eſſendo ſuper

ficie parte di corpo 5 biſogna pur dire, che altro, che corpo non

può toccar corpo.

Da ciò, ch'è detto finora, paſſandoſi dalla Teſi all'Ipoteſi, di

vien facile il far comprendere a chi che ſia: poter la paſſion dello

Amore, unita alle altre compagne di ſopra mentovate, non ſolo fa

re impazzare, come avvien tuttodì : ma oltreacciò vari, e nocevo

liſſimi morbi ne'noſtri corpi incagionare. Imperocchè niuno può re

care in dubbio, che elle tutte hanno forza di conturbare il moto de

gli ſpiriti animali; e che dal moto conturbato di eſſi poſſano ſtem

prarſi così i ſolidi, che i liquidi. Che ſe ciò non è, come di grazia

la paura ne fa impallidire ? la vergogna arroſſire è la compaſſione di

latarle glandolette angolari degli occhi, e piangere è e come potreb

be eſplicarſi la morte di Sofocle per la letizia di aver vinto nel certa

me Tragico (a) ? e qual ragione noi renderemmo di quelle due don

ne Romane, che rimaſero eſtinte per l'allegrezza di veder vivi i fi

gliuoli, che credeanſi ucciſi nella rotta di Canne (b) ? di Diagora Ro

dio, vedendo tre ſuoi figli tutti coronati come vincitori ne' giuochi

Olimpi

-

. -

(a) Plin.lib.7.cap.37.Valer.de morib.nonvulgar.

(b) Liv.lib.22. Gell.lib.3.
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olimpici (a) ? Di Venceslao Re di Boemia, e di Nerva Imperadore

per ira è e di Diodoro Dialettico per vergogna di non ſaper riſpon

dere a un dubbio (b) ? Non diſſi io già, che 'l ſolo Amore faccia di

cotai ſtravaganze: oſſervandoſi anzi per lo contrario negl'innammo

rati una certa egualità, e robuſtezza di polſo, e un dolce, e ſoave

caldo nel petto 5 e una pronta concozion di cibi nel ventricolo; e in

ſomma eſſer l'Amore più toſto alla ſanità giovevole, che altrimente:

ma bensì quello, che ha con ſeco le altre paſſioni, maſſimamente

la meſtizia, e la diſperazione, e 'l roſſore. L'Iſtoria maeſtra della

vita ne inſegna, qualmente infermoſſi a morte una donna, innamo

rata d'un tal Pilade lottatore, la qual fu poi guarita da Galieno (c).

Parimente ſi legge d'Ippocrate, aver renduta la ſanità a Perdicca Re

di Macedonia, innamoratoſi di Fila, concubina del Padre (d): il qual

fatto non è guari differente da quel di Eraſiſtrato, che ſanò Antio

co, figlio di Seleuco, ed amador di Stratonica ſua madrigna, come

narra Plutarco (e) nella vita di Demetrio 5 ond'ebbe a cantare l'amo

roſo Poeta:

Diſſe, io Seleuco ſon, queſti Antioco

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi:

Ma ragion contra forza non ha luoco.
2ueſta mia prima, ſua donna fu poi 5 t. -

che, per ſcamparlo d'amoroſa morte -

Gli diedi 5 e 'l don fu lecito fra noi.

Stratonica è 'l ſuo nome, e noſtra ſorte,

Come vedi, è indiviſa : e per tal ſegno

Si vede il noſtro Amor tenace, e forte.

Fu contenta coſtei laſciarmi il Regno,

Io il mio diletto, e queſti la ſua vita,

Per far, via più che se, l'un l'altro degno .

E ſe non foſſe la diſcreta aita

Del Fiſico gentil, che ben s'accorſe,

L'età ſua in su 'l fiorir era fornita.

- Tacen

m- p- m

(a) Cardoſ Philoſ.Liber.lib.4 queſt.3o.

(b) Des Cart. De paſſion p.3.art.97.

(c) Gallib.de precognit.ad Poſthum.cap.6,

(d) guercetan Dietetic Polyhiſt cap K.

(e) Petrarc. Trionfid'Amore cap.2.
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Tacendo, amando quaſi a morte corſe 5

E l'amar forza, e 'l tacer fu virtute 5

La mia vera pietà, ch a lui ſoccorſe.

Ben nota ſi è ancora l' Iſtoria di Eurialo, e Lucrezia, leggia

dramente deſcritta da Enea Silvio Piccolomini, poſcia Papa Pio II:

e quel che narra ancora il Quercetano d'un gentiluomo Franzeſe,

della famiglia degli Alegri, il quale veggendo morirſi la ſua donna,

a cagion d'una mela avvelenata, per ignoranza da lui medeſimo man

datale, dopo compaſſionevoli parole, miſerevolmente ſpirò in ſeno

di lei, ancor boccheggiante la vita. Ciò fu egli effetto del dolore,

e dell'Amore inſieme: ma comunque ſiaſi certa coſa è, che i Medi

ci Arabi, anche in queſta parte poſero ſommo ſtudio, ed applica

zione, ſino ad oſſervare tutti i ſintomi, che nelle amoroſe infermi

tadi ſopravvengono (a): come ſono la ſiccità, e la profondità degli

occhi, ed il frequente moto delle palpebrei e molte volte ſtar lieto, e

ridere, ma più frequentemente meſto, il fiato interrotto, e ſpeſſo mag

gior, che 'l ſolito. E ciò egli adiviene perchè quantunque non più ſia

l'oggetto preſente, egli è nondimeno talmente determinata la glan

dola pineale in quel ſito, nel quale trovoſſi allor, che ſi compiacque

l'anima dell'oggetto 5 che paſſandovi ſovente gli ſpiriti, con altro

penſiero non puote ella intrattenerſi: e così ſempre dura il pertur

bato movimento di tutti, e quanti que liquori, che ſon principio

di quel morbo.
-

Nam ſi & abeſt quod ames, preſtò ſimulachra tamen ſunt

Illius, cº nomen dulce obverſatur ad aures. (b)

Con buona ragione adunque dicea Achille Tazio, eſſer la no

ſtra vita in man d'Amore, come un'uccellino in man d'un putto, don

de facilmente ſen'vola : che appunto a modo di alato fanciullo Amor

ne viene da Poeti, e da Dipintori ſimboleggiato 5 non meno che ,

l'anima noſtra d'un uccello, o d'una farfalletta da ſaggi ſcultori de

gli antichi marmi, e delle gemme anulari. -

Così anche nel noſtro caſo, da conſervatore dell'Univerſo, di

venuto Amor micidiale 5 tolſe ſeco in compagnia il timore, e la do

glia 5 e volle la vita del N. H. GIO: MOROSINI crudelmente tron

care. Egli, introdottoſi nella parte più nobile dell'anima, inſiem

colla cogitazione 5 impreſſe ſul principio l'immagine dell'amata don

Ild

(a) per cini, De Boneſi diſtintibio tap Mar Egioia della
Nat. d'Amor. lib.4. -

(b) Lucret. lib.4.
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na nella Fantaſia: e da quella parte del cervello, ov ella ſi forma;

portando gli ſpiriti animali (a) per gli nervi della ſeſta congiugazione

a muſcoli, che ſon d'intorno agl'inteſtini, e allo ſtomaco; fece sì,

che i ſughi del cibo, non bene ancora aſſottigliati, prendeſſero ad

introddurſi ancora impuri nel ſangue; il quale dal medeſimo empito

portato troppo a buon'ora nel cuore, e con maggior forza dell'ordi

nario 5 deſtovvi un più forte caldo di quello, che a conſervar nel

dovuto tenore la ſimmetria del ſuo moto non ſi ricerca : di modo ta

le che i nuovi ſpiriti, che quindi andavano al cervello, divennero

ancora tratto tratto più groſſolani, e più agitati; e ſeguentemente

più durevole quella impreſſione, cagionata dalla prima cogitazione

dell'amata donna: donde venne anche a farſi, che niuno altro pen

ſiero alla mente non s'appreſentava, che dall'amoroſo veleno ama

reggiato non fuſſe. E ſiccome accader ſuole a un'infermo, il quale

avendo, con ſomma noia, una ſtomachevol medicina bevuta 5 non

può nè anche i dolci lattovari poſcia aſſaggiare, ſenza ſentire preſſo

che un ſomigliante faſtidio, cagionato dall'ingrata ricordanza della

prima bevanda 5 così per lo contrario l'anima dello amante, che pur

gode della ſteſſa ſua pena, determinando prima per elezione gli ſpi

riti a quel penſiero 5 ne viene poſcia tuttodì, eziandio non volendo,

dolcemente tiranneggiata. E potea ciò recarlo a morte è v'ha chi

mi dice. Forſe che nò. Ma queſti eran però gli effetti del ſolo Amo

re. Aggiunganſi di grazia un poco il diſpetto di veder per due anni

interi differirſi le bramate nozze, a cagion dell'importuna fluſſion ,

d'occhi, per la quale ſtette fino a dieci meſi privo della chiara, e

gioconda luce del Sole; e la paura, che, reſtando in tale ſtato, non

poteſſe dell'amata compagna eſſere avventuroſo poſſeditore5 e quin

di la diſperazione, e la languidezza, vegnente dal fervido deſiderio

di coſa, che non giudicava, per lunga pezza poterſi ottenere 5 e le

infinite lagrime, e pietoſi gemiti, e gl'interrotti, e caldi ſoſpiri

(fidi compagni della intenſa meſtizia) e le lunghe vigilie, che dovet

tero ſopravvenire alla novella della di lei pericoloſa infermità. Ag

giunganſi dico, e alla cattiva coſtituzion naturale del corpo, non ſol

queſte, ma tante altre crudeli paſſioni, che io per me giammai non
ſaprei, nè potrei con parole eſplicare, e che ſovente ſon'anche tra

di loro di natura contrarie 5 qual coſtringendo, qual dilatando ſo

.verchio il cuore 5 quale arreſtando, e quale ſtrabbocchevolmente ac
celerando il corſo degli ſpiriti: chi di grazia potrà disdirmi," ſolo

- - efiere

A -

(a) Des Cartes P.2. Art. 1o2. De paſſion.Anim.

-
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eſſere elleno atte a porre l'altrui ſalute in iſcompiglio, ſiccome con a

gli eſempli abbiam veduto di ſopra, ma doverſi anzi maraviglioſa co

fa riputare, ſe in compagnia loro puoſſi alcuno ſpazio di tempo re

ſtare in vita. Quindi, con furore veramente divino ebbe a dire il

Caſa: -
- -

“Cura, che di timor ti nutri, e creſci, - -

È più temendo maggior forza acquiſti, -

E mentre con la fiamma il gelo meſci

Tutto il Regno d'Amor turbi, e contriſti:

Poichè 'n brev’ora entro al mio dolce hai miſti

Tutti gli amari tuoi, del mio cor' eſci.

Torna a Cocito: a lagrimoſi, e triſti -

Campi d'Inferno 5 ivi a te ſteſſa increſci. -

S'arroge a ciò, che dapoi, che fu egli, per sì fatta cagione di

corpo infermato 5 aſſai più fiere, e crudeli nella quiete eſteriore del

letto doveano farſi ſentire le mentovate perturbazioni dell' animo 5 e

quindi veniano poſcia a diſmiſura accreſciuti i danni del corpo: e in

cotal guiſa, con crudel gara e l'anima, e 'l corpo par che s'affrettaſ

ſero al loro ſcioglimento. Achille Tazio (a), buon Giudice degli

amoroſi travagli, afferma, che ſiccome i dolori per le ferite del cor

po, maggiormente di notte fanſi ſentire, quando non v'è per via

degli occhi, e dell'udito alcuna diſtrazione 5 così ancora que dell'

animo nella quiete del corpo º ri è mig loxi, rpaigaro , può

zipcouéve º o duaree ri?o faao douº, io, igieg, 5ò de

za?.puet 8 ore robºng 2su dueva di epyi Cºg è auspice Tmg

vda e rla da ulu) , dvridºid, ora rld lºyla) ric ei: o roveto

a canc de dé ha oxia ad adiua lzedºi sº avrlu i Noxſ)

3 ouéon rº xaxº ºggi era rara è ºgeyepera ris (G.3 oc

zolatº a vis repºsato ai Nirato, asparare, ai porride;.

voi, andaveleri, oi odgol vic èpool, rup. Le ferite dell'ani

ma ſon come quelle del corpo, che allora vie più affliggono, quando ei

non ſi muove. Gli occhi, e gli orecchi , occupati di giorno in più d'una

operazione, alleviano la venenza del morbo, togliendo all'animo l'agio

di dolerſi. Quando però il corpo vien trattenuto tranquillamente 5 l'a-

nima, riconcentrandoſi in se ſteſſa, ondeggia nel male : imperocché

tutte ſi eccitano allora preſtamente le addormentate coſe. A quei , che

ſtanno in lutto le afflizioni: agli angoſcioſi le cure: a pericolanti il

EGIZ. OPUSC. - O timore :

- -

(a) Lib. I.
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timore: agl'innamorati l'incendio.

Invano adunque ſi adopravano i medici volgari col loro incer

tiſſimo meſtiere, a prè del noſtro MOROSINI 5 e in van gridavano

Moſtra Apollo il valor di tue ſant'erbe - -

quando la piaga ſi era nella parte più dilicata, e nobile, ove forza

alcuna di minerali, nè di vegetabili non giugnea. D'altro, che Fiſi

ci facea d'uopo 5 s'egli è pur vero il detto di Menandro (a).

Tº u? o adaa dareSeuère xaxie

Xpei irlo iarpg. ra di ritº 40xſa o ine

A chi di corpo è mal diſpoſto, il medico

Fa d'uopo, a chi de l'alma il caro amico . -

Reſta ora il vedere, come della ſteſſa infermità della ſpoſa, º

con gli ſteſſi ſintomi, e nello ſteſſo tempo ei veniſſe a morte: e in

torno a queſto dubbio, ch'è per avventura il più difficile, che tro

var ſi poſſa, io dico, e coſtantemente dico, doverſi il tutto al me

deſimo Amore attribuire. Non ſarebbe queſta una propoſizione da

ſpendervi molte parole, quando adoprar voleſſimo quelle belle pa

role di ſimpatia, ed antipatia, di cui ci abbiam fatto le beffe di ſo"

pra 3 dicendo, che quella medeſima occulta forza, la qual trae gli

animi vicendevolmente ad amarſi, può fare ancora, che gli amanti

nello ſteſſo tempo s'infermino, e nello ſteſſo tempo ſimpaticamente i

muojano. E vi si potrebbe per maggiore, non so ſe avviluppamen

to, od eſplicazione recar l'eſemplo dell'unguento armario (ſolenniffi
ma impoſtura di Rodolfo Goclenio, di Silveſtro Rattray, e di altri

Medici Paracelſiſti) e della polvere di vitriolo calcinato al Sole, che
s'appella volgarmente ſimpatica (b) : e di quel modo di parlare due

amici aſſenti, che ne volle dare ad intendere il noſtro dotto per al
tro Gio: Battiſta della Porta (c); intagliando cioè ſulla viva carne del

le braccia d'amendue tutte le lettere dell'Abbicì, ed accoſtando l'une

all'altre per qualche tempo: perocchè, dic'egli, che ciò fatto, º

ſeparate per ben lungo ſpazio, pur rimane fra di loro una tale ano
roſa corriſpondenza, che toccato, per ragion di eſemplo, con un'ago

il, B, da un'amico ; l'altro, ch'è lontano, pure nel , B, maravi

glioſamente ſi ſente pungere: e così dalla combinazione delle tocche

lettere formando le parole, e ſenſi interi, viene a ſapere la muta 3
- II1a

º -

F

(a) Ap. Stobeum. - -

(b) In Theatr Sympathetico.

(c) Porta. De occult. litterar. Notis.

-



D E L SIGN O R E GI Z I O . 1 o7

ma pungente imbaſciata del dolce amico. Anpoi Anpav : Io certa

mente non mi avrei fatto per sì balorda curioſità forar la pelle.

Altri d'ingegno più bizzarro, che ſavio vorrebbe forſe eſplicare

il tutto per via di muſica 5 moſſo pure da quell'iſperienza, riportata

dal P. Kirker, dallo Scotti, dal Porta, e ſimiglianti Autori, che ſi

ſono impacciati di Magia naturale: cioè, che teſa ſopra qualche ſtor

mento una corda, uniſona a una ſimigliante d'un'altro ſtormento del

lo ſteſſo genere 5 ſi ſcorge, che al tocco dell'una, l'altra da se ſteſſa

ſi muove, e rende ſommeſſamente un egual ſuono: il che ſuccede a

eziandio alcuna fiata tra la voce umana, e la corda. E, ſecondo

queſti principi ſi sforzerebbe di provare Pittagoricamente le propor

zioni numeriche, od armoniche de'corpi di amendue gli ſpoſi 5 don

de ſarebbe ſtato cagionato prima l'Amore, e quindi il ſomigliante

male , -

Ma noi, laſciando volontieri a più ſottili ingegni le si belle con

ſiderazioni; diſcorreremo accoſtandoci primamente al favellar de'

Platonici 5 e poſcia eſporremo pianamente la noſtra opinione. Di

ciamo adunque ſiccome egli v'ha tre ſorti di Amore 5 cioè a dire A

mor Celeſte, che, ſeparato dalla materia è indrizzato all'union delle

ſole volontadi, per mezzo della Virtù : Amor brutale, che ha per

fine il ſoddisfar ſolo alla concupiſcenzia 5 onde ſi diffiniſce : deſiderio

di voluttà nel bello: ed Amore humano, il qual partecipa dell'uno i

e dell'altro, colla guida della ragione, e conſiſte nel deſiderio di poſ

ſedere la coſa amata, per la ſomiglianza delle Idee, ſenza riflettere

principalmente alle voluttà. Queſta terza ſpezie d'Amore ſuol naſcer

ſempre tra ſimili d'inchinazione, e di temperamento 5 e ſempre più

s'indrizza a render ſimile l'amante all'amata, e quaſi a vivere in lei.

Quindi naſce il diletto degli oneſti abbracciamenti, dello ſtringerle

care deſtre, e quaſi volerſi rendere una ſola coſa: il che dicea Ari

ſtofane, nel convito di Platone, adivenire perchè l'uomo cerca di

ricuperare l'altra metà, dalla quale era ſtato diviſo da Apollo per

comandamento di Giove: E perchè la totale unione è impoſſibile,

ſi viene ancora agli atti eſteriori di benivoglienza, e agli ſcambievo

li doni, e al ſentir vicendevolmente cadauno le paſſioni dell'altro.

Da ciò chiaro ſi ſcerne, perchè l'Amor ſenſuale il più delle volte

non è ſcambievole 5 ed ha fatto aſſomigliar da Poeti le leggiadre,

grazioſe, ed oneſte fanciulle alle Leonze, alle Tigri, a macigni, alle

nevi Iperboree.

Te lapis, cº montes, innataque rupibus altis

Robora, te ſeva progenuere fere.

fa Qvvidio dir da Didone ad Enea ; e Vitº
2, duris
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duris in cautibus illum

Iſmarus, aut Rhodope, aut extremi Garamantescº c.

perchè allora l'Amore non naſce dalla conformità delle Idee, nè da

quella proporzion di temperamento, ch'è fra due perſone 5 ma dal

deſiderio del piacer ſenſuale, che ſperaſi di trovare in quell'oggetto,

il quale da ſimil deſiderio per avventura non ſarà tocco. Egli è vero

però, ch'anche l'Amore, da noi appellato umano, ſuol divenir ſen

ſuale : perocchè tra coloro, che in tal modo ſi amano, facilmente

dalla conformità degli animi, s'eccita un conforme movimento di

ſpiriti, i quali ſcambievolmente quaſi ſi accendono, ed imprimono

il lor moto nel corpo: e come che queſto non può operare, che per

mezzo de' ſenſi; ne ſiegue, che ne venga di facile moſſo l'appetito

ſenſibile, il quale dura coſa è, poterſi naturalmente affrenare. Quin

di ſi ſcorge ancora, perchè dal lungo converſare naſce un certo A

more: e cioè perchè, meſcolandoſi gli effluvij dell'uno con quei dell'

altro, ſi temprano inſieme gli ſpiriti di amendue, e s'indrizzano a

moticonformi 5 o almeno ſi rende più mite quell'avverſione, o ſia

contrarietà , che vi era da prima.

uell'Amor dunque umano, che noi abbiam detto, venire »

dalla ſimiglianza delle Idee, che volgarmente diceſi uniformità di

Genio 5 egli è veriſimile, che ſia poſcia cagione di quella ſimiglian

za tra le azioni degli Amanti, e di quello preſſo, che traſmutarſi

l'uno nell'altro. E perciò ordinariamente ſi ode in bocca de' Poeti,

che eſſi vivono nel petto dell'amata, e che quivi ſe n'è volato il lor

cuore. Subito dunque (dice l'Equicola) (a) che l'Amore è entrato di

parte in parte per il corpo, ed ha preſo il dominio dell'animo, qual co

ſa può reſtare all'amante ? S'è vera la ſentenzia di Plauto, per eſſere

di tanta efficacia, che permuta l'uomo dal ſuo naturale eſſere, e l'aman

te traſmuta nell'amato : nel quale ſi trasferiſce l'animo dice Platone: e

quaſi il medeſimo ſente Ariſtotile. Fu opinione di Catone Cenſorino, che

l'amante nel corpo dell'Amata vive ,

Che che ſia di queſta amoroſa traſmigrazione di cuori, egli è

fuor di dubbio, che la ſomiglianza, come dicevamo, ſi è una gran

cauſa di ſcambievole, e virtuoſo Amore. Così lo ſcriſſe Ariſtotile (b)

ne' Morali, e M. Tullio, ed Ariſteneto, o chiunque ſi ſia l'Autore

di quelle amoroſe lettere o 5ò raxai; Acyò, èò éxel & ºuoio

duoſº zava Seicy dei apoazreAage : Ben dice l'antico motto p che,

per

e-a

- i

Ta) Equicola lib.4. -

(b) Ariſtot.7. Moral.4. Cic.in Cat.A/ or.Ariſlenat.Ep.X.
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per opra Divina, ſempre il ſimile s'uniſce al ſimile: quali parole ſem

bran copiate da quelle di Platone nel Convito, anzi da Omero, che

fu il primo ſapiente tra Greci: e quando pur no'l diceſſero coſtoro,

la Natura iſteſſa, e l'eſperienza ne fan pur troppo chiara teſtimo

nianza. Nè ciò ſolo s'eſperimenta, ma quell'altro ancora, che ab

biam tocco di ſopra 5 cioè che l'Amante ſempre più ſi ſtudia di ren

derſi ſimile all'amata (a). Per quel che s'appartiene alla ſimilitudine

per elezione, fa l'amante l'uficio di vero adulatore, il quale s'inge

gna per tutti i verſi di compiacere a colui, dal quale aſpetta ſommo

onore, o ſomma utilità: ma per quella, che non volendo gli viene

anche nella coſtituzion del corpo, ella trae origine ſolo da movimen

ti interni, e dee eſplicarſi pur come que morbi, che s'ingenerano

per la ſemplice immaginazione. Egli ve n'ha di molti eſempli, ma,

fra gli altri, due ne ſono avvenuti, egli non è molto tempo ancor

paſſato, nella noſtra Città. Il primo fu d'un bacalare Galieniſta , il

quale andato da un ſuo amico, che per avventura ſtava un poco ſco

lorituccio, diſſegli con roca voce: o te meſchino: tu dei vivere po

chi giorni 5 sì ti veggo di cattivo aſpetto: ponti a giacere, ed at

tendi a caſi tuoi 5 perocchè egli v ha un teſto d'Avicenna, che

ti minaccia gran male. E furono baſtanti queſte poche parole a farlo

infermar da dovero, e morire: il ſecondo fu di certi buoni amici, che

per iſcherzo il dettero ad intendere a un loro compagno: e queſti vi

preſtò tanta fede, e tanta paura n'ebbe, che pur da ſenno ne ſareb

be morto, ſe i medeſimi non l'aveſſero dopo lunga diceria perſuaſo

del vero 5 e, ſervendoſi del contrario, non gli aveſſer detto, ch'egli

ſtava bene la Dio mercè 5 e che mai meglio d' allora in ottimo ſtato

non lo avean veduto. -

Or filoſofando al noſtro propoſito dalle coſe antedette, iſcor

geremo, che l'Amore del Moroſini non era miga ſenſuale 5 perocchè

queſto di ſua Natura eſſendo indirizzato al poſſedimento del corpo,

che riputa bello, e deſiderabile 5 forza è che manchi, mancando in

noi quell'Idea di bellezza, ch'era annodata all'immaginazione del

corpo, ſano non infermo: e perciò, infermataſi così gravemente

la voſtra figliuola, egli convenia, che fuſſe ſvanito quello Amore, il

quale pure in se ſteſſo ha queſta proprietà d'eſſer poco durevole. Egli

era adunque preſo d'uno Amore doppiamente virtuoſo, sì per eſſer

conjugale (di cui ampliſſime lodi potrei quì recare, ſe non temeſſi di

rendere ormai troppo moleſta a leggitori queſta ſcrittura) sì anche

- perchè

4 e-a-a-se ser –

(a) Plotin. Enn.6. lib.7.
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perchè avea ſeco la coſtanza, e tutte quelle altre doti, per cui ſi

ſcorge, ch'egli tenea le ſue radici fiſſe nell'anima, per conſeguente

potremmo francamente dire, ch'eglino ſi eran gli ſpoſi di tempera

mento, e d'Idee ſimiglianti: in modo tale che una medeſima cagio

ne potea ben'oprare in amendue gli ſteſſi effetti: o pure l'uno era aſ

ſai diſpoſto a ricevere le ſteſſe impreſſioni dell'altro. Adunque, com

binato inſieme l'operar delle paſſioni, mentovate di ſopra, e la con

formità, che nello Amore ſuol'eſſere inſieme cauſa, ed effetto 3 più

non avremmo di che maravigliarci.

Ma diſcorrendo però con principi più veri, e ſaldi, che non ,

ſono i Platonici, fie meglio eſplicarci in queſt'altra guiſa, Colla lun

ga cogitazione amoroſa eſſendo ſempre mai ſoſpinti gli ſpiriti animali

verſo una medeſima parte della ſoſtanza del celabro, e verſo le me

deſime concavità de'nervi 5 vengono quelmedeſimi canaletti de'nervi

a dilatarſi maggiormente di modo tale che gli ſpiriti per l'avvenire

eſcono più volontieri per quella ſtrada, che altronde, e per conſe

guente, movendoſi ad ogni ora verſo la medeſima parte, fa di con

tinuo ſovvenirci di quel primo movimento, fatto ne' noſtri nervi alla

prima veduta dell'oggetto, e quindi dell'oggetto ſteſſo 5 all'Idea del

quale è annodato quel movimento. Così appunto il veder ſolo il ri

tratto dell'amata riſveglia in noi la medeſima perturbazione, che »

quando ella era preſente, e le lagrime ancora, ed ogni altro male,
che con Amor s'accompagna. v,

Nè ſolo il ritratto, ma eziandio il nome, percotendo gli orec

chi, n'eccita l'immagine di colei nella mente, e quindi le paſſioni,

che fin nell'eſterno fanno conoſcerſi per mezzo de'polſi. Egli è vero

ancora, che, ſiccome la ſuddetta immagine rappreſentandoſi alla

noſtra mente, congiunta a un'Idea di letizia , ne fa rallegrare (co

me ſarebbe, che la noſtra Donna n'è benigna, e favorevole) così

unita per lo contrario a un'Idea di meſtizia, ne rende meſti, e do

lenti: e queſta meſtizia è si dannevole, che a lungo andare ne fa ,

ſmunti, e ſcoloriti

Con volto tinto del pallor di morte.

E ciò perchè gli ſpiriti prendono un movimento convenevole a quella

triſta Idea, e adopranſi quindi lentamente a loro ufici, da quali di

pende la perfetta conſervazion del corpo.

Nella ſteſſa guiſa adunque io direi in poche parole, che la no

vella della infermità della ſpoſa potè nel MOROSINI eccitar l'imma

gine di lei, congiunta alla diſpiacevole idea di quella infermità : e º

quindi cominciarono i ſuoi ſpiriti animali a determinarſi colla ſpeſſa

cogitazione a un movimento, convenevole alla Idea medeſima: e

- - Per
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per conſeguente a far nel corpo gli ſteſſi effetti del vero morbo 5 e

paſſo paſſo andarlo conſumando ſino alla total diſſoluzione della di lui

macchina: per tacer di quella meſtizia, che di giorno in giorno gli

ſi accreſcea per lo peggioramento della cara ſpoſa. E così potrebbeſi

ancora dichiarare perchè la morte d'entrambi fuſſe nello ſteſſo dì ac

caduta : direi cioè, che il giorno antecedente, avendo egli inteſo,

come al più voſtra figliuola avrebbe potuto ſopravvivere ſino al do

mani 5 cominciarono gli ſpiriti fin d'allora a determinarſi colla triſta

Idea del domani, e della morte: la qual conſiſtendo ( in quanto al

corpo) nella ceſſazione del moto, appunto il domani ceſſarono eſſi

di muoverſi, e vi ſopraggiunſe la morte.

E dello ſteſſo modo biſogna filoſofare intorno a coloro, che si

infermano per immaginazione , come dicevamo di ſopra 5 e a quei,

che pure per immaginazione ſon morti, credendo di aver dal carne

fice avuto ſul collo un colpo di mannaja, quando non era ſtato, che

un ſottil panno, intinto nell'acqua fredda. -

Ben potrei in confermazione di queſt'iſteſſo recare in mezzo

quel fatto veramente degno di eterna memoria, ſucceduto in caſa

dello ſpoſo: cioè, ch'eſſendo entrato il cadavere ( parce precor la

chrymis) di voſtra figliuola in Vinezia., prima ch'egli ſpiraſſe 3 diſſe,

ſenz'altro ſaperne a circoſtanti: è giunta la mia ſpoſa: perocchè, io

dicea , dal dì antecedente ſi avea egli fermo nell'immaginazione,

che, dovendo già ella morire a una tal'ora 5 anche a una cert'ora

avrebbe dovuto in VINEZIA entrarne il cadavere. Ma queſto egli

ſarebbe un pretender troppo dalla Filoſofia, o, per dir meglio, dalla

debolezza dell'umano intendimento. Che ſe pur vorremo aſſegnar

ne qualche apparente cauſa ; aſſai meglio fie ricorrere all'opinion di

Cicerone (a), il qual dice, l'anima noſtra quando ella è per ſepararſi

dal corpo, farſi quaſi più divina, e preſaga anche delle future coſe:

Viget autem & vivit animus: quod multò magis faciet poſt mortem,

eum omninò corpore exceſerit : itaque appropinquante morte multò eſt

divinior. Nam idipſum vident, qui ſunt morbo gravi, ci mortifero

effetti, inſtare mortem. Itaque his occurrunt plerumque imagines mor

titorum : tumque vel maximè laudi ſtudent: eoſque qui ſecºs, quàm

decuitvixerunt peccatorum ſuorum tum maximè paenitet. Divinare

autem ºnorientis etiam illo exemplo confirmat Poſidonius, quo affert.

Rhodium quendam morientem ſex aqualeis nominaſſe, e di riſſe, qui

primus eorum, qui ſecundus, qui deinde deinceps moriturus eſſet. Dice

M.Tul

v- –T r

(a) De Divin. lib. I.
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M. Tullio : occurrunt plerumque imagines mortuorum : e infatti udiſti

la Signora ELISABETTA ragionar coll'Ava materna, dama d'im

mortal valore, difonta tre anni prima, come ſe ſtata fuſſe quivi

preſente. - - -

Da tutto ciò , che abbiamo finora diviſato, ei ne pare di poter

conchiudere ormai, che, laſciate in diſparte le determinazioni del

Fato, cioè della Divina Provvidenza 5 il morir della N. D. ELISA

BETTA MARIA TREVISANI ſi fu un termine ſchiettamente na

turale, per cagioni, a noi ſconoſciute nel particolare; ma dipen

denti pure da vizio di quelle parti, ove fan più dimora gli ſpiriti:

poichè due giorni prima rendè fuori qualche copia di ſangue vivo: e

dall'altro canto il morir del N. H. GIO: MOROSINI eſſere ſtato ac

cidentale, traggendo ſua origine dalle perturbazioni dell'animo, che

accompagnan l'Amore: e che queſto iſteſſo, per quanto ei ne lece

conghietturare, ſia ſtato ancor la cauſa del ſimigliante morir d'amen

due. Nè potrà quindi dedurre alcuno, che io più parziale per av

ventura fiami portato con la prima, che col ſecondo i quaſi ſtato

fuſſe l'animo di coſtui più immerſo nella materia 5 onde poſcia ſperi

mentato ſi ſia così ſoggetto all'interne perturbazioni ; perocchè in

primo luogo, partecipar più, o meno della divinità non è miga in

noſtra elezione; e ſeguentemente non ne naſce alcun biaſimo, o lode:

ſecondo ne pare di avere a ſufficienza provato, che l'amor di lui non

fuſſe ſtato già ſenſuale, ma virtuoſo, conjugale, ed umano, di cui in

teſe il Poeta allor che diſſe. - -

Amor, che ſolo i Cor leggiadri inveſca

Nè cura di provar ſua forza altrove 5

e al quale gli antichi attribuirono potenza fin ſopra i lor medeſimi falſi

Iddii. -

'Ati , e più degni encomi avrebbe invero il noſtro MOROSI

NI, ſe riſorgeſſe or fra di noi Platone (a): nè io dubbito punto, che

queſti, con qualche bel ritrovato, no 'I fingerebbe traſportato in un

immaginario, e delizioſo luogo i ſiccome dice, eſſer ſucceduto ad

Achille, il quale volle morir per Patroclo, ſuo amatore 5 o pur re

cherebbe una favola, ſimigliante a quella di Alceſti, ch'eſſendo corſa

a morte dapoi, ch'ebbe perduto il diletto marito, fu, per premio

della ſua fede, fatta dagli Dei tornare in vita. Queſta, che parea

una gran coſtanza appogli antichi di ammazzarſi da se ſteſſi nelle diſ

avventure, e nella perdita delle care coſe, eraſi più toſto, che fer

IIlCZZ3 ,

- a A e -

e per nel Convito.
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mezza, una debolezza d'animo (ſiccome altri prima di me hanno oſ.

ſervato) poichè conoſceano eſſi di non aver tanta forza da reſiſtere

lunga pezza all'empito dell'acerbo dolore. E Perciò il noſtro amoro

ſo Eroe egli ſi è tanto più degno di vera laude, quanto che ſino agli

ultimi aneliti diede ben chiare pruove della fermezza del ſuo ſpirito,

e della nobiltà del ſuo animo 5 il quale se ſtato fuſſe troppo immerſo

nella materia, non ſarebbe certamente ſtato il corpo poi sì debole da

rimanere dall'interne paſſioni abbattuto, e vinto, ſiccome la ſcuola

tutta de Platonici inſegna.

Queſto è quanto, col mio debole ingegno ho potuto intorno a

così dilicata materia, tra vari avvolgimenti di cieca Fortuna (genti

liſſimo Signor Bernardo) raccorre i più toſto per fare a voi coſa gra

ta, che perchè io giudicaſſi di avere da sì mal teſſute parole alcuno

onore a riportare. Ne già alla mia profeſſion di Giuriſta dovrà eſſe

re a gran difetto imputato, ſe poco profondamente intorno a sì fa

moſa quiſtione ſiami riuſcito di favellare; ma più toſto a corto giudi

cio, di aver voluto nell'altrui meſtiere, con sì ſcarza ſupellettile di

dottrina, e di erudizione, por mano. Il fatto però è già fatto, e

Per ſomma ſcuſa non debbo altro dire, ſe non quel motto, che avea

ſovente in bocca un voſtro Teologo : 2uantum eſt quod neſtimus, o

Più veracemente con Pindaro

rì è Azrsa orogia» eiva

i dxi yov durº

Trèp dvd pd, 3 e 3

Od $ 39 èzro; -

Ta osav 3a Asipuata èpsuonara

Boovrère opere,

Così tradotto nella Romana favella dal chiariſſimo Ugon Grozio

uantillum ſapientia eſt

Alter quà modicum diſſidet alteri è

Mortalis vigor ingen?

ae ſit mens ſuperum non valet aſſequi

La verità ella è veramente naſcoſa in un profondo pozzo, come, i

giuſta l'avviſo di Democrito (a), dicea Cicerone nelle queſtioni Ac

cademiche 5 nè ſi è opra per le mie forze il trarnela su. Voſtro ufi

cio fia voler benignamente ogni abbaglio condonarmi 3 e 'I giudicio,

EGIZ. OPUSC. P che

a Apud Laart.
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che ne faranno i più dotti, rendermi paleſe 3 affinchè quella ſomma

utilità dalla mia fatica conſeguiſca , che da ogni uom dabbene dee
con ſommo ſtudio deſiderarſi: cioè dall'ignoranza una volta fattami

conoſcere in gioventù, divenir Più cauto, e ſapiente nella vºº

chiezza

Napoli il primo di Settembre 17o2.

TiAce

T, esi Adga -

PRE
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FRANCESCO MANFREDI

A CC A D E MI CO COSENTINO

Nell'Edizione del 173o. in data

- di Firenze.

-

A L L IL L U STR I SS IM A -

ACC A DEMI A COSEN T IN A

M A T T E O E G I Z I O. -

E" è così ſtanco il Mondo, anzi oppreſſo dalla ſterminata ,

- moltitudine de'libri, in ogni facultà, e in ogni ſcienza detta

ti, e per mezzo delle ſtampe poi pubblicati, che anche quei,

che pajon degni di eſſere in pregio tenuti, ed a comune uti

lità letti, ſembrano ormai per lo troppo lor numero ſoverchi, e rin

creſcevoli. E quindi è che fortemente ſi dubiti, ſe maggiore il dan

no ſia, o pure il bene, che dalla invenzion della ſtampa fuſſe all'u-

man genere cagionato. Imperciocchè dall'un canto chiaro ſi ſcerne,

molte eccellenti opere degli antichi eſſerſi perdute a cagion ſolo delle

lor poche copie a penna, le quali ſe poi ſcamparono dagl'incendi

delle più celebri Biblioteche, non poteron fuggire le ingiurie del

tempo ne ſecoli oſcuri, barbari, ed ignoranti; ſicchè a gran pena

di loro ci è rimaſo per maggior cordoglio il nome, e la fama 5 e

dall'altro, chi non vede quante ſcempiezze ſienſi in ogni ſorta di

-
P 2 lette
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lettere, e con infinito detrimento di quei , che per se ſteſſi l'otti

mo non ſan diſcernere, in men di tre ſecoli pubblicate ? Gli antichi

divenivan ſaggi, lungamente ſopra un ſoggetto meditando, e giu

ſte conſeguenze da buoni e ſaldi principi traendo: là dove oggidì

gran parte della dottrina conſiſte nell'intendere, e ritenere a me

moria gli altrui penſamenti, e prima forſe manca la vita, che ſi

poſſa con dritto criterio della lor verità, o falſità giudicare. L'eſten

ſione anche dello ſcibile ogni anno di ſua natura divien più vaſta, o

ſi riguardino i nuovi ſcoprimenti di Fiſica, di Geometria, ed anche

di Coſmografia 5 o i vari accidenti degli Stati, e delle Repubbliche:

le quali coſe tutte, comparate alla brevità della vita, ei ſembra im

poſſibile che qual ſia più vaſta umana mente poſſa per avventura

comprendere. Anzi ſi è giunto a tale, che il ricordarſi della Storia

eſtrinſeca degli Autori, delle lor vite, e delle varie edizioni delle »

loro opere ſi riputi dal volgo uno ſtraordinario ſapere, e quaſi il

ſommo grado della erudizione più ſcelta. Quanto ciò pregiudichi

alla vera, non ſuperficiale ſcienza, ed a quella maſſimamente, per

cui l'uomo faſſi migliore, e la felicità delle Repubbliche ſi ſoſtiene,
non è queſto il tempo di diviſare. Ma per venire al mio intendimen

to, io dico, che s egli è ormai noiato il Mondo dal ſoverchio no

vero di libri, noiatiſſimo ſenza dubbio dee dirſi de libri di Poeſia.

Ei fora difficiliſſimo del loro numero tener ragione, incominciando

dall'età di Eſiodo, e di Omero, i quali, a giudizio de'dotti, fio

rirono in tempo di Aſa Re di Giuda, circa 92o anni prima della

noſtra Redenzione. Ogni anno ha avuto i ſuoi Poeti, quai di mag

giore, quai di minore, quai di niun grido. Imperocchè tutti gli

uomini alla Politica, alla Metafiſica, alla Medicina, e alla Poeſia ſi

ſtimano idonei 3 ed , o poco, o molto, ci voglion porre le mani,

benche di ogni neceſſario ſtrumento ſprovveduti, e manchevoli 5 ed

a ciaſcheduno ei ſembra di dire, e di far bene, pur ch'abbia una ſua

idea in qualunque modo, con voci inſolite, e con alquanto di modu

lazione eſplicata : il che nelle altre facultà, e ſcienze non addiviene,

nelle quali maggior diligenza, fatica, e metodo par neceſſario. Or ,

laſciando in diſparte gli antichi Poeti Greci, e Latini, di cui certa

mente a noi ſon pervenuti i migliori; (eſſendo ſtati i più ignobili da

gli ſtudioſi, e per conſeguente da copiatori negletti) infinito è il nu

mero di que”, che dopo il ritrovamento della ſtampa, così nelle lin

gue già morte, come nelle viventi, e con iſpezieltà nel noſtro vol

gar ſermone hanno ſcritto. Quel ſcribendi cacoethes, di cui fa paro

la Orazio, più ch'altri ha ſovente aſſalito i noſtri Italiani: imperoc

chè eſſi ſono amanti di quella gloria, la qual con opere d'ingegno ſi

merca;

-,
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merca; ed avvegnachè i primi luoghi ſieno già occupati, con poca

ſperanza di potervi giungere nemmen da preſſo, nulla però dimeno

non ſi ſgomentano, e l'incominciata carriera non abbandonano: o

perchè

La ſpeme manca, e'l deſir monta e creſce 5

o perchè, per difetto di ſapere, percuotono l'aria, non ravviſan

do il vero ſegno, al quale per farſi onore egli è meſtieri colpire. Al

men prendeſſero in buona parte le ammonizioni de veri amici, e ſi

riteneſſero dal pubblicare le opere loro. Non ſaremmo motteggiati

dalle Nazioni ſtraniere, le quali da pochi libri, che noi medeſimi

non vorremmo vedere ſtampati, precipitoſamente di tutti gl'Italia

mi danno iniquo, e poco ſano giudicio. Nel paſſato ſecolo, d'igno

ranza, e di barbarie, fu grande in vero il numero de' peſſimi ſcrit

tori in cotal genere, a cagion del falſo metodo di ſtudiare 5 ma pure

ci furono certi pochi, i quali traſcinar non ſi fecero dalla corrente,

e ſoſtennero con forte animo la cauſa di Dante, del Petrarca, del

Caſa, del Bembo, e degli altri antichi maeſtri 5 nè la noſtra Acca

demia Coſentina fece mai torcerſi dal dritto ſentiero, e dal ſeguirle

veſtigie di Galeazzo di Tarſia, e gl'inſegnamenti del diligentiſſimo

critico Sertorio Quattromani; i quali, le ampolloſe parole, e le

vane argutezze ſchifando, più a pochi aſſennati, che all'infinito

numero degli ſciocchi s'ingegnarono di piacere.

Non oſtante però la ſazietà de'libri di ogni genere, ed in par

ticolare di quelli di Poeſia, pur tale è la forza del buono, e tale è la

ſua virtù di farſi amare, da coloro eziandio, i quali non ben lo rav

viſano, che appena un libro di nuove e ſcelte rime vien fuori, in

cui felicità d'ingegno, ed eccellenza di dottrina, con terſo e pulito

ſtile ſi ſcorga, ch'egli è ſecondato dall'univerſale applauſo, e come

cara e pregevol coſa vien ricercato. E ciò vien dalla ſteſſa ſtanchez

za, e faſtidio delle coſe dozzinali, di cui teſtè io diviſava: nella ,

ſteſſa guiſa appunto, che nelle copioſe menſe, una eſquiſita, ben

chè tarda vivanda, riaccende in un certo modo, ed aguzza l'appe

tito 5 onde con molto piacere del convitante, coloro i quali ſatolli,

e ſvogliati ſembravano, dall'aſſaggiarla una ed un'altra volta non ſi

ritengono . i -

Tanto adivenne allor che nell'anno 172o. io diedi fuori le ſcel

tiſſime rime di FRANCESCO MANFREDI Coſentino, noſtro Ac

cademico. Abbonda queſta noſtra gran Metropoli di gentiliſſimi ſpi

riti, in ogni ſublime ſcienza, per ſolo amor di virtù e di gloria,

ammaeſtrati ed eſperti 5 i quali, le veſtigie de migliori ſeguendo,

vanno anche talora in Parnaſſo a diporto, e colle Toſcane Muſe fa

- migliar



I 18 O P U SC U L I V O L G A R I

migliarmente converſano, onde avviene, che verſi di mezzano ca

rattere, e di valor comunale al loro dilicatiſſimo palato non poſſo

no per alcuna guiſa piacere e nondimeno con tanta avidità quel

piccolo libro cercarono 5 con tai ſincere laudi il commendarono,

che parve ancora a me (tale è l'incanto dell'amor proprio) di eſſer

venuto a parte del merito dell'Autore, alla di lui incomparabil mo

deſtia, ed al ſuo troppo contegno, per così dire, furandolo. Ed

allora fu che, con tardo pentimento, mi avvidi che gli eſemplari al

gran comune deſiderio non eran baſtevoli; e che i mali libri non ſon

mai pochi, nè i buoni ſon mai ſoverchi. Ma non tutto il male av

vien per nuocere. Il mio difetto è ſtato largamente compenſato da

un maggior bene. Imperciocchè arrendevole l'Autore alle preghie

re di molti amici, e ſolleticato ancora dalla meritata lode, acutiſſi

mo ſprone agli animi oneſti e gentili, ſi ha fatto tor di mano molti

altri componimenti, infrattanto colla ſua ſolita lima da lui lavorati,

acciocchè una nuova più compiuta edizione del ſuo Canzonier ſi fa

ceſſe. Il che forſe non ſarebbe adivenuto, s'egli nelle ſue ſtanze un

gran numero de primi eſemplari aveſſe veduto ſtare ozioſamente a .

paſcere le tignuole. - -

Voi, che ſerbate, qual prezioſo retaggio, tramandatovi da'

voſtri Maggiori, il non mai interrotto buon guſto del poetar Toſca

no, del pregio dell'opera potete dirittiſſimamente giudicare. Voi

ſcorgerete, come il noſtro MANFREDI abbia meſſe in opera tutte

le più accorte regole del ben penſare: come con maraviglioſo ordi

ne e vada qualſivoglia ſoggetto mettendo in moſtra per gli aſpetti

più nobili: con qual copia di ſcelte e ripoſte parole, e di acconce

figure e lo adorni: con qual maeſtoſo paſſo, e uniforme armonia

i ſuoi verſi camminino : in modo tale che lo ſteſſo Apollo par che »

meni in lieta ordinata danza le caſte vergini Muſe 5 e non già Bacco

tutt'ebbro, con una ſchiera di Menadi, e di Coribanti, ad ogni

paſſo gire inciampando. Vi ha talora, io no'l niego, ſoggetto, e

tempo, e luogo, e circoſtanze, in cui la Poeſia, quale arte imita

trice ch'ella è, debba abbaſſarſi, e moſtrar di uſcire regolatamen

te dalla ſtrettezza, e dal rigor delle regole, come, per ragion di

eſemplo, ne ditirambi, e ne giuochi carnaſcialeſchi: anzi egli è

forſe queſta la maggior difficultà, che incontraſi nel poetare i can

giar tenore giuſta la differenza de caratteri, ch'ei ſi vogliono imi:

tare. Altro è la tromba, altro la lira, altro la ſcampogna, e'

naccherino. In altra guiſa ragiona Agamennone, Paſtor de'Popoli »

o il vecchio prudente Neſtore, o l'accorto, aſtuto Uliſſe, o il ve

nerando Criſe 5 in altra il crucciato Achille , o l'indomito asi » O

O
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lo ſcempio Terſide, o lo ſtolido e barbaro Ciclopo. Altri ſono gli

affetti dell'attempato Latino, altri quei del giovane innamorato Tur

no. Ha molta parte in ciò non ſolamente il giudicio dell'Autor, che

ſcrive 5 ma il genio altresì, e la copia della lingua, in cui ſi ſcrive:

e perciò quantunque sforzato ſi foſſe il gran Virgilio d'imitare il can

to paſtorale del Siracuſano Teocrito 5 ei non pare contuttociò che »

giungeſſe alla di lui ſemplice naturale, e dolce proprietà di parlare 5

o ſia per la natural robuſtezza della Latina favella, in cui più ſoven

te s'incontrano le conſonanti 5 o per lo rigore, e la ſeverità delle di

lei Muſe 5 o ſia per lo genio Virgiliano, inchinato alla grandezza

dell'Epopea, ed al carattere innarcato, e ſublime: ond'egli, di se

ſteſſo ben conſapevole, diſſe, -

Si canimus ſilvas, ſilve ſint conſule digna.

La noſtra Italiana lingua, che parla anch'ella ore rotundo , è

capace di tutti i generi, e di tutti i caratteri 5 pur ch'altri la maneg

i diſcretamente, e non mai della riga, e del compaſſo ſcordandoſi.

Eſemplo del carattere ſublime Lodovico Arioſto, ovunque e gli è

ſtato di meſtieri, e 'l noſtro Torquato Taſſo, nella ſua combattuta

Geruſalemme, ed ultimamente quel perſonaggio, il qual ſotto nome

di selvaggio Porpora ha forſe migliorato nella noſtra lingua la Tebai

de di Stazio. Del tenue, tante belle e piacevoliſſime Commedie del

15oo., laſciando la più antica di Dante in diſparte, che da altri per

avventura vien riputata più toſto una Satira. Del mezzano, tanti

eccellenti Lirici, quanti nel medeſimo ſecolo coll'imitazion del Pe

trarca formaronſi, e che nell'ultimo riſtoramento delle lettere in Ita

lia a più giudicioſi han ſervito di ſcorta. Fra coſtoro merita, per mio

avviſo, un de'primi luoghi il voſtro, e mio MANFREDI. Voi nel

le ſue purgatiſſime Rime avete ad un tempo la profondità di Dante,

le aſtrazioni del Petrarca, la robuſtezza del Caſa, la tenerezza del

Varchi, la maeſtà del Guidiccioni, e tutto il buono de'buoni. E in

vero, ſe l'affetto, e l'antica amicizia, ch'è infra noi due, di gran ,

lunga non mi tiene ingannato, egli con accurato ſtudio, e diligenza

ſi ha fatto uno ſtile cotanto culto, nobile, ed uniforme, ſenza ri

. chiamar dalle catacombe degli antichi rimatori, che ancor ſentivano

del ſemplice Provenzale, voci rancide, e diſuſate 3 e ſenza addottar

voci ſtraniere, le quali van prendendo già voga, e troppo facilmen

te, e fuor di alcuna neceſſità ammettendoſi alla cittadinanza, ne

faranno in brieve le proprie, e vere forme dimenticare 5 che io diffi

cilmente ſaprei rinvenire al dì d'oggi un mezzano numero di rimato

ri viventi, che gli poſſano andare del pari. Io non intendo di biaſi

mare alcuno, e veggo non eſſer giudice competente di tali coſe:

Ma
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Ma non omnibus datum eſt ire Corinthum. Ad alcuni manca il molto

ſapere, ch'è il principal fondamento della Poeſia; ond'è che non ,

ponno ogni materia colla debita dignità trattare. Ad altri la mente

ſana, capace di grandi, e bene ordinate idee. Ad altri l'eſercitazio

ne ſotto buona e fedele ſcorta. Ad altri un certo non so che , che a

dirò genio armonico 5 ed è ſenza fallo un dono ſpeziale del Cielo.

Imperocchè ciaſcun uomo con accurato ſtudio può, tardi, o preſto,

divenir dotto, ma non già Poeta, e nemmen felice verſeggiatore.

Teſtimonio gl'infelici sforzi del dottiſſimo ed eloquentiſſimo Marco

Tullio 5 la di cui maſſima, che riguarda l'arte Oratoria, fa veramen

te al noſtro propoſito, che la natura ſenza eſercitazione può far mol

to, ma nulla l'eſercitazione ſenza la natura. Così parimente egli è

gran divario tra l'eſſere forte guerriero in aperto campo, e l'aver su

i libri appreſa l'arte del guerreggiare: avvegnachè colui ch'è prode

guerriero: poſſa, leggendo gli eſempli degli antichi, di deſiderio di

gloria maggiormente infiammarſi, e mettendo in opera i loro ſtra

tagemmi, molti altri del ſuo meſtier ſuperare. In ſomma, il dotto

ſi fa : il ſavio, e 'l Poeta, e l'Oratore naſcono 5 ſebben poſcia perfe

zione acquiſtino colla dottrina. -

Queſto mio giudicio, il quale io confeſſo non eſſere affatto ſcevro

di paſſione, non parrà dritto a qualche moderno, il quale troppo in

vaghito del vocabolo dell'eſtro, giudica ſoltanto pregio, e bellezza

della Poeſia l'uſcire ad ogni otta dal ſeminato, come uom dice; e gir

brancolando per lo terreno, traſandando il decoro, e la dignità de'

parlari; e forſe vanamente ſi luſinga, credendo di eſſer de'Greci dot

to e felice imitatore. Quanto a quel nobile furore, e a quella fiam

ma, che pone in movimento ſtraordinario le menti de' Poeti, beato

è colui, che l'ottiene, s'egli sa, e può ſervirſene con maeſtria: al

tramente ei corre gran riſchio di far delle cadute mortali. Ei non

ha dubbio che talor ſi poſſano abbandonar le redini a corſieri ben a

lungo tempo ammaeſtrati, e per lungo uſo ſotto eſperta mano avvez

zi a correre per le aperte campagne: imperocchè può il cavaliere,

quando ch'ei voglia, e col freno, e colla voce arreſtarlo. Ma di ne

ceſſità capita male colui, il quale da indomito cavallo laſciaſi in fol

to boſco condurre 5 donde nè per voce, nè per freno, nè per iſprone

può ſvilupparſi a ſua voglia . Egli accade ſul fatto del poetare quel

che avviene nella ſcherma. Colui che lungo ſpazio giuſta i precetti

dell'arte, truovaſi in finte battaglie eſercitato, allora poi quando,

moſſo da giuſto sdegno, impugna la ſpada contra un vero avverſario,

ſi val del tempo, e della miſura, e di un'agile impetuoſità più per

abito che per rifleſſione, la quale in tai caſi ſuol del tutto mancare.

B cosi
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E così colui, il quale penſatamente, e con ogni poſſibile accuratez

za ſcrivendo, è uſo a fuggir le ſconce ſtranezze, ed a ſcerre ſempre

l'ottimo, e 'l perfetto 5 s'egli avvien poi, che, riſcaldato di fantaſia,

e meſſo veramente in affetto, prenda a verſeggiare, laſciandoſi da

quell'impeto condurre, mercè di cui

Fertur auriga curru , nec audit currus habenas,

egli per abito parlerà aggiuſtatamente, e nobilmente, nè ſi dilungheº

rà guari dal ſuo ſoggetto, avvegnachè agl'ignoranti, i quali non ravº

viſano di lontano, con una ſola occhiata, i molti e vari aſpetti delle

coſe, ei ſembri che di molte miglia ne ſia lontano. Nè queſto eſtro,

che ſi dice, eſperimentaſi frequentemente in pratica 5 ma per lo più

ſi finge, ſiccome ſuol fingerſi la paſſione, e l'affetto : nel che fa d'uo

po, per non dare in non nulla, e nojar chi legge coll'affettazione, o

avere in fatti tal paſſione in se ſteſſo ſperimentata, o ſtudiato ana

liticamente tutte le di lei circoſtanze ne'libri de'Filoſofanti, come

in Ariſtotile, in Plutarco, in Teofraſto, e praticamente oſſerva

to ne'Tragici, e Comici, così Greci, come Latini. E perciò diſſe

Orazio - - -

Rem tibi socratica poterunt oſtendere charte.

altrimente rieſce languido e freddo il ſimulato furore, e ridicola quel

la paſſione, anche più degna di miſericordia, la qual per avventura ſi

vorrebbe moſtrare.Egli vi ha a gran divario tra Oreſte veramente agi

tato dalle furie, e 'l finto Oreſte coturnato a prezzo ſul palco della

Tragedia. E quindi è che dagl'intendenti toſto ſi diſcerne l'eſtro ve

ro, e naturale dal finto, ed artificioſo 5 come di altra ſorte muove

l'Oratore, d'altra il Sofiſta. Imperciocchè una minima circoſtanza,

che manchi, o ſovrabbondi al carattere, che ſi vuole eſprimere, to

glie toſto la maſchera alla finzione, e per conſeguente ogni fede: on

de naſce disdegno, e diſpregio: il che non accade nel poetare all'im

provviſo, in cui mancando ogni ſoſpizione di arte, muovonſi gli a

nimi degli aſcoltanti, già diſpoſti a compatire, a maraviglia inſieme,

e diletto. Chi adunque, fingendo una gran commozione di affetti,

traſanda i cancelli dell'arte, e paſſa, a guiſa d'uom che ſogna, da

una coſa in un'altra, ſenza giuſta conneſſione, ſperando che altri ciò

prenda per un eſtro, e per un volo di vaſto ingegno, ei vive di gran

lunga ingannato 5 perchè niun crede che verſi ſcritti, e mandati al

la ſtampa, ſian fatti con ſubitano calore 5 ſiccome niuno ha potuto

agli eruditi perſuadere che fuſſer fatti all'improvviſo quei verſi, che

vanno attorno ſotto nome delle Sibille, che forſe non furon mai: ed

io lo conſiglierei a vaneggiare in proſa, quando glie ne venga talento,

EGIZ. OPUSC. Q - e ſer
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e ſerbare il danaro della ſtampa ad uſo più profittevole; dappoichè

il Mondo è troppo ſtanco di verſi dettati a caſaccio. Credereſte voi,

che a Pindaro, ad Anacreonte, ad Orazio baſtaſſe una fervente viva

cità di natura, o 'i laſciarſi condurre da un'acceſa fantaſia è nulla pen

ſando, nulla antivedendo è entrando tra Sirti, onde non avrebbono

con onore potuto uſcire è Nulla meno. Nè le leggi del metro, nè

la coſtante nobiltà delle idee, nè la ſceltezza delle figure, e de par

lari ci laſcian luogo di ſoſpettarne. Queſta è la ſomma difficultà dell'

arte, ridurre a natural faciltà quel che coſta lungo ſtento, e fa

tica. E perciò avea egli mandato il cervello a rimpegolare Demo

crito, ſecondo il di cui giudizio non doveano eſſere ammeſſi in Par

naſo i Poeti di ſana mente i ſiccome atteſta Orazio nella ſua lettera

a Piſoni -

–& excludit ſanos Helicone Poatas

Democritus

Baſtantemente e ſi ſalta da palo in fraſca nel cotidiano ſermone; e º

ſarebbe un gittar via il tempo, e la fatica, anzi un nuovo genere di

pazzia, il volerſi moſtrar matto ſtudiatamente.

L'aver mentovato Orazio fa ch'io riandi per la memoria alcu

ne delle ſue Odi, volgarizzate dal noſtro MANFREDI, con tanta »

fedeltà; e con tanta pulitezza di ſtile, ch'elle ponno muovere a leg

giadra invidia qualunque di sì fatta eſercitazion ſi diletta. Ed avve

gnachè il traslatare in verſo, dall'un canto ſembri coſa da nulla, poi

chè non ſi ha il traduttore a lambiccare il cervello ſull'invenzione, ch'

è la parte più difficile del poetare 5 dall'altro nondimeno non è pic

ciolo affanno l'averſi a torre la libertà del penſare, e 'l dovere il pro

prio ingegno riſtringere religioſamente tra ſtretti cancelli de detti al

trui. Si arroge a ciò il genio aſſai diverſo delle diverſe lingue: onde »

avviene che una gran bellezza nell'una rieſca talora una gran brut

tezza nell'altra 5 e che ſe il traduttore ſi ſtudia di eſſer troppo fedele,

venga a guiſa di fanciullo a cangiar le parole, ma non la fraſe, e 'I

torno dell'originale 3 ch'è una ſeccaggine: o pur, s ei vuole an

dar molto ornando l'opera colle bellezze proprie della lingua, in

cui traduce, ſpeſſe fiate fuor di modo dall'original ſi allontana, chi

è una tracotanza ſollenne. Del qual vizio le traduzioni de Franceſi

ſcagionar non ſi poſſono: i quali, prendendo ſempre di mira quella

loro nettetè, 6 puretè, e volendo conſtringere i Greci, e Latini

a parlar pretto Franzeſe, che ama l' ordine naturale, e ſchifa gli

obbliqui, onde ſuol naſcere la grandezza dello ſtile i fan sì che una

orazione, per ragion di eſemplo, paſſi allo ſtil tenue epiſtolare 5 un

Poema
-
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Poema eroico alla mediocrità elegiaca 5 e finalmente in luogo di una

netta traduzione ci diano ſovente una ſnervata Parafraſi. Tutta a

dunque la difficultà, e per conſeguente tutta la lode conſiſte nel con

tenerſi in un virtuoſo mezzo, il quale ſtringa in grata amicizia l'una

c l'altra lingua: e queſta lode a me pare che da giuſti eſtimatori del

le coſe al noſtro MANFREDI non ſi poſſa disdire 5 e con iſpezieltà

da coloro, i quali vogliano pormente a ripoſti penſieri, e all'inimi

tabile ſtile di Orazio. Il fine però, per quanto io ſcorgo, del no

ſtro Autore ei non è ſtato miga di acquiſtar fama da cotai volgarizza

menti 5 ma bensì di fecondar la ſua mente di nobili idee, e di arric

chire la fantaſia di belliſſime immagini 5 e con tale eſercitazione av

vezzarſi sì fattamente allo ſcelto, ed all'ottimo, ch'il men buono

ſoddisfare non lo poteſſe. Appunto come agli ſtudioſi di pittura fa -

meſtieri lungamente le migliori ſtatue Greche gir diſegnando 3 e le

più inſigni tavole di Raffaello, e di Michelagnolo 5 o almen le dotte

tele de Caracci, del Correggio, di Giulio Romano, e di altri va

lentuomini del paſſato ſecolo copiando. Colla ſcorta adunque del

grande Orazio ha il noſtro MANFREDI imparato a dar convenien

te immagine anche a più ripoſti, ed aſtratti penſamenti; adempien

do queſto particolare officio del Poeta, di far , giuſta l'openione »

de' Peripatetici, ch' ogni vero Poetico entri nell'animo del leggito

re, accompagnato da forme ſenſibili, dalle quali egli incauto non fa

riparo, o ſchermo alcuno: là dove i Filoſofi inſegnano le verità nu

de, ed aſtratte, ond'è che eglino ſiano men volentieri, e talora

con rincreſcimento dalla gente volgare aſcoltati. E quindi è che per

ammaeſtrarla nel coſtume, ed imprimere in lei orrore de'vizi gran

di, ebbero gli antichi in uſo le Tragedie 5 ſiccome, per porre in a

diſpregio, e deriſione i comunali difetti degli uomini, le Comme

die adoprarono. Ma per pubblica diſgrazia i moderni Comici tratto

tratto da sì oneſto fine ſi ſono allontanati: o perchè la corruzion ,

de tempi mal volentieri ſoffriſce riprenſione da quelle medeſime

coſe, dalle quali intende di trar diletto: o perchè il meſtiere non è

in man de'Filoſofi, i quali al ben della Repubblica intendano, e

ſappiano far notomia de'vizi regnanti; la loro bruttezza ridevol

mente ſponendo, e non già le più caute maniere di adoprarli in

ſegnando. -

Ma fora queſta troppo ampia materia di ragionare, s'egli ne

foſſe il luogo. E perciò, raccogliendo ormai le vele , e tornando

al mio proponimento, dico, che ſe alcun libro mai di volgar poe

ſia ha meritato riſtampa, ed accreſcrimento, per ſoddisfare al deſi

- Q - 2 derio
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derio degli uomini ſcienziati 5 queſto certamente del noſtro MAN

FREDI dee annoverarſi tra più meritevoli, e deſiderati. E perchè

la di lui lode è comune ancora all'Accademia tutta, di cui egli è

degniſſimo Collega 5 io me ne congratulo infinitamente con eſſo

voi; anche per moſtrarmi in qualche modo conoſcente e ricorde

vole della ſomma umanità, colla quale nell'anno 1719. nel vo

ſtro novero, per una appaſſionata relazione, di me fattavi dal

celebratiſſimo P, Sebaſtiano Paoli, vi compiaceſte aggregarmi. Vi

sete felici. -
-

sAGGIo

-
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IN TR
ODUZIONE

A VARI componim Enri

N E L L E N O Z Z E -

D e o li Esere visione,

D. ANDREA IMPERIALI.

E -

D. A N N A C A R A CC I O L O,

S'invitano i Poeti Italiani a Cantare.

º I. º o - - - - -

Hiari, leggiadri, avventuroſi, alteri -

Spirti, ch'al Sacro Monte il piè drizzate: -

E , per aſpri poggiando, erti ſentieri, .

Di non caduchi allori il crin fregiate:

Voi, di acceſa virtute eſempi veri,

Onor d'Italia, e de la noſtra etate; -

Voi chiamo a dir del gran ſoggetto, e degno, º

Ch'indarno in rime io celebrar m'ingegno.

ºgº

Che
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si II e

Che troppo inver Fortuna cieca, e ſtolta

Con bronchi, e ſterpi ogni mio paſſo intrica 3

Sì che laude acquiſtar poca, nè molta -

Sembra ch'invidioſa a me disdica:

Quinci e quindi mi oppone armata, e folta

Schiera di mille affanni, e 'n lor m'implica;

E, se contra ſua poſſa io tento aitarmi,

Fa ch'empia - ingrata man m'urti, e diſarmi.

di III. e

Di lauro IMPERIAL ramo gentile

Si fa ghirlanda a CARA Ninfa, e bella;

Negletta al par di cui raſſembra, e vile

3Diana tra le ſelve, ardita, e ſnella :

Che de verd' anni 'n ſul fiorito Aprile

Egual riſplende all'amoroſa ſtella 5

Se non quanto la tien chiuſa , ed aſcoſà -

Santa oneſtà, qual mattutina roſa. -

º IV. º

DiANDREA vi parlo, e d'ANNA, in cui del pari

Gioſtran valor, beltà, ſenno, e coſtume.

Quegli del ceppo annoſo, ond'ebbe cari,

Dolci frutti Liguria, e vivo lume 5

Queſta di quel , che di tanti, e sì chiari

Pregi al Sebeto, e 'l feo più nobil fiume -

Che i Caraccioli 'nvitti in pace, e 'n guerra

Portar ſuo nome ad ogni eſtrania Terra.

di V. iº

Voi dunque, cui l'aurata, e nobil lira

Corteſe Apollo, e 'l plettro eburno diede 5

B quell'aura celeſte in ſen vi ſpira,

Per cui l'uſo mortal la mente eccede 5

Voi de la mia, che ſpeſſo egra delira,

Mentre all'un danno altro maggior ſuccede,

Il difetto ſupplite 3 e 'l voſtro canto

Renda immortal degli alti Spoſi il vanto.

Che
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si VI, ge

She ſe mai dolce ardor, ſanto, e pudico

Soave fiamma in due bell'alme acceſe;

S unqua gloria di ſangue, eccelſo, antico

A formar due gran cori egual diſceſe;

Di queſti, ch ora aggiunge il Cielo amico,

CoPpia non vide il Sol mai più corteſe 5

Ne voi potrete ornar di vaghi fiori,

Colti 'n Permeſſo, i più felici Amori.

º VII. gg.

Altri narri gli sdegni, e lunghi affanni

De' Greci, e Troja incenerita, e doma ;

Altri dell'Aſia i feri oltraggi, e danni,

Che dal prode Aleſſandro ancor ſi nomas

Altri quei che ſoffrì molti, e molti anni

L' alta Cartago, e la ſuperba Roma 5

Ed altri canti da novelli eſempi

Crude ſtragi ſanguigne, orrendi ſcempi.

si VIII. gg,

Ed appreſtin materia adotti verſi

Di CESARE il valor, l'arti, e 'I conſiglio;

Ed Arabi ſvenati, e Sciti, e Perſi,

Onde l'Iſtro ſe n' va gonfio, e vermiglio 5

E l'impreſe magnanime, che ferſi,

Per ſottrarre Lamagna al gran periglio,

Da EUGENIO invitto 5 e ben di ſua ventura

Ella mercè di lui divien ſicura.

si Ix º

Voi giov'Amor 5 e ſoldi mirti, e roſe

Ornar la fronte in riv'al bel Peneo;

E al ſoave ſpirar d'aure odoroſe

Dire il nuovo d'Amor chiaro trofeo,

Voi celebrarlo ſtame, onde compoſe

Il nodo aureo immortal dolce Imeneo.

Voi giov'Amor: altri l'inſegne ſparte

Canti del Trace, e 'l rio furor di Marte.

EGIZ. OPUSC. R Amor
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di X. o

Amor vile non già, che d'ozio nato,

E di laſcivia, i ſuoi ſeguaci ancide 5

Circe non finta, che dal primo ſtato

Gli cangia in belve, e poi crudel ſen ride i

Che Marte pone in ceppi, e diſarmato

Fa che tratti anco il fuſo il forte Alcide 5

Che tenero fanciul raſſembra, e poi

Vibra Guerrier gigante i dardi ſuoi.

ei XI. º

Ma quel foco gentil, caro , e giocondo,

Vivo raggio tra noi del primo Amore i

Senza cui fora informe ſpazio il Mondo,

Un vaſto, muto, e ſolitario orrore:

Foco, onde il ſuol penetra, e 'l mar profondo »

E 'l tutto avviva, e ſerba il Gran Motore:

Fi, che peſci, ed augelli, e fere erranti

Traſſe dal nulla, e poi le fece amanti.

º XII. º

Siegue il capro la capra, e ſiegue l'agna

il lanuto marito, e l'orſo l' orſa:

Siegue l'orme il torel della compagna,

A paſcolardi là dal rio traſcorſa :

E l'amanteleon ſpeſſo ſi lagna

Ruggendo, poiche'nvan la ſelva ha ſcorſa .

Talpoſe ordin conforme, eterna legge

Nell'Univerſo il ſommo Autor, che 'l regge -

º XIII. º

Ben all'imago ſua fe nobil dono

D'immortale, divina, eccelſa mente 5

In cui poſe Ragion, quasi in bel Trono »

Ornata di ſplendor, chiaro, ed ardente 5

Ch'il ver dal falſo ſcerne, il mal dal buono 3

E' ſenſi affrena in ſua virtù poſſente 5

Tal ch' all'impeto lor ſoltanto cede,

Quanto il giuſto divieto a lei concede.

.
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º XIV. È e

Così , là dove ſenza legge, o freno.

Dann'opra a dolci nidi i pinti augelli 5

E'n prato, in colle, in boſco, al Ciel ſereno

Aman Tigri feroci, e cervi imbelli 5

Noi , con sì fida ſcorta, il varco almeno

Chiudiam del core a deſir vani, e felli i

Poiche in cima al penſier ſovente dice:

Ei lece amar, ma queſto Amor non lice.

º XV. Se

Una luce è del Sol, che gli Aſtrº informa,

E gli elementi, e pur diverſa ſplende 5

Che vario moto acquiſta , e varia forma

Dall'oro, o dal macigno, in cui diſcende :

Uno è 'l foco d'Amor, che ſi trasforma

Al par che 'n belva , o 'n cuore uman ſi accende.

Or avvien che dia vita, ed or ch' uccida,

Come ſenſo, o ragion lo torce, o guida.

si XVI. Se

E se colpa non è del puro foco

Qualor ſecca capanne ard', e conſuma,

Ma del pigro villan, che i preſe a gioco

Cercando ſcampo da l'algente bruma 5

Non ſia chi quel d'Amor molto, nè poco,

Con empia lingua d'oltraggiar preſuma .

Incolpi il ſuo penſier, che di ricetto

Al non permeſſo, inſidioſo oggetto.

ei XVII, ge

Previde il Gran Fattor da forti nodi,

Con cui lo ſpirto all'egra ſalma è avvinto,

Da quante aperte guerre, occulte frodi

Eſſer dovea talor percoſſo, e cinto 5

E glie n increbbe sì, che ſcelſe i modi

Perche non fuſſe al cieco Averno ſpinto i

E l'uom miraſſe ſenz' offender lui,

Rinato ſe ne pargoletti ſui.

R 2. Ordì
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º XVIII. º

Ordì di propria man laccio fatale,

Per formar di due cori una ſolvita 5

Di due fiamme una fiamma in ambo eguale,

Da pari oneſte voglie ognor nudrita:

Che quanto più s'inforza, e 'n alto ſale,

Tanto divien piu dolce, e più gradita :

Laccio, che volar d'anni, o acerba ſorte

Limar non può i lo ſcioglie appena Morte.

º XIX. gr

Mercè di lui ſon cari i lunghi affanni

Per la prole non dubbia, e giorni triſti;

E le notti vegghiate, e meſi, e gli anni

JDi gioja, e di dolor confuſi e miſti;

F 'I guardingo timor d'offeſe, e danni,

Che la pia genitrice avvien ch'attriſti:

E cari in fin ſon degli amati pegni

(Chi'l prova il dica)anco gl'ingrati sdegni.

si XX. :

Bi queſto Amor, di queſto forte, e ſaldo

Laccio, don di Colui ch'al tutto impera,

Cantar convien, con infiammato, e caldo

Stil, d'Elicona in ſulla ſponda altera.

Ciaſcun del prim'onore, ardito, e baldo,

Sia vago, e aſpiri a certa gloria, e vera,

Ampio è 'l nobil ſoggetto, e di se degne

Lodi l'iſteſſo Amorfia che v'inſegne -

º XXI. º

Carco d'onta, e di ſcorno al primo aſſalto

Reſtò, no'l niego 5 e ſue quadrella furo

Rotte nel ſen di ANDREA, di doppio ſmalto

Cinto, e d'usbergo adamantino, e duro:

Ch'anco in acerba età, ſublime, ed alto

Gli fea guardia fedel ſenno maturo 5

E a difeſa del cortenea riſtretti

Virtù ſevera, e moderati affetti.
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º XXII. º

Era ſuo ſtudio in folto boſco ombroſo

Ridur le belve a noto, e ſtretto paſſo 5

Ed or, con forte man, laſciar l'annoſo

Cinghiale, or l' orſo fier di vita caſſo.

O ne l'aperto campo, e ſpazioſo

Cacciar timide lepri, infin che laſſo

Il buon deſtrier parea cedeſſe al corſo

De'veltri ſtanchi, e biancheggiava il morſo.

ei XXIII. So

Talora in finto marziale agone

Le fatiche durar godea del vero 5 l .

E con ſpada, e con lancia al paragone

Il vanto ſuperar d'ogni guerriero.

Speſſo, ſenz'adoprar verga, nè ſprone,

Reggea con dottaman, nobil corſiero:

Fd i Meſſapi ſuoi, che ſempre vaghì

Furon di ciò, rendea contenti, e paghi.

º XXIV. io

O con certa miſura, e ſuon conforme

Di dolce lira , a liete danze intento,

Movea l'eſperto piede in varie forme,

A dritt', a manca, in giro, or preſto, or lento ,

Si udir tal fiata (mentre in fallo l'orme

Giammai non pone ) con ſommeſſo accento a

TDir cupide tra se vaghe donzelle:

C felice, cui ſpoſo il dier le ſtelle!

º XXV.

INe già dì Palla alle bell'arti oneſte

Men grato albergo nel ſuo petto apria:

Anzi nuova virtù prendea da queſte,

Valor non finto, e vera cortesia:

E con voglie, cui laude avea già deſte;

Per l'erto calle baldanzoſo gia;

Qual'Aquila Regal, che 'n alto vole

Rapidamente ad affiſſarſi al Sole,



i; e o P U S CU L I V O L G A R I

º XXVI. gge

Tal che quanto i felici, e chiarº ingegni,

O di Atene, o di Roma a noi laſciaro,

Gli era ben noto, e più famoſi, e degni,

Ch'ogni altra età, ch'ogni altro clima ornaro,

E ſcorſo anch'egli avea Provincie, e Regni

Del dotto figlio di Laerte al paro:

I coſtumi, e le leggi a parte a parte

Notando, e pregi di natura, e d'arte.

º XXVII. So

Ma troppo è ſcaltro Amor ! nè ſia chi vante

Il far da l'armi ſue lunga difeſa.

Siegua egli Marte pur, ſiegua coſtante

Minerva, o qual mai fu lodata impreſa.

Ch'al fin gli converrà d'un bel ſembiante

Seguir l'impero, ed aver l'alma acceſa.

Poich il perito Arcier, ch'attende, e vede,

Scocca improvviſo, e 'n mezzo al cor lo fiede.

º XXVIII. º

Fra nella ſtagion, che 'l monte, e 'l piano

Zefiro veſte di novel colore:

Nutre il rivo le piante, umil', e piano;

Fioriſcon'elle, e dan ſoave odore.

I ſuoi lamenti Filomela invano

Ripete, e Progne il ſuo tradito Amore;

E la gelida biſcia ancor tra ſaſſi

Laſcia la vecchia ſpoglia, e amante faſſi.

º XXIX. º

Quando ſotto un bel faggio al corpo ſtanco

Dava l'alto Garzon dolce riſtoro 5

Et , adagiato in su l'erbetta il fianco,

Teſſea di propria man gentil lavoro i

Al perſo, e al porporin l'azzurro, e i bianco

Fiore annodando, e 'l mirto anco fra loro,

Per farne un ſerto, e poi nel vicin fonte

Di marmoreo Cupido ornar la fronte.

Incau
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º XXX. io

Incauto, ah non ſapevi (e fu ventura

Del mio Sebeto, che talmente deſſe

Nume benigno a Te franca, e ſecura )

Ch'eran quell'acque periglioſe anch'eſſe :

E come in tal ſembianza, e fredda, e dura s

Far moſtra di ſue forze Amor ſapeſſe.

Amor, che tutto puote, e in ogni loco

Facelle avventa d' inviſibil foco.

ei XXXI. So

Ei ſi miſe in aguato, ove la ſponda

Del fonte al ſimolacro era confine;

R, poi che giunſe ANDREA, ne la pur onda

D'ANNA moſtrogli le beltà divine i -

In atto quaſi, placida, e gioconda ,

A mirar ſue fattezze ivi s'inchine .

Stupiſce egli a tal viſta, e intorno gira

Le luci, e nulla ſcorge : al fin ſoſpira.

di XXXII, º

Perche quantunque de fallaci ſenſi

Vegga l'inganno in ciò che agli occhi apparſe i

E ſol dia quella fè, che dar convienſi

A vane forme erranti, a larve ſparſe 3

Pur dalla nota imago a deſtar vienſi

L'idea del vero, e d'uopo è 'n lei fermarſe i

E fermatoſi 'n lei, la mente altrove

Volgerſi affanna, e non sa come, o dove .

ei XXXIII. ge

Rimembra in un'iſtante i duo ſereni

Lumi, che fan sì ſpeſio invidia al Sole 3

E 'l crin d'oro, ove avvien ch'ella incateni

Qual'alma ſchiva più moſtrarſi ſuole 5

E le guance di roſe, e gli atti pieni

Di ſoave contegno, e le parole

Saggiamente corteſi 5 e quanto in una

Il Cielbenigno, e largo inſieme aduna,

Tutti
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º XXXIV. gº

Tutti de la grand'Alma i pregi libra

Con giuſta lance, e nel penſier gli onora 5

i ſente in ogni vena, in ogni fibra

Un certo foco non provato ancora.

Amor l'incalza, e colpi addoppia, e vibra

Stral, che lo 'nfiamma a un tempo, e lo ſcolora,

Tardi que ſe ne accorge, e in van richiama

Nel cor virtude: egli è già preſo, ed ama

ei XXXV. , o

Ama, ed allarga il freno ai ſuoi deſiri,

Penſando al dolce nodo, al CARO LACCIO

Che ſol può dar compenſo a que martiri,

Ond' è sì pieno l'amoroſo impaccio.

Con gli occhi molli poi torna ai ſoſpiri,

Che temprar ben poriano Alpino ghiaccio -

Ed Imeneo ringrazia, e accuſa Amore,

Tra le certe ſperanze, e 'l van dolore .

ai XXXVI. io

qual, ſe da bel desìo venga ſoſpinto

Spregiante, altero, e nobil pellegrino 5

E ponga il piè nel verde laberinto

Di vago, ombroſo, e folto, ampio giardino i

Poiche giunto è nel centro, ove ſi è ſpinto,

Nè sa trovar, nè Puote il ſuo cammino 5

Prendon di tal'error gioja , e diletto

Le donzelle, che quivi avean l'aſpetto -

ei XXXVII, º

Tal poich è vinto, e preſo il prode, il forte,

Ne v'ha più ſcampo a la fatal catena 5

E ne le guancie impallidite, e ſmorte

Moſtra al di furor la nuova interna pena 5

Le Grazie, e tutta l'amoroſa Corte

Levaro un grido, e funne Italia piena -

Viva Amor, viva Amor, ſonava intorno ,

E ſegni bianca gemma il fauſto giorno:

Intan
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ei XXXVIII ge

Intanto ei gode de l'amaro, e dolce, - -

Di cui ſi paſce, e libertà non prezza 5

Sì certa ſpeme lo conſola, e folce , -

Ed alla cara ſervitù l'avvezza. -

E 'l ſuo Signore ogni martir gli addolce,

Recando in ſogno a lui l'alta bellezza 5 . . .

Che timidetta par che dica: oh Dio ! -

Fia ver che m'ami? o pure è 'l mio desio è

ei XXXIX. º

Ne 'l ſogno è menſognier: che prova anch'ella

Incendio tal, che la conſuma, e sface i

O ſcintillar nel Ciel vegga ogni Stella, .

O 'l Mondo allumi la diurna face. - i

Sol teme, e non ha donde, e falſa appella

La Fama, che pur fu nunzia verace , -

E quando il Gran German dice : Se Spoſa:

Non ben ſi affida, e ſembra altrui ritroſa.

º XL. :

Come l'aſpra d'Amor fiera nemica i -

Cadeſſe al fin ne l'immortal ſua rete 3 -

E qual dardo egli uſando, e qual lorica,

Palme acquiſtaſſe trionfali, e liete 5

Quegli a Febo diletto in verſi 'l dica, -

Cui le ripoſte ſoglie, e più ſecrete - e

S'apron di Pindo: io muovo tardo il paſſo -

Nell'ima valle affaticato, e laſſo. -

ei XLI. Se

A voi ſi ſvelerà chiarº intelletti -

La dura tanto, e fortunata impreſa i

A voi l'aſcoſa pugna infra gli affetti,

E la rocca del cor vinta, e ſorpreſa : - -

E fia mercè de' voſtri carmi eletti

Dalla futura età leggendo appreſa

La vittoria. ridir non ben ſaprei,

Se di un pudico Amore, o pur di lei.

EGIZ, OPUSC, S F ve
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i XLII gº ,

E vedrete anco negli occulti, immoti. . . .

Gran decreti del Fato i nomi illuſtri , - -

Di quei, che ſorgeran figli, e nipoti -

- Dal vago inneſto al trapaſſar de luſtri: i :

E quaſi in terſo ſpecchio i volti ignoti,

Di mille, in guerra forti, in pace induſtria ,

E mitre, ed oſtri, e croci, ed elmi º e ſpade, i

Ed Eroi d'ogni ſeſſo, e d'ogni etade

si XLIII se

Deh non tardate piu' l'argute lire i
Deſtin lo 'ngegno, e al ſuon s'accoppi il canto - ,

l

l -

Paleſate il ſaver, l'invitto ardire . . . . ,

De la progenie avventuroſº tanto a ... - Ci

Italia ciò vi chiede: a un gran deſire a

Ahi troppo è duro l'indugiar cotanto: i

Ella de danni ſuoi brama vendetta » . . .

E la ſpeme lontana anco l'alletta . . . . . .

di XLIV. gg

Laſceran, per udirvi , il cupo fondo - 1 -

Del bel Tirreno Dori, e Galatea, -

Glauca, Teti, Anfitrite, e con giocondo

Volto, Talia, Cimotoe, e Paſitea :

id, infiorata il vago crine, e biondo, i

- e

ogni Ninfa montana, ogni Napea - ,

verrà per aſcoltarle voſtre note

Da le ſelve più folte, e più rimote - - -

- di XLV. iº

Di Pauſilippo ſull'amena riva

Il capo eſtollerà dall'onde fuore, i

L'alma Sirena, candida, e giuliva » . . . .

Colma inſiem di ſperanza, e di ſtupore º . . .

Poi l'antica virtù, che in lei fioria» .

Udrà ch'omai riſorge al priſc onorº 3 .. -

E al Mondo, che divien ſempre più veglio,

Duce accorto non manca, e fido peglio.

- Feſtan
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-

- º XLVI. È

Feſtante anco il Sebeto, e gajo a pieno,

Di fior novelli veſtirà le ſponde, -

E di perle, e ſmeraldi il picciol ſeno ! ,

Ingemmerà, ch'ora vil'alga aſconde i

Liquido ſpecchio al Ciel puro e ſereno i

Facendo di ſue chete, e limpide onde 3! - i la

Che verſerà da l'urna in grembo al mare - -

Sì dolci, che non fien sì toſto amare. –

º XLVII. iº

º

do pur vaneggio ! e quaſi in Greche carte i .

- Sembra che dotte fole a dire imprenda . . . .

Ma, vinca il vero omai, chi fa che in parte - a

La gran gioia d'IRENE eſprima, o intenda ? ,

(De l'alta Madre , in cui Natura, ed arte -

Moſtrar, quanto lor poſſa oltra ſi ſtenda) - A.

Allor che del ſuo ANDREA gli eccelſi pregi ,

Voi canterete, e de'nipoti egregi. - - -

di XLVIII, e

Di quei che renderan più chiaro il nome

De' SIMIANI ſuoi, d'invidia a ſcorno 5 - -

Cinti di lauro trionfalle chiome, c . . . )

E di maſchia virtude il petto adorno 3, i

Che forſe prenderanno altro cognome i .

Da Regni vinti e ſoggiogati, un giorno, i

Ma tra le Inſegne lor, nella ſovrana i .. . . .

Parte, ſempre ſarà la SIMIANA . . . . . . .

di XLIX. Se

-

Taccio il Gran Genitor, cui die la ſorte 1 ,
-

Ciò che diviſo rende altrui beato; a A

In ogni opra egualmente e ſaggio, e forte, , , i

Per terror degl'ingiuſti al Mondo nato 5, i

Che tanto val colle parole accorte, . . . . . ,

Quanto Campion del vero in campo armato 3 a 1

Degli uſi ſpregiator vani, e leggieri, A .. 2 º

Amator degli antichi, e più ſeveri. . . o e

S 2

;

)

Accoa
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º L. º

Accoglierà MICHEL, sì come ſuole,

Il voſtro canto con ſereno ciglio;

E, ripenſando alla futura prole,

Le gote tingerà d'un bel vermiglio, -

Tra la ſpeme e 'l desio che in alto vole -

Colla Fama di lei quella del figlio 3 -

F gl'incliti maggiori avanzi, e illuſtri,

Che fur materia a mille penne illuſtri.

º LI. º

Già parmi ch'ei rimembri in un'iſtante - i

OSPINELLO, ed ARRIGO, e 'l prò LANFRANCO,

TARTARI detti dal natìo terreno,

Onde gli Avi paſſaro in ſuol più franco 5

L'un, che di pace adduſſe il bel ſereno

Alla Patria, ch'avea lacero il fianco 5 -

L'altro che al Greco Auguſto albergo diede i

Il Terzo eletto a ſoſtener la Fede.

º LII. 9, -

E i cari a Lodovico in Occidente, -

Ch'ebber da lui la glorioſa inſegna 5

(Cangiando nome) in ſcudo d'or lucente

Il trionfale augel, che foſco regna.

D'ANGELO, e LUCA è 'l titol di prudente,

Onde la Guelfa Parte ancor si sdegna;

Ed ambo in chieder Pace uguale han merto,

Queſti al Sommo Paſtor, quegli a Roberto.

º LIII. º

E quindi PEREGRIN, che i freno impoſe .. i

A Corſi, e LUCIANO , e DEGERONE 5

Ed OTTOBUONO, che sì ben diſpoſe

Ne le noſtr'acque la naval tenzone 5

Che in picciol tempo feo mirabil coſe,

E 'l buon Sir di Ragona ebbe prigione 3

E quell'ANDREA, che favellando reſe

Amico ALFONSO all'emulo Franzeſe,

º

---

- - - -- - -
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di LIV. º,

1l veggo col penſiero intento, e fiſo , i

Di PAOLO a contemplar l'imago altera,

Che l'Armeno, per Fè da noi diviſo , . .

Riduſſe al grembo dell'antica, e verai ,

E tal ch'EUGENIO, nel gran ſoglio aſfiſo,

Il volle Paladin de la ſua ſchiera 3 ,

F lo fepria ſcudier, poi Senatore: 2 , A

Ne dargli allor potea premio maggiore. a . . .

Tra cento, che vedrà di mano in mano, . . . . . .

Fia GIACOMO altresì, che 'l vizio in bando i

Lunge ſcacciò dalla Città di Giano, e , a i

A miglior paſco il gregge ſuo menando : ) : 5

E del medeſimo nome un ch'al ſovrano º o

Fu ſcelto anco di lei civil comando. - ,

Più d'un'ANDREA, con altri al Cielo amici, i

E DAVIDLI, e MICHELI, e FEDERICI. A

º I.VI. . .

Così l'antico ceppo, e i rami adulti ' ,

Que tra se volgerà 3 ma nel futuro

Sol per voi gli fia dato i bei virgulti - -

Mirar da lunge, e 'l frutto anco immaturo:

Ed avverrà ch'il cor nel ſen gli eſulti i

( Felice Padre in fra mai quanti furo) -

Vedendo omai, con sì leggiadra ſpene,

Deſtinato il ſuo germe a maggior bene.

º LVII. º

La Fama poi là donde il dì rimena,

E dove tuffa il Sol ſuo vivo raggio, º - -

N” andrà veloce, ed a l'arſiccia arena , .

Di Libia, e al freddo Polo, ermo, e ſelvaggio 3

Narrando il voſtro ſtil, la dolce vena,

Ed il ſacro Imeneo nel ſuo viaggio:

Tal che diraſſi: o tre volte beati -

Spoſi, e felic'ingegni a tanto alzati ? .

Mopſo
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di LVIII. gg,

Mopſoarderà d'invidia, e 'I fero Alcone

Di ſcorno , uſi a ſonar canna villana ; º .

E'l ſuperbo Menalca, e Coridone, A ' -

Che ſembra al gracidar paluſtrerana 3 a 1

Più d'un ruſtico Orfeo, d'un'Anfione di fol. 1 i

Rabbioſo, ſcoppierà per doglia inſana,hº sº iov i

All'udirle ghirlande, e i vaghi ſerti, il sig º ci 3

Onde fien coronati i voſtri merti res 251

a LIX. Iº

E ancor via più, che dall'eccelſe cime e o cºn i T

De ſette colli Auguſti in guiſe nove OM 2)AIO i

Il canto aſcolterà chi ben l'eſtime, b o ostu I

Il Gran GIOSEFFO, e con piacer l'approve test A

Quel GIOSEFFO, chi in un le glorie prime a

Avvien che d'oſtro cinto in se rinnove ottº º nº

Degli Eroi più famoſi, e 'l ſecol noſtro A : 1

Adorna, di virtù leggiadro moſtro. . . . . .

º IX. º

Egli alle ſacre Muſe il regio tettoi » . . . .

Apre ſovente, di Fortuna a ſcorno, va a

Ch'ivi trovan ſicuro, ampio ricetto, i

Scampo fedele, e placido ſoggiorno.

E quando in prò di lor manca l'effetto, fate vs bi

Perduto chiama, e sfortunato il giorno.bs I i

Tanto il verace merto ei ſtima, e vuolerno 4 r , º

Che ſi adeguino i fatti alle parole . . . . . o f. I

º LXI º

Ma che dico? e cui parlo ? e cui non conte - - -.

Son le rare ſue geſte, i ſuoi coſtumi? , .

A chi le voglie generoſe, e pronte a c. 2v i

O de la mente accorta i vivi lumi è º .

E cui ſi cela il lor ben largo fonte, . . . .

Que' tanti che rivolge ampi volumi. - .

E forſe, e ſenza forſe, alcun di voi .

Maſtro miglior non ha de libri ſuoi. . . . .

» O che

i

i ;

- -

-
-

l
º
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3 LXII, º,

O che bel premio io vi propongo, e quale -

Laude, piacere a lui con rime colte ! ... A

Il Nodo celebrando, e l'aureo ſtrale, , , si o

Ch'han due bell'alme ed impiagate, e avvolte.

A lui, che tanto ſovra il vulgo ſale, a ta ci

Quanto il Sol ſulle nubi in terra accolte. 2 , i

Queſto è ver guiderdone a un cor gentile, º

Sia d'altri l'auro, ed ogni coſa vile.

di LXIII, º

Dall'altra parte non men grati, e cari ..: - i

All'immortal FRANCESCA anco ſarete 5,5: 2 ,

Ch' ora in Sorrento i dì rende più chiari, Ai

Più verd'i boſchi, e le campagne liete.

I cui pregi oſcurar tanti, e sì rari i

Profond'obblìo non puote, onda di Lete. . . .

De CARACCIOLI ſuoi ſovrana, e bella ini

Gloria, e del Gran MARIN degna ſorella, , i

a 3 LXIV. ,

Poiche d'ANNA le lodi il vanto ſono ? - 2

Di lei, che la guidò per dritta via:

E de' goder che ſe n' aſcolti il ſuono, , c , ,

Con rara al Mondo, inſolit armonia,

Ove i raggi d' onor più caldi ſono, º se

'Ve gentilezza alberga, e cortesia.

E ciò per voi ſi ottien, cui diede il Ciclo . .

Girne del pari al Regnator di Delo.

ai LXV. iº - -

E SCIPIO ne fia lieto, onde ſovente ,

Ai impaidini,

E fu viſta oſcurar, non altrimente, - , o

che quando per cificie imbruna

A.

Col ſaggio, e prò FERRANDO, ognor prudent
O" di Marte,di º º

Anch'egli Zio dell'alta SPOSA, amico
De grand'ingegni, e del coſtume antico. - i

Anzio
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e LXVI. gg,

Anzi, ſe punto cald'opre terrene .

All'anime del Ciel già cittadine;

Quai, benche aſſorte nell'Immenſo Eene,

Mirin le noſtre inferme, e pellegrine; -

D'ANNA alle glorie, al deſiato bene, e -

Ed a tante ver lei grazie Divine, i

Sfavillerà di nuova gioia il Padre,

Il buon GloSEFFO , fra l'eterne ſquadre. . .

si LXVII. º

F dove io laſcio ANTONIO almo, e gentile, i

Che 'l Ceppo ſteſſo, e più l'Italia onora è

Nelle cui lodi ogni purgato ſtile -

Manca, qual nebbia leve incontro a l'ora ?

Maggiore a molti, a se ſteſſo ſimile, !

Se non s'è forſe a lui ſimil la Suora , . -

In bellezza, e bontà 5 ma con la ſpada, i

Forz'è ch'ogni altro ardito a terra cada . . . . .

di LXVIII. Se

Se a focoſo deſtiero il morſo ei frena,

Un Ajace raſſembra, od un'Achille 5

Cervo leggier, ſe vaghe danze mena,

E poſcia Amore al volto, alle pupille.

Ma quando ſparge, con perenne vena , )

Sue grazie, e ſuoi teſori a cento, a mille, 2

Aleſſandro il direſte 3 e ſaria tale, -

Se al ſuo gran core aveſſe un Regno eguale.

di LXIX. 9,

Al core, entro cui ferve il nobil ſangue,

Che tanti Eroi famoſi al Mondo diede i

Ove l'alta virtù giammai non langue

Degli Avi illuſtri, ond'è ben degno erede. -

Tra quai GIOVANNI, che nel foco eſangue

Volleperir, pria che mancar di Fede, -

In Iſchia al ſuo Signor, con forte ardire 3

Che ben sa nulla, chi non sa morire... -
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ai LXX. :

E 'l buon RICCIARDO, che la bianca Croce

Di Rodi fe temer dal Saracino.

Un LANDOLFO, un'ARRIGO , e quel feroce,

Non uſo a ſoffrir pari, il franco OTTINO.

Pue GUALTIER, più CIARLETTI, a cui ſol noce

La Fama di FERRANTE, e di MARINO,

All'Echinadi il primo ornò la chioma

Di Palme, e l'altro di ſacr'oſtro in Roma.

º LXXI. iº

Ah, ch in vaſto Ocean, con fragil legno,

Tento innoltrarmi, e ſenza vele, o ſarte,

º volar ſulle nubi in van m'ingegno

Son tarde piume, e ſenz'ingegno, od arte,

Pria l'arene contar del ſalſo Regno,

º gl'inſtabili flutti a parte a parte

Agevolfora, e noverar le Stelle,

Che d'ANTONIO la Stirpe, e l'opre belle,

i LXXII. :

E queſti ancor magnanimo, e corteſe,

A Febo amico, e de le Muſe al Coro »

Che il ſuono, e 'I canto dalla cuna appreſe ,

Accoglierà giocondo il bel lavoro:

Pºiche vedrà per voi farſi paleſe

D'ANNA ogni pregio dall' Idaſpe al Moro 5

E celebrar le lodi alte , immortali

Pe CARACCIOLI invitti, e iMPERIALI.

di LXXIII. gg,

Cantate adunque, e fate al ſommo Chioſtro

Amboinomi poggiar, con dolci carmi;

Sovra quanti dan lume al ſecol noſtro

Pegni d'etern'onore in bronzi, e n marmi,

Così poteſſi, come a voi dimoſtro

il gran ſoggetto, anch'io da terra alzarmi,

Sempre d'ANNA, e d'ANDREA ſonare i colli

farei d'intorno, e prati egboſi, e molli.

a

EGIZ. OPUSC, TE Ma
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ai LXXIV. e

Ma poiche tanto il Ciel non m'ha conceſſo,

E i roco ſtil non giunge al bel desìo; - -

A voi ricorro, a voi che di Permeſſo a º

Siete il pregio primiero, e ſiete il mio.

De l'alta Coppia è ſolo a voi permeſſo

Formar l'imago: e dirà 'l Mondo ch'io

Di cote invece ſon, che arroto il taglio

De l'altrui ferro, e poi ſcolpir non vaglio - -

-

“ESPLI
» - aa -
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De alcune coſe, che ſembrano oſcure

nelle Stanze precedenti.

S T A N 2 A XXIII.

D i Meſſapi & c. Il Marcheſato d'Oira, da Latini detta Uria,

in Terra d'Otranto, Provincia del Reame di Napoli, è ſitua

to nell'antica Meſſapia, ove fioriva lo ſtudio del cavalcare. Veg

ganſi le medaglie de Salentini, de' Tarentini, Ccc. tra quelle della

Magna Grecia, appo il Golzio.

S T A N Z A 2KLVII.

Irene Simiana Marcheſana d'Oria, e di Pianezza, madre dell'

Fccellentiſſimo Spoſo.

S T A N Z A XLIX.

Il Gran Genitor crc. Michele Imperiali Marcheſe d'Oira, Prin

cipe di Francavilla, Scc. padre dell'Eccellentiſſimo Spoſo.

S T A N Z A LI.

Oſpinello Tartaro trattò la pace de Piſani co Genoveſi. Giuſ.

Campanile nelle Notizie di Nobiltà.

Arrigo albergò in Focea l'Imp. Andronico, circa il 12oo. Joh,

Cantacuz. lib.2. cap. 13. e

Lanfranco Tartaro fu richieſto da PP.Bonifacio VIII per la guer

ra di Terra Santa, allora quando alcune gentildonne Genoveſi, ma

insis pie, armarono delle galee a loro ſpeſe nel 13o2. Cam

panile.

- - - - T 2 STAN2,
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S T A N Z A LII.

Seguendo i Tartari, i Pignatari, e'Magnavacchi, la Parte Ghi

bellina, Lodovico il Bavaro volle che ſi appellaſſero Imperiali; e di

loro per inſegna in Campo d'oro l'Aquila nera coronata.

Angelo Imperiale Ghibellino venne al Savio Roberto Re di Na

poli per iſtabilire la pace co Guelfi nel 1334., e così anche Luca ,

Imperiale andò nel 1339. a PP.Innocenzo IV. Campanile.

S T A N Z A LIII.

Peregrino Imperiale, celebre per l'impreſa di Corſica circa il

1378. Luciano, uno degli Anziani della Repubblica Genoveſe nel

1352. Degerone, Capitano ſull'Armata di Paganin Doria circa lo ſteſ

ſo tempo. Ottobuono Ammiraglio di Genova contro ad Alfonſo di A

ragona, che fu fatto prigione nell'acque di Gaeta, Campanile, Coſto

nelle annotazioni al Collenuccio.

Andrea Ambaſciadore di Franceſco Sforza Duca di Milano a Ve

neziani, circ. - all'emulo Franzeſe. Il Campanile, con orribile ana

croniſmo dice che trattò la pace tra Alfonſo e 'l Co: Giacomo della

Marcia, marito di Giovanna II. 5 il qual morì prima che Alfonſo

penſaſſe a Napoli, e in tempo che Milano era dominato da Filippo

Viſconti, ſuocero dello Sforza. Volea forſe dire con Giovanni di

Angiò figliuolo di Renato, che diede Ippolita-Maria ſua figliuola in

moglie ad Alfonſo figlio di Ferdinando, e nipote del Vecchio Alfon

ſo: qual pace accadde nel 1454. ſedici anni dopo la morte di Giaco

mo della Marcia. Collenuccio lib.VI. .

S T A N Z A LIV.

Paolo, Ambaſciadore ad Eugenio IV nel 1433. Si adoperò nel

1438. , eſſendo Conſolo in Caffa, a far tornare gli Armeni Sciſmati

ci al grembo di Santa Chieſa. Ond' Eugenio nel 144o. il fcce Sena

tor di Roma 5 dignità ſolita conferirſi in que tempi a teſte coronate.

Inſtituì un Juspatronato nel Monte di S. Georgio, oggi a nominazio

ne de Signori Marcheſi d'Oira. Campanile. -

s T A N z A LV,

Giacomo Arciveſcovo di Genova nel 144o.

Giacomo Duce della Republica nel Secolo XVII,

Più
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Più d'un Andrea. Come quello deſtinato dalla Patria agli affari

della milizia circa il 1339. Andrea Bartolommeo Ambaſciadore ad Al

fonſo di Aragona Re di Napoli nel 145o. 5 e da lui diſcende l'Eccel

lentiſſimo Spoſo. Andrea Viſitatore, e Governador di Corſica, Ccc.

Andrea Commeſſario Generale dell'Armi della Repubblica , Cam

anile.
p Daviddi. Davide I. Marcheſe d'Oira, ch'ebbe 4 galee a s

ſue ſpeſe nella battaglia di Lepanto 5 Davide II, morto giovane - Da

vide, guerriero, e Mattematico inſigne, difeſe Caſtellamare di Sta

bia contra Franzeſi, in tempo ch'era Vicerè di Napoli il Conte di

Ognatte.

Micheli. Michele II. Marcheſe d'Oira, che inſtituì nel Monte

S.Georgio due Capitali, uno per li poveri, l'altro per la ſua famiglia.

Michele ſoldato, marito di Maddalena Spinola, ſorella del cclebre

Ambrogio Marcheſe del Seſto. Michele, che ſervì con 1ooo. de'ſuoi

fanti, e 3oo. cavalli nelle rivoluzioni del Regno di Napoli nel 1647.

Campanile.

Federici. Federigo Imperiale circa il 1625. ſervì prima da Ca

pirano di fanteria nello Stato di Milano 5 poſcia fu in Fiandra con

dottiere di 15o, lancie, e Colonnello di Alemani contra gli Svezzeſi.

S T A N Z A LIX.

Il Gran Gioſeffo & c. L'Eminentiſſimo, e Reverendiſſimo Car

dinal Gioſeffo-Renato Imperiali, per la ſua prudenza, dottrina, cd

amore verſo i letterati celebratiſſimo in tutta Europa.

S T A N Z A LXI.

Que tanti & c. Famoſiſſima è la libraria dell'Eminentiſſimo Im

periali 5 e ne abbiamo in iſtampa il Catalogo, diligentemente ordina

ro, e diſteſo dal dottiſſimo Monſignor Giuſto Fontanini. Giornale .

de Letterati d'Italia Tomo I. a certe 456., e Tomo XII. a carte 47o.

s T A N z A LXIII.

Franceſca. Franceſca Caracciolo Principeſſa della Torella, Ma

dre dell'Eccellentiſs. Spoſa, e Sorella dell'Eccellentiſs. Sig. D.Marino

Caracciolo Principe di Avellino, Grande di Spagna di prima Claſſe,

del Conſiglio intimo della Maeſtà Ceſarea, e Cattolica, e già per lei

Ambaſciadore in Roma. -

STAN.
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- s T A N z A LXv.

Scipio. Il Sig. Commendatore Fra Scipione Caracciolo, Cava

lier Geroſolimitano, Zio dell'Eccellentiſs. Spoſa .

Ferrando. Il Signor D.Ferrante Caracciolo, pur Zio della me

deſima .

S T A N z A LXVI.

Gioſeffo. Fu Principe dellaTorella, &c. Padre della medeſima.

s T A N z A LXVII.

Antonio. Antonio Caraciolo Principe della Torella, Duca di

Lavello &c fratello dell'Eccellentiſſima Spoſa, e glorioſo germe a

della Caſa ſteſſa de'Principi di Avellino.

s T A N 2 A LXIX

Tra quai Giovanni & c. Giovanni Caracciolo, di cui narra Sci

pione Ammirato nella Famiglia Caracciola Roſſa, ch'egli eſſendo Ca

ſtellano d'Iſchia a nome dell'Imperador Federigo II nel 1238. , pri

ma che render la Piazza a nemici, contentoſſi di morirvi dentro

bruciato dal fuoco appiccatovi. -

S T A N Z A LXX.

Ricciardo. Ricciardo Caracciolo, Gran Maeſtro della Religio

ne Geroſolimitana : di cui leggaſi l'Ammirato nel luogo citato, la

Cronologia de'Gran Maeſtri, e le Storie della Religione.

Landolfo, Giuſtiziario di Principato ultra. Ammirato.

Arrigo. Arrigo Co: di Jeraci circa il 1348., Gran Camerlen

go della Reina Giovanna I. Ammirato.

Ottino. Coſtui fu figliuolo di Giovanni, III. Co: di Jeraci. Da

Re Ladislao fu nel 14o9. fatto Signore di Maida, e di Lacconia. Nel

1416. rimiſe la Reina Giovanna II. nella libertà, toltale da Jacopo di

Borbone Co: della Marcia ſuo marito. Nel 1419. fu creato Gran ,

Cancelliere, ch'è uno de'Sette Uffici del Regno, e che preſentemen

te vien glorioſamente amminiſtrato dalla di lui linea primogenita,

ch'è degi Eccellentiſſimi Signori Principi di Avellino. Summont. Tom.

2. l. 4. Nel 1428. ebbe la poteſtà di creare Dottori di Legge, e

nei
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º

nel 143o. quelli di Medicina.

Non uſoº"pari & c. Fu egli emulo della potenza del famo

ſo Sergianni Caracciolo (del ramo detto de Piſquizj ) nè fu conten

to, ſe non lo vide precipitato, e morto. E dopo la morte della ,

Beina nel 1455. fu egli uno de' Rettori del Regno. Ammirato nelle

famiglie, e nella Vita di Giovanna II., Summonte loc. cit. -

Duo Gualtier. Un Gualtieri Signor di Carbonara Regio Ciam

berlano: l'altro Ciambellano di Ladislao; Maeſtro Razionale, e Mae

ſtro Oſtiario di Giovanna II., e per lei Capitano a guerra in Gaeta.

Ammirato. -

Più Ciarletti. Nome celebre nella famiglia. Un di tal nome fu

Rettore del Regno dopo la morte di Giovanna II.al dir del Summon

te. Un'altro più moderno inſtituì a beneficio della Famiglia il ricco

Monte in Napoli, che ritiene il ſuo nome .

La Fama di Ferrante. Ferrante Caracciolo Co: di Biccari, di

feſe Barletta contra Turchi, e ſi portò valoroſamente nella batta

glia navale di Lepanto, la qual deſcriſſe ne'ſuoi Comentari, che van

no in iſtampa. Di lui fa menzione l'Ammirato così nella famiglia

Caracciola Roſſa, come ne'Paralleli, ch' è uno de' ſuoi Opuſcoli.

Marino. Egli fu Ambaſciadore di Carlo V. a Veneziani, ed a

Franceſco Sforza Duca di Milano. Nel 1525. fu creato Cardinale ,

e nel 1538. Governador di Milano, ov'ebbe l'ampio Stato di Gae

rata, S&c. Di Gio: Battiſta, fratello di queſto Cardinale, fu figliuo

lo Domizio Conte della Torella, Duca di Tripalda &c. Ammirato.

-

Rotto
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º I.

Otto avea l'arco Amor, ſpenta la face,

Con cui già mille cori arder ſolea, .

Sì poca, incerta fede egli vedea,

E molta frode incontro al dritto audace.

Ma poi, che ſcorſe, in nodo almo, e tenace,

Languir l'eccelſa coppia 5 onde ſorgea

Nova gloria al ſuo Regno, e che volgea

L'orme ſpedite a ſommo onor verace 5

Felici amanti, ei diſſe, a voſtri ardori

Giunga lieto Imeneo l'oneſte, e ſante

Sue fiamme, e largo il Ciel ſuoi doni infonda.

Moſſe allora un baleno il gran Tonante

Dal manco lato, e l'una, e l'altra ſponda

Veſtì 'l Sebeto di novelli fiori.

si 11 º

Ai non ſi vide, Amor, la più poſſente

Prova del tuo valori mai la più bella,

Soave fiamma de la tua facella,

Per cui Giove, e Nettunno arſer ſovente

Come or, che langue così dolcemente

FRANCESCO a vivirai di doppia ſtella,

simil quà giuſo al balenar di quella,

Che moſtra il dì nel lucid Oriente.

Vinſe del Corle tempre, e' duro ſmalto º

Là 've ſpuntar ſolevi ogni ſaetta,

L'alta VIRGINIA nel primiero aſſalto

God' ei de la leggiadra tua vendetta
In Santo nodo, onde ſublime, ed alto

Onor l'Italia, e bei trionfi aſpetta
Come
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º III. Sº

Ome ſe nembo impetuoſo, oſcuro

Pioggia minaccia, e 'l maggior lume adombra ,

Il meſto Paſtorel, col gregge ingombra

Ratto l'uſato ſuo ſpeco ſicuro.

Ma poi che riede il chiaro lume puro

Di Febo, ei torna a lieti paſchi, e a l'ombra

Di verde Faggio in rozzi accenti ſgombra

Dal petto ogni altro affanno acerbo, e duro.

Così, poiche de l'almo ſuo ſplendore

Adorno il noſtro Sol ſi vide , e 'l fiero

Turbo diſparve, e 'l vel sì denſo, e rio;

A la ſacr'ombra del tuo nome altero

Ripiglio ecco la lira, e in fargli onore,

Signor, manca il poter, grande è il desio,

si IV. º

S" traviato erº io dal dolce Coro

Di Febo, e de le nove alme Sorelle,

Che non per opre mai leggiadre, e belle

Cantato avrìa, non che per gemme, 6 oro.

Talche penſando al primo mio lavoro, -

Agli anni adulti, a le nemiche ſtelle,

Laſſo, tra me dicea, dove ſon quelle

Fronde, ch'io già ſperai di verde alloro.

Ma poi che il divin voſtro almo ſplendore

Novello ſpirto a le noſtre api infuſe,

Che furo altrui ben lungo ſpazio a vile;

Pur mi riſcuoto, e'n voi tergo mio ſtile,

Qual'oro in fiamma, e prendo un tal vigore a

Che invidia , e morte rimarran confuſe.

EGIZ, OPUSC, V Ite
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º V. º

Te ardenti ſoſpiri al dolce loco,

Ove colei, che del mio mal non cura

Se n' ſta sì fiera in viſta, e sì ſecura

Prendendo Amore, e ſua poſſanza a gioco:

E quivi armati di ſaette, e foco

Stringete l'alma adamantina, e dura 5

Tal che ſi volga a più pietoſa cura,

E omai le increſca del mio pianger fioco.

Voi le mie pene a lei narrate, e come

Gridando vo, con affannata lena ,

Ahi chi m'aſconde il bel guardo ſoave.

Poi ven'tornate con ſue voglie dome

A far la vita mia lieta, e ſerena,

Ch'or vile altrui, non che a me ſteſſo è grave.

si vi se

Sº quel desio gentil, che già molt'anni

Per alpeſtre mi traſſe, erto ſentiero,

Non aveſſe il Deſtin mio crudo, e fero

Sempre rivolto in doglia, e 'a triſti affanni.

Anch'io potrei, Signor, con chiari vanni,

Levarmi a volo, e 'n voi fiſſarlo altero

Sguardo, e dar forme nove al mio penſiero ,

Ch or dubbio pave de futuri danni.

Ma poi, che del ſuo corſo è sì ſmarrita

L'afflitta nave mia tra fieri venti,

Ne più mi giova adoprarvele, o ſarte 3

Dirò ſol quanto il buon voler m'aita 5

Nè fia chi truovi or ne' miei rozzi accenti

Colpa d'Amor, ma ben difetto d'arte. -

Tinto
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º VII. º

Into di ſangue l'Iſtro, il capo altero

Cinga d'eterno ghiaccio, e l'onda impura

Del Ren ſi aſconda in tenebroſa, e ſcura,

Orrida Notte, e ne l'oblio più nero.

Queſto è quel lieto di , che al Rege Ibero

Del Sol si aperſe la più luce pura,

Luce sì chiara in ogni età futura,

E 'n cui si terge ogni mortal penſiero.

Queſto è quel dì , che 'l gran Filippo a prova

Virtù, e Fortuna ornaro, e feo paleſe

Ciò che lunga ſtagion ſerboſſi il Fato.

Febo non fece mai col carro aurato

Più nobil corſo, e mai dal Ciel non ſceſe

Alma , cui celebrar tanto ne giova -

º VIII. º

Anguìa meſta l'Italia, e 'l bel Tirreno

Colme di pianto avea le placid' onde 5

Freddo Aquilon già de'bei fiori, e fronde

Spogliava il ſuol , pria così vago, e ameno.

Dal Barbarico ferro aperto il ſeno

Giacea la Regal donna, e l'ampie ſponde

IDel Re de fiumi eran ſanguigne, e immonde i

Che valor contro a forza è un debil freno.

Ma vi accorſe FILIPPO, e lei ripoſe

Ne l'antica d' onor ſtrada ſmarrita,

- E l'oſtile furor percoſſe, e vinſe.

O Mario, o Scipion qual di voi cinſe

Più degno lauro ? e qual più nobil vita

Per trionfo sì bello ungua ſi eſpoſe è

TV 2 Vezzoa



i 56 o P U s c U L I V o LG A R I

si s º

Ezzoſette Ninfe care

De' bei colli di Citera,

Deh correte,

Tutte liete,

Con giulive, oneſte gare,

Lunge ſia quella ſevera

Orridezza -

JDi vecchiezza.

Su cantiam la Dea di Gnido,

E le glorie di Cupido.

Di Cupido il dardo alato

Più bell'alme mai non vinſe i

Ne più chiara

Coppia rara

Unqua, in modo fortunato,

Imeneo leggiadro ſtrinſe.

Qualcontento -

Al core io ſento !

Viva pur, viva Imeneo,

Che i bei lacci eterni feo,

-

Da le ſelve più gradite,

Fauni, e Satiri giocondi,

Qui ſaltando,

Caprizando ,

E ſonando, su venite.

Poi de volti rubicondi

Tutto il foco

In feſta, e in gioco

Di buon vivo innaffieremo,

Voſtra ſete ſpegneremo.

Come
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Come ſta tra fior Reina -

La vermiglia, e freſca Roſa,

E l'Aurora

Se ne infiora i -

Così accolta, e porporina

Più gentil, più vaga ROSA

Tra noi ſplende,

E si accende

Di color vago, e natìo,

E ne gode il Prato, e 'l rio.

Quando Amor vide sì raro

Dolce inneſto in queſti lidi

D' Amoroſà

TNobil ROSA

Col GAROFALO ſuo caro;

Diſſe allor, petti più fidi

Non vedrà

Per lunga età

Il vezzoſo fiumicello,

Il Sebeto vago, e bello

Tuona già dal manco lato

Il Gran Giove su nel Cielo 3

E di lume,

Oltra il coſtume -

Sparge il di, con raggio aurato,

Tutto gioia il Dio di Delo.

Il ſuo brando ,

Laſcia in bando

Marte ancor, pria sì sdegnoſo,

E ſi fa tutto amoroſo.

Via
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Via fanciulli il vin verſate ,

E facciamo al Genio onore.

Queſta età

Fugge, e ſe n' va

Vien l'Autunno, e de la State

Spegne in parte il grave ardore 5

Poi ſi ſente

Il verno algente 5

E vendetta fa sì altera

Pur di lui la Primavera -

Dunque mentre nel gradito

Fior ne ſiam di giovinezza,

Su godiamo ,

Beviamo: - -

Ciaſcun prenda al dolce invito

Mille nappi d'allegrezza -

Con felici »

Lieti auſpici -

Poi faran gioſtra amoroſa

Il GAROFALO, e la ROSA

La
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º X. È

A glorioſa fronte, in cui ſi ſerba

L'onor d'Italia, e 'I già temuto Impero,

Ergi, o Donna del Mar, dal cupo, e fero

Penſier, che t'ange, e da riadoglia acerba .

Et odi, come infra'bei fiori, e l'erba

Del ſacro Monte, un vago cigno altero

Soave canta, e ſiegue il camin vero,

Per cui ſe n' va virtù lieta, e ſuperba.

Odi il chiaro, leggiadro, almo ſoggetto,

E lo ſtil pellegrino, oneſto, e ſanto,

Ch'opra non ſembra già d'umano ingegno;

E poſcia dì, pien d'alta gioia il petto:

Queſti è il mio Pietro, in bel purpureo manto,

Che lieve poggia al più ſublime ſegno.

ai XI. gg.

O" de'priſchi Eroi, ch'al Tebro in riva

Mille chiare d' onor memorie ſparte

Laſciaſte un tempo al buon Popol di Marte,

Mentre Fortuna al ſuo valor ſerviva 5

Se di Auguſto mirar l'immagin viva

Bramate 5 opra non già d'ingegno, o d'arte,

Quì ne venite 'v'l Gran CLEMENTE in parte

I voſtri nomi, e l'alte idee ravviva.

Vedrete, come a duri oltraggi, e a danni,

Che fer già tante peregrine ſpade,

Ei dà compenſo, e a più novelli affanni 5

E Roma dirvi, in ſua natìa beltade

Racceſa, e lieta : O nati a migliori anni

Godeſte mai così tranquilla etade?

Queſta
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º XII. e

Q" mole ſuperba, in cui ſi vede

L'alto poter, ch'ancora il Mondo inchinas

- E ben de l'empia Aquilonar ruina,

E de l'ingiuſte fiamme a noi fa fede 5

Già venne al Tebro infra l'Egizie prede,

Che fer laſſa mugghiar l' onda marina 5

Poi, come piacque a la Pietà Latina

Del Genio d'Antonin fù degna ſede.

Ma che ? coverta al fin d'arena, e d'erba

Molti anni giacque, inſin che nuova luce

Non di CLEMENTE a la bell'opra eletta.

Or, pien di Zelo, il buon Paſtor la ſerba

A conſecrar quel dì, che ancor non luce,

E d'altri Italia in van Piangendo aſpetta.
--

INDI
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Degli Opuſculi Volgari.

V

Sms di alcune Medaglie di Taranto.

D'una Iſcrizione ritrovata in Serino.

Sopra alcune Monete ritrovate frà le Reliquie

d'alcuni SS. Martiri .

Sopra alcune lettere Greche in un Elitropia.

Sopra l' Iſcrizione d'un Diptico -

D'una Iſcrizione trovata in Portici nella fine di

Dicembre del 1741.

Parere ſopra un frammento d' Iſcrizione antica ritrovato

in Bovino.

Iſcrizione ſcavata preſſo Reſina nel meſe di Luglio 1745.

Riſpoſta al biglietto del Signor Marcheſe di Salas de 25.

Agoſto 1745.

Lettera all'Illuſtriſſimo Signore D. Paolo Mattia Doria intor

no alla Diſciplina Militare antica e modera

ala -

Lettera in difeſa d'una Iſcrizione ci c.

Diſcorſo Fiſico-Filologico ſopra la morte o c.

Prefazione alle Rime di Franceſco Manfredi.

Introduzione a varj Componimenti nelle Nozze Imperiali, e

Caracciolo.

Sonetto I nelle Nozze de signori D. Franceſco di Liguoro,

e D. Virginia Raetano.

Sonetto II. nelle medeſime.

Sonetto III per la ricuperata ſalute del Re Carlo II all' Ec

cellentiſſimo Signor Duca di Medina Celi Vi

cerè .

Sonetto IV al nuovo Principe dell'Accademia degli Uniti ri

pigliandoſi gl'intralaſciati Eſercizi. Allu

deſi alle Api Impreſa dell'Accademia.

Sonetto VI. All'Eccellentiſſimo Signor Duca di Medina Celi,

EGIZ. OPUSC. X e reci
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t

e recitato nel Real Palagio. Pag. 154.

sonetto VII per lo di Natale di Filippo V. Monarca delle -

Spagne .

Sonetto VIII. per la venuta del medeſimo in Italia.

Canzone nelle Nozze de Signori Berardino Garofalo, e Roſa

di Roſa fatta all'improviſo. -

Sonetto X. all' Eminentiſſimo Cardinale Pietro Ottoboni.

Sonetto XI alla Santità di Papa Clemente XI. per la Colon

ma dell'Apoteoſi di Antonino Pio ſcavata in

Campo Marzo.

Sonetto XII per lo medeſimo Soggetto.

- e

-

I 55,

155.

156.

I 59.

I 59.

I 6o.
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AMPLISSIMO EXCELLENTISSIMOQUE VIRO

A N T O N 1 o
J UI D I C E

Ju V ENAC E N TI ul M Du CI &c.

MATTH R Us A GY PTI Us s. P.

bonarumque literarum adprimeſtudioſum jamdiu novi. Cum

enim anno ſaeculari MDCC. Romam Religioſis cauſa ine 2

contuliſſem, habuſſemque profectionis comites, ſive duces Anto

nium Bulifonium, ac Caeſarem eius filium natu minorem , quotidie

cum Philippo, altero eiusdem filio, egregia jam tum indolis juve

ne, optimis diſciplinis non leviter imbuto, praeſtantiumque in Urbe

virorum amicitia fiorente, verſatus ſum : cumque hic Martinio ute

retur per quan familiariter,i" alloquendi hominem officio

ſiſſimum cupienti mihi oblata eſt occaſio, ac de re antiquaria, li

briſque ſelectioribus diſſerendi 5 vel tunc maxime cum lautiſſimo

prandio è celeberrimo P. Montfalconio ( noſti Gallorum Cupedias)

exciperemur. Exciderat tamen animo ſpes legendi literarium ali

quem faetum viri clariſſimi, poſtguam de ejus in Patriam reditu cer

tior factus eſſem 5 non modo propter magna locorum intervalla, ve

rum etiam propter intercluſum noſtratibus cum Hiſpanis commer

cium, flagrante adhuc internecino bello, quo fortiſſima Gentes de

ſummo Europae imperio decertarunt 5 quum ab hinc fere triennium

allatus eſt ad me libellus Matriti rypis exaratus, elegantiſſimas à Phi

lippo Bulifonio ad Martinium, ac viciſſim à Martinio ad Bulifonium,

multiplicis argumenti epiſtolas continens 3 quín etiam Latinum eius

dem carmen de Arca, vicennalis itineris Comite in aſtrum transfor

mata, herclè non invenuſtum, nec inficetum. Nunc verò Epiſtola,

cujus exemplum mihi legendum tradidiſti, Vir ampliſſime, mirificè

ſum delectatus, cum Propter eruditionem in lapide Juvenacenſi il
- luſtrando

I Mmanuelis Martinii ingenium Urbanum , acutum, elegans,

-
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luftrando minimè vulgarem , tum etiam quod ad Te , nec fine or

namento nominis Tui. Quamobrem gratias Tibi ago immortales,

& , ut referam , ecce meum , quod flagitas de eodem Monumento

judicium : An re&tè, Tu videris, cujus eximia ac fere divina inge

nii vis, multa lectione , maximarumque ufù rerum exculta , atque

probata , mediocribus adquiefcere minimè confuevit.

Extat Infcriptio apud Gruterum (a) fed in fine mutila. Sic ve

rò noflra fe habet

T). M. S.

PETILIAE Q. F. SECVNDINAE

SACERDOTI MINERVAE

VIX. ANN. VIIII. M. VII. ID. XVIII

OB INFATIGABILEM PIET. EIvs

MESSIA DOI. CAS MAT, INFEL. FIL. B. M. F.

Duo præcipue in hoc lapide notanda putat Vir clariffimus, quae

fruftra alibi quæras , neque in faxo , neque in metallis. Alterum eft

Sacerdotium puellæ impuberis 5 alterum ejus matrisexpreffà caftitas.

Ad Sacerdotium puellæ impuberis quod attinet , pulcherrimis allatis

Paufaniæ locis, rem omnem ita expendit, ut Græcorum magis quàm

Romanorum Sacra referaffe ac infpexiffe videatur. Nam quæ de »

T. Sempronio Graccho in Medium adducit , qui admodum adole

fcens Augur creatus eft , ad legem aliquam annariam non pertinent ,

fed ad mores Civitatis 5 inquit enim Livius = guod tunc perrarum in

mandamdis Sacerdotiis erat5anno nimirum ab Urbe condita DC. Haud

tamen rarum fequentibus temporibus 5 nam paulatim adolefcentes ,

immo pueri primoribus familiis orti Sacerdotia invafere 5 eòque fpe

&tat quod memoriæ proditum eft , M. Antoninum o&tennem in Sa

liorum Collegium ab Imp. Hadriano fuiffe cooptatum (b). Legem ,

agnofcit Vir do&iffimus in Sacerdotio tantum Veflae. Minorem enim

annis lex , majorem annis decem capi Veftalem fas non erat , tefte

Antiftio Labeone apud Gellium (c). Primo decennio difcebat , fe

cundo Sacris operabatur , tertio docebat , ut au&or eft Dionyfius.

Nihil hîc abflrufæ eruditionis: nec ipfe Martinius diffitetur. Aliam

- prorfus
_ -

—

(a) Pag.CCCXVII. num.5.

„(b) Capitolin. im M. Antonin.
(c) Lib. 1. cap.XII. , • • •.

-—
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prorfus putat fuiffe apud Græcos Sacerdotum Minervæ rationem :

anno fcilicet ætatis feptimo deligi confueviffe 5. annis quinque conti

nentibus manfiffe apud Deam 5 ac demum adveniente pubertate Sa

cerdotio abiiffe. Itaque planiffumè exiftimat , Petiliam puellam ca

ptam exa&to feptennio.

Dicam ingenuè quod fentio. Non una in re halucinatur Vir

do&tiffimus. Primùm quidem quod ita in animum induxerit fuum ,

ut pro explorato haberet Paufaniæ verba in Arcadicis (a) ubi de Mi

nerva Tegeatide , & in Phocicis (b) ubi de Minerva loquitur Cranea

ad puellas pertinere. Prior locus hæc habet fepára, Jg r; A'9nt;

zra ; , ;&vov έχ άσa 3oroo ripâ, zrpiv J3 ;33axetv , & do

zrpâa & , rjv iepworJum, Minervae (vertit Martimius) rem facram ,

facit puella ( quidni vertas puer 3 nam decuit pueros quoque impu

beres caftiffimæ Dearum miniftrare ) quam longum tempus , haud fa

tis fcio. Certè antequam pubefcat , nom ultra Sacerdotium gerit . Al

ter fànè locus , unde priori lux , fpe&tat omnino ad fexum melio

rem : habet enim difertè τὸ ἐρωμόνφ* τῶν σε ίερδα mafculino

genere , neque aliter interpretarus eft Romulus Amafeus, quem ,

fecutus videtur ipfe Martinius ἐνθα oix£arip ojg rjv Se3v θερατg

vsuv xa%mxs , & ἀλοις , κα) μέλιτz τὸ ἐρωμάτφ τῶν σá íe

pía £x rgiJør gip$t; τὸν gr3or ? ayiviap.zopóusto, 393.

aspov jc spooa óvns §%xetv, oi τὸν χάνου Φpiu* *i3j3at' isp?άττες

JÄ Äm avv$x$ zrávis , ἐν ός την χε άλην σ}ατιν £xei zrapæ

τγ θεά » & λουτρά daráρωθοι κατά τρίzrov eia)v dvrô rêv dp

cùov. Ubi & alii habitant Deae minißri , & is etiam , qui facris

praef. Eum ex impuberum numero deligunt 5 provident verò (reli

gione fumma) ut eo munere fe abdicet priufquam pubefcere incipiat.

Annis fere quinque perpetuis Sacerdotium terminatur , quo toto fame

tempore vivit apud Deam , & in foliis more veterum lavat. Deinde

demus hoc Martinio , de puellis utrumque Paufaniæ locum effe ac

cipiendum , planè deligi eas oportuit non adhuc feptcnnes , ut an

n§ quinque continentibus effent apud Deam. Si enim pucllæ Sacer

dotio fefè abdicabant antequam pubefcerent 5 pubefcere verò inci

piunt puellæ annum XII. ineuntes, annus igitur undecimus erit quin

quennii poftremus, cujus quinquennii initium fuerit annus feptimus

vix incohatus. Itaque fexennio exa&to captam oportuit Petiliam.

Tan

-

-

@cap.47. -

(b) Cap.34. • -
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Tandem nihil ex hujufmodiGræcorum more ad rem noftrafm confi

cias , quando non modò Sacerdotio Dianæ Laphriæ , & Agroterae

fungebantur puellæ ufque dum nuberent , fed etiam Neptuni , ut

difëimus ex ejufdem Paufaniae verbis (a). Poftremò non ubique im

uberes Sacerdotes Minervæ apud Græcos . Plinius enim au&or

. eft (b) Demetrium ftatuam Lyfimaches feciffe , quæ Sacerdotio Mi

nervæ fun&a eft annis LXlV.& in leænam transformatam tradunt (c).

Immo nec Virgines. Marmor Athenis à Sponio exfcriptum (d) me

minit Sextiæ Marcianæ , uxoris Popillii Officiani bis fummi Sacerdo

tis, quæ magna fuit Sacerdos Minervæ, & mater Popillii Tatianis.

Quare nimis confidenter Meurfius (e) , fecutus au&oritatem Mar

cellini in Hermogenem , inquit= Feminam Sacerdotem effe virginem

oportebat. Erant igitur à Martinio hæc duo demonftranda : füiffe »

nimirum per univerfam Græciam hoc munus puellare , & Græcani

co ritu rem divinam Minervæ fieri confueviffe apud Appulos , Ar

cadum , aut Phocenfium colonos , ut Plana & expedita effent omnia

in Pctiliæ monimento. -

Verùm nec opus eft Paufàniam vexare , nec aliam quàm Vefta

Iium legem perfpicere , quando fcimus , eamdem protinus fuiffe Mi

nervam five Palladem ac Veftam. Equidem cum optio ab Jove dare

tur Minervæ affequendi qucd vellet , folam fibi virginitatem felegiß

fe traditur. Idem prorfus de Vefta fcripfit Ariftocritus (f). Hæc

domum prima conftruxit , au&tore Pofidonio libro de Heroibus , &

IDoemonibus ; E'y/a Kpóve Swydmp rlu) &xiav xarapxàç eùper.

Atqui à Minerva domum fuiffe excogitatam tradit Lucianus in Her

motimo. rl.) A'9mväv 5 o/x/av £7ripojora, . Hinc haftatum Vcftae

fimulacrum , haud fecus ac Palladis in aummo Anniæ Lucillæ apud

Vaillantium (g). Hinc Veftalium ignem Palladi fàcrum Veteres dixe

re. Statius Thebaid. 2. in fine. *-

- _- (tibi , ò Pallas ) ,

Pervigilemque focis ignem longæva Sacerdos

INutriat --- -- _

Item

1

(a) Corinth. cap.XXXIII,

(b) Lib.34. cap. 1 o. .

(c) Ejufdem fit mentio apud Patfamiam in Atticis .

(d) Mifcell.erud.antiqu.Se£t X.cap.3 1.

(e) Themid. Attic.lib. 1 I.cap.3 I. -

( f) Apud Eliam Schedium de Diis Germanis pag. 138. .

(g) Aumm.Sclcä./Mufei de Camps . -

v :.
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Item Propertius lib.4. eleg4.

Palladis extinctos ſi quis mirabitur ignes

Ignoſcat

Lipſius (a) corrigit Pallidus 5 & malè idcirco audit à Paſſeratio, ni

mirum quia neſciviteamdem eſſe Minervam , ſive Pallada, ci Veſtam,

ignem ſcilicet . Meritò igitur in Templo Veſtae aſſervabatur Palla

dium, Troja advectum 3 ſive id fuerit Palladis ex sere ſimulacrum,

ſive ex Pelopis oſſibus effictum (b) ſive quodpiam aliud arcanum à

Pallante Evandri avo, unâ cum Colonis Arcadibus ad Tiberis ripam

adductum (c). Hincilla Ovidii Triſtium lib.3. eleg.1.

Ric locus eſt Veſte, qui Pallada ſervat, o ignem

Ft Lucani lib. 1.

Veſtalemque chorum ducit vittata Sacerdos ,

Trojanam ſoli cui fas vidiſſe Minervam

bit lib.IX. cº quorum lucet in aris

Ignis adhuc Phrygius, nullique aſpetta virorum .

Pallas, in abſtruſo pignus memorabile templo

Nulli, inquit aſpetta virorum. Ferunt enim , Ilum, qui furentibus

Trojae fiammis, Palladium incendio eripuit, viſu privatum, quem

tamen exorato Numine poſtea recuperavit, ut ex Plutarchi Paral

lelis adnotavit Joh. Meurſius ad Lycophronis Caſſandram . Vetus

etiam Papinii Interpres memoriae prodidit, L.Metellum Pontificem,

cùm arderet templum Veſtae, ex incendio Palladium eripuiſſe, ac

ideo luminibus captum . Ejus meminet Juvenalis Satyra 3.cum inquit

–––– procedat vel Numa , vel qui

servavit trepidam flagranti ex aede Minervam .

Herodianus quoque in Commodo ſcribit, quum Pacis Templum de

Coelo tactum , ac crematum eſſet, eodemque incendio Veſtae aedes

conflagraſſet, tunc demum omnium oculis patuiſſe ſignum Palladis,

quod ante id tempus nemini virorum contigerat. Referunt id Politi

ci ad arcanum quoddam Imperii, haud ſecus ac ancilia & libros Si

byllinos. -

Nunc incipiunt plana eſſe omnia ac expedita in Petilia monu

mento. Capta ſexennis ad inſtar Veſtalium, 8 Sacerdotio Miner

vac ſive Veſtae functa eſt annos III. M. VII. D. XVIII. Fruſtra inter

Arcadica, 8 Phocica quaras, quae domi ante oculos obſervantur.

AEGTP, EPIST Y Inſi

(a) Var. lib.2.cap.8.

ſb) Arnob.adv.Gent, Clem Alex.Protrept.

ſc) Bonarrot.obſerin nunm.mar.modMuſei Carpin,

- r- - msº
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Infignis eft locus Ambrofii lib. I. de Virginibus =2uis mihi , inquit ,

prætendat Pefle }irgines , & Palladis Sacerdotes ? .2galis eß ißa non

?morum pudicitia fed ammorum , quae non perpetuitate , fed ætate .

praefcribitur à Re&tiffimè. Nam minores annis fex, majores annis

Jecem capere puellas non licuit Veftae , five Minervæ facris opera

turas. Poft cxa&tum annum tricefimum datum eft , cui vellent nu

bere. Igitur non perpetuitate fed ætate præfcripta fuit non morum,

fed annorum pudicitia. Majorem itaque laudem , & ftatuæ hono

rem meruit Lyfimache quòd tricenaria non nupfiffet , fed in Sacer

dotio ad annum ufque aetatis LXIV. perfevcraffet. -

Cogitabam aliquando, Virgines impuberes capi confueviffè »

propter ætatem florentem 5 fed vetat id dicere cum longæva apud

Statium Sacerdos , & apud Plinium Lyfimache , tum pulcherrimus

Xenophontis locus in Convivio, ubi ait feleétos effe fenes formofiffi

mos, qui ramos in honorem Minervæ geftarent = Texpu* p/ov J}

SaXóyope: r; A'Snp;i r&; xaA&ς y£povrag äxXeyovrau &ς συμπα•

págapr&pro; zrázy jAuxig r$ x&λες. Ejus rei argumentum eft quod

Ἄfinervae Tballophori deligantur fenes formofiffimi quique, quafi coco

»mes fit forma cuique aetati. Fortaffis etiam quod in fenibus fapientia

ex rerum vario diuturnoque ufu major. Minerva autem ex Jovis ce

rebro nata ipfà fàpientia eft. Illud etiam fubiit in mentem, Sacerdo

tio Minervæ meritò Virgines fuiffe addi&tas , quod Erechthei filiæ

quum apertâ ciftulâ fibi creditâ , Erichthonium anguem infpexiffent,

à Dea in furorem a&tae 5 ex Athenienfium præcipites fèfè dederint.

Sed nimis hæc longè petita. Potiffima ratio in promptu eft. cafliffi

mo Numini , caftiffimas Virgines operari decuit

uid mirum Virgo fi /irgine lata minif?r4

Admittit caftas in fua facra miamus.

Ut de Vefta Ovidius (a). Hinc Callimachus hymno in Palladis

lavacrum •

E%$' A'0apaia r&ey τοι xataSjguo; £xa

Ilap0sura, psyáÀ&v 7αῖδες A'xesopidäv

Egredere Minerva : adeß tibi grata turba

Yirgines , magnorum proles Acefioridum .

Nempe aditus ad Sapientiam nemini patet , qui Vencris voluptatibus

jndulgeat : Itaque apud Homeri Scholiaftem N legitur , Minervæ fi

xmulacrum , dum ab Ajace violaretur Caffandra, oculos ad Templi

- te&tum

(a) Faffor.lib.PI,

;

- ;
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tectum ſubſtuliſſe (*). Et huc facit quod tradit Plinius (a), in Nea,

oppido Troadis circa ſimulacrum Minervae relićta ſacrificia non pu

treſcere. Ridiculum ſane aeditimorum commentum, quo caſto Nu

mini majorem reverentiam conciliarent: nam quis adeo ſtipes qui

neſciat, aſſas carnes difficilius putreſcere, praeſertim ſolidiores ?

Vacca ſcilicet Minervae mactabatur , ut eſt in Fragmentis fratrum ,

Arvalium: -

Quod ſequiur in Inſcriptione MESSIA DOI. CAS MAT. IN

FEL. FIL. B, M. F. ſic legitur à viro doétiſſimo -Meſſia dolens caſta

mater infelici fili e benemerenti fecit . Infelix divinatio. Vera enim

lectio ſtatim ſeſe offert MESSIAS DORCAS MAT. INFEL. FIL.

B.M. F. Ideſt =Meſſia Dorcas mater infeliciſſima fili e benemerenti fe

cit. Quin habeo teſtem oculatiſſimum, deque literis optimè meri

tum Felicem Roſeti Philoſophum, ac Medicum eximium, qui mar

more ſaepius inſpecto huic meae conjecturae jam pridem acquievit 5

tamerſi fatetur ai DORCAS literas eſſe aliquantulum detritas ac

fugientes. Sed Hiſpanum, alioqui doctum, facilè, ni fallor, trans

verſum egit recens Seneca Rhetoris lectio controv.2. Hic enim exor

nans argumentum Sacerdotis captiva, qua in lupanari ſub leno

nis imperio ſedens, militem ſervanda pudicitiae cauſsa confo

derati quaque libertatem ob praeclarum illud facimus adepta, Sa

cerdotium in patria ſibi reſtitui poſtulabat 3 iterum atque iterum de

clamatorio ac frigido dicendi genere, ad nauſeam uſque inculcat

Sacerdotem caſtam è caſti: prognatam eſſe oportere. Pulchra hacc, si

Diis placet : ſed non erat his locus, & Praeſtabat eorum nec memi

niſſe. Nam quantum abeſt ab indole, ac venuſtate Latini ſermonis,

& a ſtructura qua in lapidibus uſi ſunt veteres inſùavis ac perturbata

illa verborum congeries =Meſſia dolens caſta mater infelici filie. Ca

ſtam è caſtis capi oportuit Petiliam Secundinam: non abnuo atqui

illud idem filiae Sacerdotium maternam caſtitatem teſtabatur. Nihil

cauſa erat cur Meſſia ſuam ipſamet caſtitatem jactaret. Neque ſimi

le quid piam invenias in antiquis literatis marmoribus: ut rectè mo

nuit Martinius.

Ad haec vetus ac frequens fuit formula ſepulcralis =Mater infe

liciſſima, filie obſequentiſſime, fili e pientiſſime, filia benemerenti,

optimè de ſe merite; cui formula non erat vis inferenda. Neque enim

infelicem quiſpiam dixifſet Secundinam, qua tenellam aetatem, cum

Y 2 laude

M- - - matass-as

(*) Strabo lib.VI.

ſa) Lib. 1. cap.96.

i
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laude infatigabilis pietatis in obſequio Minervae tranſegerat; ſed ma

trem Potius quod filiola ſuperſtes. Mille occurrunt veriſta Epigram

mata, ſummum parentum dolorem teſtantia, quod inverſo naturae

ordine ſepulcra liberis ac titulos ipſi ponere ºgerentur. Lapis nu

per effoſſus in agro Atinate è ruderibus aedis Divi Valentini

SI NON FATORVM PRAEPOSTERA

IVRA FVISSENT

MATER IN HOC TVMVLO DEBVIT

ANTE LEGI -

QVAE ROGAT VT DICAS MOTVS

FATALIBVS ANNIS

TERRA SIT HAEC PETALI NON

HONEROSA PRECOR

Alius extat Grumenti in Lucania, nunc Saponara apud virum Clariſs.

P.Carolum Danium, vetere amicitià mihi conjun tiſſimum

Q, ATTIO CVRVAE

RESTITvTO Q, ATTI FILIo
BAEBIA MATER FECIT

QVOD FILIVS MATRI DEBVIT

FACERE MATER FECIT

FILIO

Conſonat lapis Venufinus; quem infra deſcribam. Sed longe majo

reluctus ſignificatione, paucioribus licet verbis , alius, qui etiam

legitur apud Fabrettum (a)

CONSIA Q. F

MAXIMILLA

IIEIC SITA EST

ANNIS NAT. VII

PARENt. VIVIS

IN FR. P. XIIIL

1N AGR. P. XIII
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Nil ponderoſius dici potuit, quàm Parentibus vivis, ad ſignifican

dum non modò inverſum naturae ordinem, ſed admirationem quam

dam, quod parentes maximo dolori, ob puellae acerbum funus non

ſuccubiſſent. Et huc ſpectat imprecatio illa apud Sponium (a). Ulti

mus ſuorum moriatur. Sed eſto. Dicendum fuerat Filia infeliciſſime,

ac Benemerenti 5 non infelici filia: benemerenti. -

Reponet aliquis, non eſſe de hujuſmodi deliciis magnopere la

borandum in lapide, qui habet infatigabilem pietatem. Atqui infa

tigabilis non adeo barbarum eſt, ut non fuerit Tertulliani aevo uſur

patum (b). Plures coſta in Adam (inquit ille) ci infatigabiles manus

in Deo, ſed non plures uxores apud Deum . Quin etiam inveniri apud

Plinium, 8 Senecam nuper notavit vir de literis latinis optimè me

ritus Jacobus Facciolatus. Verba Plinii ſunt (c) = Dentes quidem eo

rum maximi equis quoque alligati infatigabilem curſum praeſtare dicun

tur. Unde fit ut ad linguae latina argenteum ſa culum , infatigabi

lem Petilia pietatem referre liceat. Forſitan ad aureum: atqui non

omnia veterum ſcripta, immo admodum Pauca, velut magni nau
fragii tabulae, ad nos pervenere. , o -

Redeo ad Dorcadem. Mille occurrunt Graeca cognomina in .

antiquis monumentus cum virorum, tum faeminarum : Eutychius,

Epinicus, Agathemerus, Hermes, Theogenes, Chryſanthus, Epa

phroditus, Sophronius : Tyche, Elpis, Hedone, Chryſopolis, A

phrodiſia, Euphroſine, Soteris, Calliſte, Glyce, & ſimilia. Dor

cas (dama, ſive capra Silveſtris) non ſemel apud Gruterum : AS

PASIA DORCAS (d) Cornelia DORCAS (e), Julia DORCAS (f),

Livia DORCAS (g), Martia DORCAS (b), Nummia C. F. DOR

CAS (i), Vibia DORCAS (k), Ulpia DORCAS (l), Vetus item ,

Epigramma apud Reineſium Claſs. XII. 67. habet -

Q OVIO

-

(a) Sett. I.art.4.

(b) De Exhortat Caſtit.cap.5.

(c) Lib.XXVIII.cap. 19. - -

(d) Pag. DCCXIX 9. -

(e) DCLVII. 12.

(f) DCCCCLXXIX. 3.

(g) DCCCCLXXXII. 6.

(h) DCLXXXIX. 14. -

(i) LIX 3. - -

(k) MI. 5. -

(l) 2G VIII z,
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Q. OVIO Q. F. GAL. MODESTO

VIX. ANN. XX. -

ET GAVIAE DORGAL

SORORI EIVS &c.

Et meritò vir impensè doéìus legit linea quidem prima GAVIO, 1i

ntâ vero tertia GAVIAE DORCADI. Nam ad GAL. ad Tribum

Galeriam , ut in prima linea , rcferri nequit 5 cum fæminas in Tri

bus relatas nufpiam legatur.

Verùm cur tot Græca cognomina in mcdia luce Italiæ Romanis

nominibus adfuta â Totne Græci homines civitate donati funt, aut

inter veteres colonos recepti 3 Ego fic conjicio. Servos, qui jure »

belli ex Græcis Urbibus in Italiam importabantur , ac deinde pro eo

rum erga Dominos fide , juftam libertatem , cenfu , vindiéfa , te

ftamento manumiffi , civitatcmque demum Romanam confequcban

tur , inque familiam patroni tranfibant , præter gentile nomen pa

troni , ufos quoque eo nomine fuiffe , quo appellati fuerant ante fer

vitutem , & in fervitute, quò à cæteris libertis atque ab ingenuis di

fcernerentur. , Cum verò impune fraus fieret Legi Juniæ Norbanæ,

ac legi Æliæ Sentiæ , quibus manumittendi libido fub Augufto ac Ti

berio coërcita fuerat 5 atque adeo paulatim univerfâ Italia libertino

fànguine effet inquinata , nil mirum si Græcis cognominibus tituli,

præfertim fepulcrales , abundare videantur. Exempla funt obvia 5

fed unam atque alteram Infcriptionem Tibi , vir ampliffime ob ocu

los ponam , ex quibus mea de libertorum cognominibus fententia lu

cem accipiet. Lapis ad vetercm Capuam , cffoffus è ftabulo Antonii

|Cocpulli , habet

C. NERIO C. F. FAL.

C. NERIO C. L. ANTIOCHO

lNERIA C. L. HELENA SIBI

ET PATRONO ET FRATRI

FECIT

Antiochus & Helena ejus foror, manumiffi à C. Nerio C. F. ex Fa

lerina Tribu , di&i funt quidem Nerii , retinuerunt tamen cognomi

nis loco ea nomina , quibus ante adeptam libertatem utebantur .

ôc Venufii jn parictodomus Archipresbyteri Raynerii -

*

rT. TVL.
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-

•

T. TVLLIANVS T. L. PHILOSTRATVS

SIBI ET TVLLIANAE T. L.

PAMPHILAE, ET T. TVLLIANO T. L.

ANTIOCHO PATRONO SVO (a)

Notandus hîc eft liberti libcrtus. Item lapisCalatiæ in ædibus Johan

sis Baptifte Fufü -

Q. GAVIVS Q. L.

ANOPTES

V. SIBEI ET

Q. GAVIO Q. L.

AGATOCLI. . Sic.

Anoptes & Agathocles manumiffi fünt , ni fällor à Q. Gavio ex Fa

' Ierina Tribu , Tqui in alio lapide Calatino dicitur. Qu«ftor Urbis , &:

Quaeftor Provinciæ Narbonenfis, cognomine Fulvius Tranquillus 5

aut ab alio Q. Gavio Fulvio Proculo Tribuno Legionis VIII Aug.,

cui memoriæ caufà lapidem pofuerunt Decuriones, Auguftales , &

Populus Calatinus. Nomen utrique liberto à Patrono, cognomen •

Græcum , quod à nativitate fuerat inditum.

Id quidem planum eft. Sed lubet hìc adnotare quædam obfer

vatu digna , quæ ad marmoris Petiliani , aliorumque interpreratio

nem nonnihil faciunt. Quandoque fervus teftamento liber , & heres

effe jubebatur 5 qui deinceps filium fuum naturalem , fratres , fòro

res , fæpè etiam parentes fervos hereditarios libertate donabat , vel

direétâ , vel fideicommiffària. Quandoque pater ingenuus filium ex

ancilla fua fufceptum manumittebat , efficiebatque libertum 5 ut in

lapide, quem Atine in Valle Dianæ, Lucaniæ regiuncula exfcripfit

Vir do&tus Jofeph Antoninus J.C. ` -

D. M. - ' . ,., .

Q. CAESIO SEMNO Q.

CAESIVS - -

* ,

- CASTRESIS

. PATRI ET PATRONO

• *• - - .. B; M; *- • ••• *• . . -. - • - - - • . -

In la

- - - ā–—-~—~

(*) £ät4t & apud Fabrettgm pag 47j. * * - - - - - - • • • • • . .
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In lapide Venufino , qui extat apud Fabrettum (a) occurrit filius ma

tre ancilla nátus , eademque jam manumiffâ denatus, adhuc tamenfervu$ - • - - - -

EvGAMO

POMPEIAE

FESTAE SER.

POMPEIA

PELAGIA MTER

gVOD DEBVIT

FILIvs MTRI

INihil enim vetuit , à Pompeja Fefta Pelagiam quidem ; jam puerum

enixam manumitti , Eugamum verò filium in poteftate retineri. Con

verfa ratione invenias filios libertate donatos , parentes tamen adhuc

fervos. Eccum alium lapidem Venufinum in Parigte ædis Sacræ Di

væ Mariæ della Scala.

OVIAE

PIRALLIDI

APOLLONIVS

PATER

IP.

Non tamen negaverim , ex alia Ovia liberta , & Apolloriio fervo Pi

rallidem potuiffe gigni, & quidem ingenuam . Cum enim partus-ven

trem fequeretur , five cum fervo libera mulier confueviffet five cum

liberto, five cum ingenuo, qui eam concubinæ magis , quam juftæ

uxoris loco habuiffet (b), manifeftum eft , liberos ex ea corporum ,

commixtione ortos fuiffè igenuos, licet fpurios , & nomen fumfiffe à

matris familia. Sic accipio lapidem Neapolitanum in villaSuburbana

Altimariorum , ubi vulgò dicitur alla Remella
... •

•

• .

•

< • • • • • i •-* ID. M.

v . . - -

— - —- A-„-*••_•*—•

(a) Pag. 584. -

(b) L. 19. l,24: D. ZJe ftat. bomim; ~ -*-*- -* --- -- ---
*

- • *'• '. • •,• - • •
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D. M. -

M. AMVLIO EPINICO

L. ACILIVS SOSVS PATER

ET AMULIA MAXIMILLA MAT.

VIX. ANN. XXXI. MENS. V. DIEB. XXI.

FILIO PIENTISSIMO

Mempe Amulia concubina fuit L. Acili Soſi. Exempla filiorum, qui

bus nomen à matre libertina, non à patre ſervo ſuppeditat nobis

Theſaurus Gruterianus (a) -

D. M. -

TI. CLAVDIVS SECVN

DINVS FELICI HOR

RIARIO PATRI SVO ET CLAV

DIAE DANAE MATRI

BENEVOLENTIBVS SVIS POSVIT

(b) D. M.

- ET AETERNAE QVIETI P

AELI MAXIMI POLY

CHRONI QyI vIXIT AN
NIS II. M. III. D. IIII. AELIA

EvTYCHIANE ET AGA

PETVS PARENTES FI

LIO DVLCISSIMO P. C.

Felicem Horrearium, é Agapetum fuiſſe ſervos, non eſt ambigen

dum 5 neutri enim adſcriptum praenomen, neutri nomen familiae.

Itaque à Claudia matre dictus eſt Claudius Secundinus, ab Rlia Elius

Maximus Polychronius, quia filii naturales ambo, editi poſtguam a

Claudia Dana, 8 AElia Eutychiana manumiſſae fuerunt. Libertinas

enim produnt cognomina 5 & ex ſervorum contubernio uterum ge

ſtaſſe, res ipſa loquitur : juſtae enim legitimacque nuptia jure quiri

AEGIP. EPIST. Z tium

–

(a) rag pc. I so

(b) Pag. DCLXIV. Io.



178 E P I S T O L AR ,

tium nonniſ inter Cives Romanos conſtare poterant: nec alioqui mu

lieribus licuit ſervos matrimonii cauſsá manumittere (a), ut licuit vi

ris ancillas (b), quas faciebant libertas, 3 uxores (c). Vetus Epigram

ma apud Fabrettum (d).

D. M.

L. NOVIO SABINO

MARGARITARIO

FEC. NOVIA TYCHE -

ILIB. ET VXOR CON. B. M.

Manumiſit Novius ancillam , deinde duxit uxorem

Exemplum filii cui nomen non à patre, quamvis ingenuo, ſed à ma

tre concubina, habemus in Inſcriptione ad antiquam Teleſiam in

Samnio, cujus exemplum nuperab amico accepi. -

D. M. S.

C. CALPVRNIO

ACCEPTO VIX.

ANN. XX. MNSI

TRVS V. DIEB. lIII

DECVRIONI,

C. TITIVS MODES

TVS ET CALPVR

NIA SABINA SCE

i LERATA FILIO PIIS

SIMO FECER

Nam filius ſi quidem ex juſtis Titi Modeſti, é Calpurniae Sa

binae nuptiis natus fuiſſet, non C. Calpurnius Acceptus dici oporte

bat, ſed C.Titius Calpurnianus. Ipſà quoque Sabina ſi uſu, aut coem

ptione in manum C.Titii Modeſti conveniſſet, factaque ei fuiſſet ma

terfamilias, ex gente familiaque Calpurnia in Titiam proculdubio

tranſiſſet. Uſu , inquam, ſed non ſtatim : principiò enim mulier ne

que in manu, mancipioque mariti, neque ſui juris erat, ſed in tuto

- rum

-

-

(a) L. alumnos 14. D. De manumiſs. vindita.

(b) L. 13.l.2o. D. eod. - -

(c) L. 15. C. de nupt. è

(d) Pag.7oo.

- -



M A T T H AE I '. AE. G Y P T I I. 479

-^

rum poteftate, ut ex Cicerone pro Flacco docet Gellius (a) , adeoque

uxortantum , five matrona dicebatur 5 poft annum verò per leges

XII. Tabb. (b) veluti res mobilis in manum, & poteftatem viri tranfi

bat, inque eamdem cum capite fortunas fuas transferebat , nifi per

trino&tium abfuiffet (tum enim ufus interrumpebatur (c)) , fiebat

que viro materfamilias , haud fecus ac illa , quæ per coemptionem

fa&ta effet cum filiæ , tum fui heredis loco (d) 5 adeo ut commixta di

ceretur familia, & una domus (e). Hinc illa Gellii (f) Matrem autem

familias appellatam effe eam fòlam , quæ effet im mariti manu , manci

pioque , aut in ejus , in cujus maritus manu » mamcipioque effet : quo

viam non im matrimonium tantum , fed im familiam quoque mariti , «*

im fui heredis locum veniffet.

Coëmptio (ut obiter hoc moneam ) fiebat mutua interrogatio

ne . Vir mulierem interrogabat , an fibi mater familias effe.vellet 3

Illa refpondebat, velle. Item mulier virum , an fibi pater fainilias

effe vellet. JIle refpondebat , velle. Sic mulier in viri conveniebat

manum (g).. Cur autem diceretur conventio, difcimus ex Nonio V.

INubentes = Nubentes (inquit ) veteri lege Romama affes tres ad mari

tum venientes fòlere pervehere , atque unum , quem im manu temeremt,

tamquam emendi cauffa marito dare 5 alium , quem im pede haberemt in

fòco Larum familiarium pomere 5 tertium , quem im Jacciperione comdi

diffent » compito vicimali folere refomare . Rare fuerunt nuptiæ per

coemptionem , ut notavit Hotmanus (h). Rariores per confarreatio

nem , quæ folis Pontificibus in ufu , idcoque facræ vocabantur (i).

Conveniebat quidem mulier in manum certis verbis , & x. teftibus

praefentibus , & follenni Sacrificio fa&o , in quo panis farreus adhi

bebatur (k). Verum mulier fic nupta erat in viri poteftate facrorum

tantum caufa . Unde nec mirum fi Auguftæ , Imperatoribus iisdem

que Pontificibus maximis nubentes ,J" eorum nomen familiamque_»

- 2. InOn

(a) Lib.3.cap.z. - -

(b) Tab.VI. l.z. - a

(c) Macrob. Saturnal.1.cap.3., Gell.lib. 18.cap.6. -

(d) Ulpiam.Tit.XXII.§. 14. iVltejus ad Inßit.Tit.de S.C.Tertyllian*. .

(e) L. 1.§. fi vir D.adS.C. Syllam. -. ' , • •

(f) Loc.cit.

(g) Gell.loc.cit.servius ad IV. Æneid.verf.214.& Georg. 1. 3r

(h) De rit.nupt.cap.24- -

(i) Dionyf. Halicarn.lib.z.

(k) Ulpian.tit.9.
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pon vidercntur tranfiffe. Hæc omnia adnotanda duxi, quò planum

tyronibus fieret, ecquid cauffæ fit cur minus obviæ in antiquis mar
moribus fint uxores, quæ in viri familiam tranfiffe videantur.

Jufla itaque uxor Antonii Gemelli fuit Antonia Prifca,vel coem

ptiofie vel ufü, quorum fit mentio in lapidc Mifenenfi,nunc apud me

- D. M.

M. ANTONIO PRISCO

VIX. ANN. VIII. M. VIIII. D. XV

M. ANTONIVS GEMELLVS

*). III NEPTVNO PATER ET

ANTONIA PRISCA MATER FILIO

PIISSIMO

Eodem forfitan jure ufæ funt libertinæ , & è familia patroni in no

men familiamque viri coëmptione , aut ufù tranfi£runt : ut videtur

innuere Infcriptio , quam Marani , quinto abs Ncapoli lapide ex

fcripfi

D. M.

ANNIAE

EVTYCHIAE

• 1L. ANNIVS

CORINTUS S;c

CONIVGI OPTIMAE

Potuerunt enim Eutychia & Corinthus effe conliberti, ab An

nio Patrono libertatem confecuti : & potuit Eutychia in manum L.

* Annii Corinthi ufu , aut coëmptione convenire , accedente nimirum

Annii Patroni confènfù : neque enim aliter juflæ libertarum habeban

tur nuptiæ:nifi forte easexcipias,quæ plenam libertatem,&jusannu!o-

rumaureorum beneficio Principis accepiffent:Libertae tuae,inquit Ale

xander Severus (a) ducendo eam uxorem dignitatem auxifii, & ideo mom

eft cogenda operas tibi præftare , cum poffis legis beneficio contemtus effe,

quod invito Te alii non poffit juftè nubere. Legem Juliam, & Papiam.

intelligit , de qua Ulpianus l.ult.D.de Divort. ConfonatJuftinianus (b)

.2sicumque uxorem ducere voluerit , five ingenuam , five libertinam,

fecundum moftras leges, & antiquam confuetudinem, paremtes, per alios,

' quos

■^

(a) L.8. cae per libero.

(b) Lum.C.de rapt.}ìrgim,
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quos decet petat , ut cum eorum voluntate fiat legitimum conjugium.,.

.2gicumque, ideft quacumque dignitate præditus , abrogato Capite

legis Juliæ , & Papiæ , quo vetitæ fuerunt fenatorum , eorumque li

berorum cum libertinis nuptiæ (a). „Quos decet , parentes fcilicet in

genuarum , patronos libertinarum : faltem ut hæ ab operarum præ

ftatione liberarentur (b). .

Quoties igitur in marmoribus occurrunt libertinæ aliud præfefe

rentes nomen gentilitium quam viri , ftatim fufpicari licet , cas aut

fuiffe concubinas, aut nuptas quidem , verùm fine patroni confenfu,

atque adeo in ejus familia cenferi , atque habendas effe mariti veluti

conturbercales (c) non erat enim cum illis Jus connubii quiritium. Sic

accipi poteft lapis in vico agri Campani , ubi dicitur Sam Pietro in_»

Corpo.

L. ALTIVS MAXIMVS : - -*

VIVVS SIBI ET MEMORIAE •* . * , *

MELIAE CHRYSOPOLIS -

VXORIS SVAE *.

BENE DE SE MERITAE *

Quid igitur ? Partus ex hujufmodi injuftis libertatum nuptiis fè

quebaturne ventrem ac fi vulgò effet quæfitus? (d), an verò nafce

batur in poteftate , familiaque patris ? Et hoc verius puto. Non enim

eum habebat patrem , quem habere non licebat , ut loquitur Mode

ftinus (e). Minus legitimæ (fateor) intercedebant nuptiæ , fed tamen

nuptiæ , quæ non reßindebantur. Sic nuptiæ contra Mandata Prin

cipum , in Provinciis contra&tæ , juftae poft depofirum officium fieri

poterant confentiente muliere (f). Nec mirum 5 cum neque olim.

refcinderentur per legem Juliam & Papiam nuptiæ , quibus Senatoris

filiæ jungebantur libertinis. Imperfeétam igitur legem Juliam & Pa

piam dixeris ex mente Ulpiani (g) haud fecus ac Cinciam. Longè

perfe

(a) L.qui Senator D.derit.nupt.Novell.78.cap.3.Novell. 1 17.cap.6.

(b) L.28.1.48. D.de oper.libcrt., l. 1 1. Cod.£od. , l.z. C. de obfequ. pa

tronu præftamd.

(c) Ut in l.quxfitum D.de fundo inßr.

(d) L. 19.l.24.D.de Stat.homin.

(e) L.23.D.eod.

(f) Ut l.6. C.de nuptiis,

(g) Fragm.cap.1.

*;
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perfeétius fuit Senatusconfultum, quod orationem Marci Antonini fè

curum eft , vetitas Senatorum nuptias refcindens (a). Cæteri ingenui

libertinas ducere non prohibebantur. Libertinarum igitur nuptias,fine

patroni confenfücelebratas refcindere non oportuit. Omnem difficul

tatem fubmovere videtur Paulus libro fententiarum 1 1. cap.19.= Eo

rum, inquit, qui in poteftate Patris fumt,fime voluntate ejus matrimonia

jure non contrahuntur, fed comtra£ia non folvuntur.Quid ita?Publicæ uti

litatis cauffa.Poteftemim confenfus patris accedere,& fic juftum fieri con

jugium 5 contra ejufdem Pauli regulam (b).. Quod initio vitiofum eft,

non poteft traäu temporis convalefcere. Sic igitur libertinarum nuptiæ

fine confenfu patroni jure non contrahebantur , fed contra&ae non ,

folvebantur 5 & quidem publicæ utilitatis caufsâ 5 nam poterat con

fenfus patroni demum accedere , & fic juftum fieri conjugium. Et

nihilominus quoniam jure quiritium ex Patroni familia a tutela fine »

ejus confenfu exiffe mulier, non intelligabatur (c) gentilicium patroni

nomen , fic nupta retinebat: neque alia excogitari poteft ratio cur in

quibufdam lapidibus , filii quidem libertinarum nomen gentis paternæ

ferant, ipfæ verò retineant patroni nomen. Nam fi liberta fuiffet con

' cubina , ejus filii proculdubio erant naturales , & ventrem familiam

que matris fequebantur , nifi forte à patre dati effent Curiæ (d). Si

autem uxor legitima , jam & ipfà erat pars familiæ mariti , ab eaque

nomen fortiebatur. Tenenda igitur fuit media quædam via , ut fi

quando libertina fine confenfu patroni nuberet , ipfa quidem in alie

num nomen non tranfiret , liberi verò ac fi forent ex juftis omnino

nuptiis procreati , paternæ agnationis nomine cenferentur, veluti in

lnfcriptione Urnæ quadrilateræ ad ufùm aquæ, luftralis converfà in

Vico Paftema prope Amalfiam Urbem in Picentinis maritimam

- • . D. M. '

•. - C. MECLONIO

PARTHINO

V. A. II. M. V.

· · IVVENTIA - .

" . _ EPHESIA

• • • ' MATER, · · ·

Nempe

- - - • • • _ -

(a) L.oratione 6.1.43.§. 1. D. De rit.nupt.l.3.§. 1. D. De Oonat. inter

tiir. &* uxor. , (b) L.29. D. De Reg.Jur. )

(c) Cic.in Topicis. (d) Ut l.4.C.de natural.liberis,
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Nempe Epheſia, à Juventioquodam manumiſa, fine eius conſenſu

nupſerat Meclonio, patri C. Meclonii infantis. Factum eſt igitur ut

ipſa diceretur quidem Juventia, filius verò Meclonius. Item aliud

Epigramma Mirabellae in Hirpinis habet -

- a

- -

i - i

5 . - - - D. M. - - - - :: -

Q: LOLLI HER
r - METIS LOLLIA

ALBINA FIL. ET -

VIBIA FVNGILLA

, CONIvGI B. M. F.
- - - - - a - - - - - - -

Fungilla conjux Lolli, non tamen Lollia velut Albina filia, vel quia

liberta ſine patroni conſenſu nupſerat Q. Lollio Hermeti, é ipſili

berto, ut cognomen Hermetis indicati vel quia, Senatoris filia, li

berto nupſerat, cum quo legitimas contrahi nuptias lexJulia & Papia

non ſinebat 3 vel quia ſponſione tantùm non uſu, aut coemptione &

mancipio Q. Lollio juncta fuerat. Et nihilominus conjugem Lollium

appellati nec mirum, cum & ſervi, quamvis xaraxpmrixoc , con

juges dicti inveniantur. Plura hujuſmodi extant exempla apud Fa

brettum Cap.IV. EgoSymbolam conferam Venuſinum lapidem, quem

exſcripſi in aedibus Berardini Patrici

D. M.

- SATRIO SV ,
s - PERANTI - - - - - -

vEREcvNDA
APPIAE RVF

AE SER. CON -

IVGI -

º e -

Tandem in viam. Meſſia igitur Dorcas, Meſſi alcujus, & quidem

nobilis viri (a) liberta, é ſine eius conſenſu Petilio, ſecundo nupta ,

(fuere Petilii plebei, ſummis tamen honoribus ſunti (b)) edidirin ,

lucem Petiliam Secundinam, quae cum laude eximia pietatis in Sa

cerdotio Minerva Praematurè fatis ceſſit. Ajo Secundinam fuſi Pe

tilii

- 1 - .

(a) Glandorp. Onomaſt. - - --- . . .

(b) Pag.761.
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tilii ſecundi filiam , exemplo Domitiae M. Antonini matris , quae Cal

silla è patre Calviſio Tullo 5 Artoria.Atticille apud Fabrettum (a) à

L.Artorio Attico, Julia Baſſilla è L. Julio Baſſo, Ulpia Clementia a

M.Ulpio Clemente, Poſtumia Priſcilla a Poſtumio Priſco; & apud

Gruterum M.Aurelius Romanianus à M.Aurelio Romano (b), Aure

lius Secundianusab Aurelio Secundino (c), Aurelius Victorianus, ſive

victorinus à patre Aurelio Victorino (d), a Candidio Martino, Can

didia, ſive Martinia Dignilla (e). Quandoque cognomina in ANVS

adoptivos notabant, utà Cornelio adoptatus dicebatur Cornelianus,

à Calpurnio Calpurnianus, ab AEmilio AEmilianus. Haud ſemel co

gnomen ſumtum eſt à matre, ut T. Flavius Veſpaſianus T. Flavii Sa

bini filius à Matre Veſpaſia Polla, eiuſque filius T. Flavius Domitia

nus à Matre Domitilla. Lapides & libri id paſſim teſtantur. -

Primus verò, ſecundus, tertius, quartus &c. ideo appellati ut

ab ordine , 3 numero gentilitia nomina diſcernerentur, teſte Varro

ne apud Sigonium libello denominibus Romanorum, S. Antonio Au

guſtino Dialogo X Liquet idex lapide apud Gruterum (f)

ATILIvs MACRINvs SECVNDvs -

ATILIO MACRINO PATRI

ET SVRAE PVPAE MATRI -

ET MACRINO PRIMO FRATRI

ET MACRINAE SECVNDINAE

-

Pſinc diminutiva cognomina mulierum, Primilla, Secundilla,

Tertulla, Quartilla, Quintilla, 6 Quinctula. Quare non multum

è vero aberraverit quisquis Petiliam noſtram exiſtimabit Q. Petilii Se

cundi filiam, aut Petilii Secundi ſororem . Scio mores & inſtituta

veterum Romanorum paulatim peſſum iviſſe, é gliſcente Barbarie

omnia confuſa fuiſſe, ac neglecta 5 ut qui certam in nominibus regu

lam ſibi ſtatuere velit, AEthiopem propemodum lavare videatur. At

qui opera pretium facere exiſtimavi ſi ab incertis, obſcuriſque ea

ſecernerem, quae certam interpretationem ac lucemsi poſ

- llIll -

- – 1 -4 v–T--r-

(a) Pag. 172. - -

(b) Pag.DXXXI. -

(c) Pag.DCCLXXII z. - -

(d) Ibid. num.8. -- - -

(e) MCLXXIr 14 - - -

(f) Pag. DCCXX 4. -
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funt. Video enim, do&is cæteroqui viris fæpiufculè aquam haerere, fi

quando incidant in vetera Epigrammata in quibus nomina libcrorum

äc parentum fibi invicem non refpondent. ld fatis ego mirari non •

poffum , fere nunquam Auguftarum nomina Auguftorum nominibus

fuiffe conformia. An quia peculiare id fuit nuptiarum per confarrea

tionem , quibus primores forte jungi confucvere, ut in facra tantum,

non in familiam, viri tranfiret uxor. Sed vetat id dicere Taciti locus

IV. Annal., ubi de Flamine Diali in locum defunéti Servii Malugi

nenfis legendo agitur . An quia indecorum vifum eft , Auguftam in

locum filiæ , & fui heredis venire, & effe in manu mancipiòque ma

riti ? Videant viri do&i.

Habes , Vir ampliffime , idemque humaniffime , naeum de mo

numento Petiliæ , & de Epiftola Cl. Martini judicium 5 quod pofthac

magni faciam fi abs Te probari ifitellexero . Immo nec faciam . Ve

reor cnim iPfam benevolentiam , atque humanitatem tuam 5 ne quod

à vetere , addi&tiffimoque cliente proficifcitur nimis amanter pérle

gas , ac tuearis. Quare Epiftolam hanc , & fingula ejus capita ita ,

excutias rogo , ut æquo Te monitore , in hoc tandem genere litera

rum aliquantulum proficiam. Saltem difcam lente feftinare , majo

remque curam ac diligentiam adhibere. Vale Vir ampliffime, & iter,

quod Paras , bonis avibus ingredere. Dabam Neapoli XIV. Kal.Sept.

Ann, Sal. MDCC, XXVI,

-

-

- * -

- - - - - • - - -

„AeGYP,EPIST. . A a po
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DOCTISSIMO, ORNATISSIMOQUE VIRO

H I A C Y N T H O

G I M M AE J. C.

ATQUE * ACADEMIA PIGRORUM BARII

- - P R O M O T O R I

M A T T H E U s E G Y P TI U s S.P.D.

- Gregiam quidem , atque optimam navas operam dum celeber

E rimae Academia Pigrorum Barii immortalitati, ſimulque tua

conſulis, amiciſſime Gimma: verùm quòd me in ampliſſi

mum illum, ac ornatiſſimum ordinem adſcribis, nimio plus genio in

dulges , aut iniquè mecum agis. Neque enim te latere debuerat, aut

certè non later hebetudo ingenii mei, cujus viribus tantum abeſt, ut

vel tantillum confidam, quin potius ſtadium iſtud litterarium aliis de

currendum, aequo animo relinquerem, niſi authoritas tua, qua Plu

rimùm apud me valet, in altiorem ſpem aliquantulum erigeret. No

vi enim Virorum doctrinam, atque gravitatem 5 novi ingeniorum

acumen, atque ſolertiam : quotuſquiſque autem eſt, qui aliter ſentiatº

Igitur tibi multifariam obſtrictus ſum, & quòd benevolentiae ergame

tuae non leve argumentum exhibes, & quòd conſopita jampridem in

me ſapientiae ſemina mirabiliter excitas 5 neque aliundè id mihi eve

nire poterat, quàm à Gimma, verè Gemmeo. Quapropter catena

illi beneficiorum, quae plurima in me contuliſti, S hunc nodum adji

ciam. Quod reliquum eſt, vale, 3 me ama, uti ſoles: quandoqui

dem tu primus ad hoc mutua charitatis certamen provocaſti, quod

ego vehementer cupio, & obſervo . Plura progratiarum actione ad

te ſcribere debueram, ſed occupationibus nimiùm diſtringor, & cru

cior. Vale iterum, atque iterum à me tibi gratiae, quasſemper,

aeternumque agam. Neap.XIII. Kal.Novembris MDCXCV.

VIRO

” Academiam vocavimus, more Italo Societatem litterariam , cer

tis egibus, c nomine inſtitutam.
i r .

- -
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D O M I N I C O

L A Z Z A R I N O

M AT TH AE U S AE G Y PTI US.

evo arreir.

Aug. Peruſiam

T quidem neque morum, neque virtutis ſua oblitus eſtornatiſſi

mus vir Nicolaus Comes Montemellinius, qui id effecit, ut pul

cherrimum ſtudiorum meorum fructum aliquando perciperem 5 litte

ras nempe, quas ad me dediſti, plenas amoris, officii, humanitatis.

Is verò adytus ad amicitiam tuam, quamquam mihi accidit longè gra

tiſſimus, optatiſſimuſ ſue 5 in eo tamen quod praeveneris, credasmi

hi affirmanti velim, nonnihilattulit moeroris, atque moleſtite 5 cujus

ſublevanda unica ſpes ſupereſt, plurimus poſthac in te obſervando

amor, ac diligentia. De ſimilitudine ſtudiorum eò vehementius gau

deo, quò magis, te duce, nihil non in his litteris pervium futurum

mihi polliceor. Quod Epigraphem meam laudas, facis quidem, uti

tu, tuique ſimiles doctiviri ſolent, liberaliter : Sed cives mei non

item : Nuper Apologiam ſcribere coactus ſum pro alia Inſcriptione ,

baſi ſtatua inſculpta, quae ſic habet. -

- PHILIPPO V. -

PHISP. NEAP, SICIL. ET INDIARVM

REGI POTENTISSIMO

CATH. PIO. FELICI -

QVOD ADVENTv Svo PRAESENTIQ. NVMINE

CIVES BENEFICIIS

ITALIAM MAGNITVDINE RER. GESTARVM

COMPLEVERIT

ORDO POP. Q NEAPOLITANVs

OPTIMO MAXIMOQ PRINCIPI

PP.

ANN. DN. MDCCII. -

A a 2 Ego
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Ego verò ita in animum induxi meum, ut ſi quando honeſtam ,

diſcedendi occaſionem nanciſci potero, eam praeterlabi non ſinam 5

nec minimam , ut verum fatear, moram injiciunt cruentiſſimi belli

faces, quibus Italia, ac univerſa propenodum Europa, Fatis ita di

stantibus, exardeſcit. Sed miſſà faciamus a Avapà. Nunc ita tibi

velim perſuadeas, uti credas , nullam tantam calamitatem accidere

poſſe, qua tuum erga me officium intermoriatur; nihilgue eorum,

quae ad augendam, excolendamque dignitatem tuam ab amiciſſimo

quoque, tuique ſtudioſiſſimo expectari poſſunt, me, cùm mandave

ris, eſſe omiſſurum . Vale.

Dab. Neap.IV. Non. Feb. MDCCVI.

V I R O C L A R I S S I M O

C A R O L O

D A N I o

M A T T H A U S E G Y P TI U s

S P

Romam - a

I vales benè eſt. Ego quidem adversi parumper valetudine

ex cephalalgia crucior. Jam ſatis ex tui praeſcripto lepidu

lus hercle, 3 facetus homo es, mi Dani. Tantine fuit paucorum

dierum diaryaa, ut repentè in câdem cauſsa ex actore reus fieremº

& quidem lite conteſtata º Scis proculdubio quantus tui obſervator

ſim, neque enim ullum officium erga te amantiſſimi, é diſigentiſſi

mi amicorum mihi videor Praetermiſiſſe. Oportuit ergo benigniis

mecum agi, atque benemerenti non tam facilè parum latinè malum

eſſe. Quid me accuſas ? Quod acceptis litteristuisreſcribere diſtule

rim ? Falleris. Nullas ego è te videram poſt duas, vel tres hebdoma

das, quùm allatae fuerunt jucundiſſima, ac papavere, ſeſamogue

ſparſa illae, ubi.

–cavis eliſi nubibus ignes
- i - taſſi

-
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tam blandè inter primas curas. Statim novi , ex deletis in fuperfcri

ptione numeralibus notis (uti fcis) jampridem in Tabellariorum pu

blicorum pluteis degiffe. Quid ego tunc è fuccenfere primùm occoe

pi , maximoque irarum æftu flu&tuare 5 mox ut calor ille deferbuit »

increpare famuli negligentiam , qui tam ofcitanter catalogum aliàs

infpexiffet. Contra ille cauffàri oculorum hebetudinem , & alia per

multa oggannire, fraudis, & nequitiæ férvilis plena. Ajegi Anejp.

fa&tum infe&tum fieri non potuit. Itaque ut primùm licuit , refcripfi,

veniâ (ni fällor) abs te expetita de ferâ refponfione. Habes fum

mam excufàtionum mearum , quibus pro fingulari tua modeftia , at

que humanitate , nullus dubito , quin acquiefcas. Sed de his meliùs

fortaffe coram. Id modò te rogatum velim , fi quid Africa ifta novi

afferet in Cæfaris , vel Sabaudi Ducis negotio , fac quàm citiffimè

refcifcam. Viciffim fidem obftringo meam , quæcumque heic curata

velis , faxo , quantum in me erit cun&ta è fententia fuccedant. Vale,

mi Dani , & le&iffimum P. Rahum & zroAvguaSesarov plurimum \

me fàluta. Salve iterum Mufis fortunantibus. Neap. Romuli die ,
NataliMDCXCVIII. -* - •*

„ • •

DOCTISSIMO, ATQUE ORNATISSIMO VIRO

J O. V I N C E N T I O

G R A V I N Æ

iM A T T H Ae, U S Æ G Y P T I U S S. P. D,

JRomam

Ui reddet has tibi litteras affinis meus eft Sanâus Cuzzius Grayi

Q'j; . Is me rogavit , ut Romarn profe&turo ad fummos in

'T Jure honores adipifcendos , indicarem Profefforum do&tiffi

mum , cujus fidei , & clientelae fefe , & famam fuarn in tam ancipiti

alea committeret: neque diutius dubitandum mihi fuit, quin optimum,

atque humaniffimum Gravinam caeteris anteferrem. Dandum eft hoc

tuis moribus , & eruditioni , quâ famam ingentem tibi comparafti :

dandum ( fi aequi rerum æftimátorcs effe velimus) cum tuis Opufcu

lis, tum aureo libro de Origine , & progreffu Juris Civilis, quem-»

- - fumma
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ſumma cum animi voluptate in aedibus Buliſonianis viſi, reviſi, ac

tantum non deoſculatus ſum - Sed ohe ! Debueram pauca ſaltem ,

praefaricur ignotus homo litterasad te dare commendatitias non eru

beſceremi. Nihil minus. Quoniam inter rec piogueres, cognatio

quaedam, 3 animorum con unctio pracipua eſſe videtur, & debet,

nae quàm ſtultimi hi videntur, qui aulicas hujuſcemodi facetiasſe

ctantur. Plura ſcriberem : Sed Sanctus idem nimis properat: itaque,

quod ſumma rei eſt, eum plurimum, atque plurimum bona fide tibi

commendo. Viciſſim, quod è re tua heic fore putaveris, jube: faxo

cunéta è ſententia ſuccedant. Vale Vir opt. & me ama. Neap. VII.

Kal. Jan. CID I)CCI.

vIRO PRAECELLENTI, ATQUE DOCTISSIMO

G O D O F R I D O

C H RISTIAN O GOET ZIO

M A T T H E U S R G Y P TI U s

evaparreio

Lipſiam

Itterae tua, quae hiſce diebus Cl. Valletta tradita ſunt, mi

rum quantum ruboris mihi injecerint Cl. Vir: Viſa eſt enim illa

tam humana mei recordatio, veluti exprobatio immemoris amicitie,

& officiorum. Curadillas, quas Roma mihi dediſti, vices non red

diderim, cauſari poſſem cùm febrem haud leviculam, qua cum per

aliquot dies conflictatus fui, tum ei ejećtà ubinam terrarum ageres

ignorantiam . Malo tamen ſummae humanitati tua me permittere ,

&, ſi licet, veniam deprecari, quàm excuſationes in medium affer

re, parum quidem profuturas, niſi ultrò velis. Scriptionis ergo meae

ſumma ha cerit: perge me amare, amicorum optime Goetzi, atque

invicem redamari ne dubita.Outinam ha caliquando coram Nummu

ios aliquot antiquos tibi ſervo, immo brevi mittam, ſi ex veſtratibus

quis
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quis eo onere ſe gravari patietur. Inſcriptiones, quas uſque dum col

ligere potui quatuor heic habes, poſtremam quidem haud nihili fa

ciendam : alias in dies expecto 5 & nullà objećtà morá faxo doétiſſi

mum Goetzium ſalutabunt . Danius noſter adhuc Romae, Garofalus

nobiſcum agit: ambo tibi ſalutem impertiunt plurimam. Vale. Dab.

Neap. VI. Non. Mart. MDCC.

D. M.

DIs AANIBvs MANLIAE VITALI

L LATINIo NICEPHORO BENEMERENTI

VIXIT. AN. IIII. ET M. VIII L. SEMPRONIVS

ET LATINIAE. SEVERAE VRBANVS

VIXIT M. IIII. ET DIES. V. PECIT.

Roma Neapolim allatae à P. Carolo Rhao familiae

Theatina.

M. ANTONIvs RvRINvs

MILES Ex V viCTORIA SIBI.

ET L IvLIO APOLLINARI FRATRI

MILITI. EX III. DIANA. vlxIT

ANNIS XXXVIII. MIL. ANN. XIIX

ET LIBERTIS LIBERTABvs. PosTE

RISQVE EORVM.

-

-

Baijs repertus lapis, nunc apud Antonium Bulifonium Bi

bliopolam. - -

-

- s
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IVSSV

IOVIS OPTIMI MAXIMI

DAMASCENI

SACERDOTES

M. MEMONIO. M. E. PAL.

EVTHYCHIANO

SACERDOTI HONORATO

EQVO PVBLICO AB- . . *

IMP. ANTONINO. AVG.

PIO. P. P.

ADLECTO IN ORDINEM

DECVRIONVM. PVTEOLANORVM,

AEDILI

M. MEMONIVS. CALLISTVS. P.

SACERDOS. REMISSA

COLLATIONE.

Rafis marmorea Puteolis reperta 5 fervatur in Ædibus Januarii

de Andrea Regii à latcrc Confiliarii Neap.

E I D E M.

Iutiüs quàm par erat , & mutui amoris, officiorumque ratio po

ftulabat , filui , Vir do&tiffime 5 quodque uti fa&tum omninò

noJjem , ita in fummo dedecore mihi ponendum eft , `ad humanifii

mas illas litteras tuas , quas V. Non. Maji Anni Sæcularis ad me de

&fti , vices rQgldidi nullas. Si verum ingenuè fatendum eft 5 nunquam

per plurimas occupationes vacuo, perrarò fine maxima animi mole

ftiv effè licuit : quod verò temporis fortuna nobis.reliquum fecit , id

omîne impendimus in cditione librorum Jo: Francifci Gemelli , qui

bus Titulds ( GIRO DEL MONDO) quam tamen ita curavi , ut

præterºgrammaticum , nihil aliud, quàm unam , aut alteram conje
. ' «.^ ••.. • • . • - - -

&turam de meo præftitefiîm :"iâque adeò*præcipitanter , ut ne qui

dem fpatium ad pœnitendum , ne dicam ad immutandum daretur.

In Præfatione , quam 1 1. volumini volens nolens praefixi , honorifi

cam habui mentionem Clar.Rofgaardii , τὰ A/3ανιομλ§ 5 peffimam

Witthii nuper demortui , ob cxpilatam heic Carbonianam Bibliothe

Camj
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cam $ quod eidem Rofgaardio velim indices , fi quæ cft intcr vo$ ne s

ceßitudo. Acceffere {I VIAGGI PER EUROPA ) qui liber , fi Iti

nerarium tollas, & pauca quædam Gemellii fdiornra purus purus

meus eft. Multa ibi paffim Philofophica , Critica , Hiftorica , atque,

etiam Juridica. Seldenus in primis taxatus, ubi de Venetorum Im

perio Maris agendum fuit. Do&torum hominum judicia experiri volui,

quàm maxime fieri potuit , fine mei nominis ja&tura. At tu etiam •

negligentiam meam accufas 5 & quæ ifthæc frigiditas Lapponica ? in

quis , aut quæ tanta curarum moles , uti tam infignem fcribendi in

tercapcdinem feceris è Si ita quereris gaudeo, mi Goëtzi : Signa enim

hæc funt amoris. Sed infcriptiones erant mihi conquirendæ , quò ti

bi gratum facerem , erat & otium captandum . Quid plura è Nonne

ego incredibili illâ voluptate , quam ex mellitulis litteris tuis capere »

f9leo , interea temporis carui * Poenas perfolvi , quas debui maximas.

Majorem itaque in modum oro te , atque obteftor , Vir optime , uti

pro tua fumma humanitate , atque modeftia , quidquid moræ in ref

nendo traxerim , æqui, bonique confulas 5 atque ita facias , uti lon

giufcula hæc Epiftola eamdem demum à te ineat gratiam , quam quæ

à maximè tui amantiffimis, & conjunctiffimis proficifcuntur.

Ad id quod primo loco dicebas de Sacerdotibus Damafcenis , . in

1nfcriptione, cujus eft initium . -

IVSSV

IOV. OPT. MAX.

DAMASCENI

SACERDOTES &c.

Vide ne potiùs rô Damafceni ad Jovem ipfum referendum fit ;

exemplo veteris lapidis , apud Grut. pag.zo.

IOVI OPTIMO

MAX. DAMASCENO

T. CASSIVS MYRON

VETERANVS. AVGG.

3D. D.

Præfertim cùm Damafcum appellet Julianus in Ep. ad Serapion:

tluj Aldg zdXiv dAm Sóς (a), ut nummi veteres paffim teftaiitur.
.AEGTP.EPIST. B b Quòd

—i_ _ _

(a) āeram Jovis Urbem ,



I 94 F P I S T O L AE

Suòd ſi ri Damaſceni cum Sacerdotibus conjungas, minus eſtcur

novitate rei moveare 5 cum veroſimile ſit, plurimos è Damaſco Sa

cerdotes tunc temporis Puteolis degiſſe. Puteolos ob navium frequen

riam minorem Delum à Poetis appellari probè noſti 5 praecipuè verò

Alexandrinarum navium Emporium apud Strab. lib. 17. quod idem in

ſignis locus Seneca Ep. 77. ſeriò confirmat, nec non Sveton, in Aug.

cap.98. Fortè Puteolanum Sinum (inquit) practervehenti, vettores,

nautacque de navi Alexandrina, que tunc quidem appulerat, candidati,

coronatique, ci thura libantes & c, Cum Alexandrinis quid vetat Ty

rias quoque, S. Damaſcenas illuc appellere ſolitas ? immo quotguot

ex oris Phoenicia, S& Coeleſyriae ſolvebant? Atqui de Sacerdotibus, in

quis, eſt ſermo. Rectè quidem . Rem Omnem paucis eloquar. Sin

gulis gentibus, qua mercimonii cauſsi Puteolos frequentabant, Puto

loca fuiſſe in Civitate adſignata ad merces commodius diſtrahendas e

ac coetera negotia gerenda: & de Alexandrinis quidem ambigere non

licet, cùm Ciceronis aetate apud Senatum de eorum pulſatione actum

ſit: Sic enim ille in Orat. pro Coelio : Itaque illam partem cauſe fa

cilè patior graviter, di ornatè d M. Craſſo eſſe peroratam 5 de ſeditio

nibus Neapolitanis, de Alexandrinorum pulſatione Puteolana & c. Pari

ratione Neapoli quondam Vicus Alexandrinus in Regione Nili. Pa

trios etiam ritus, ſacraſque ceracmonias unamquamque gentem ſer

viſſe , peculiaria delubra, ac Fana coluiſſe, quin & Sacerdotum Col

legil habuiſſe, liquidò conſtat ex ea Inſcriptione Greca, quae è nemi

ne adhuc jure Latii donata eſt, apud Gruter. pag. MCV. Ezrso?oi

9 patéia a ri ri?e Tue op i leeg, , è durotous punrpord Aso;

doivexng , 9 d'Aop rd Asor , è vaoaoxido; doxer , BeAj,

gigg , è ? Tup/a; rarpi doc , oi év IIoriº?ois xaroxgure; .

Inter coetera inibilegitur. Kai dvox/azovreg eig Sva ag , è

Spma xeſa; rov zarpſo iudov Osóv è»Sade di portou&ov er

vaoug . Habes Patrios Tyriorum Deos in Templis conſecratos Puteo

lis. Cur non etiam Damaſcenorum ? Fortè & lapis eruetur aliquando,

qui Alexandrinos quoque Sacerdotes oſtendet: neque enim ulla ratio

ne adduci poſſum , ut credam, poſtremos hoſce peiore conditione,

quàm Tyrios uſos fuiſſe.

Illud etiam in eddem Graeca Inſcriptione notandum omninò vi

detur, nempe è doop ri; BeSua las. Tamctſi enim ri; BeSvala:

ficquens inveniatur mentio apud Graecos ſcriptores; nullibitamen

apud antiquarios memini me legiffe peculiare aliquod genus certani

nis , ita cum boum immolatione conjunctum, ut nomen inde fum

ºrit rº 8, orec is BaSvaia; . Si divinare licet, dixerim, quin

quenna
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quennale id fuiffe certamen , more Græco Puteolis celebrari fùlitum.

atque in primis me movet Sveton. locus in Nerone cap.XII. ubi cum

dixiffet: Iafiituit & quinquennale certamen primus omnium Romae , ro

re Graeco trip!ex Muficum, Gymnicum , Equefire 5 mox fubdit : Gymiii

co, quod im feptis cdebat , inter Buthyfiæ apparatum barbam primam ,

pofuit. Boum igitur immolatio , cum Gymnicum certamen ederetur.

Nemo hanc meain conjecturam inficias ibit quifquis novit quinquen

nales ludos , præter coeteras Uibes Italo-Græcas , proprios quodam

modò fu.ffe Neopolitarum , & Puteoianorum. De Neopolitis in fini

ta adduci poffent documenta 5 de Puteolanis etiam , fed multoi um •

Ioco effè poteft marmorea bafis paucis ab hinc annis eruta (quauìque

peculiari iibcllo interpretandam curavit A. Bulifon , homo omniu:n ,

qui unquam fuerunt , quive futuri funt , antiquitarum noftra' um ftu

diofiffimus) ubi difertis verbis legitur AVGVSTALES IR, SP. RE

STITVIT. Quamvis enim τὸ Refp. de Romana fortafis intelligen

dum cft , Auguftales tamen ludos in honorem Tiberii Puteolis , cffi

• tutos citra controverfiam ex eo lapide docemur. Auguftales verò idem

fuiffe , ac Sebaflios , & luftrales , & Quinquennales quis nefcit * Cum

igitur Nero, more Græcanico Quinquennale certamen Romæ edi

derit , atque in Gymnico boves ma&tati fuerint 5 verofimile val

de eft , in Italo-Græcis quoque Civitatibus eam immolationem fieri

folitam , cum quinquennales ludi ederentur 5 atque ab iisdem Nero

nem Sacra, nomenque 7j; B89varias didiciffe. Hinc mirari fubcft,

cur do&tiffimus cætera P. Lafeyua in fuo Gymnafio Ncapolitano tam

fædè hallucinatus fit : inquit enim τῶν ἀγόνά τῆς Bs907{a;peculia

re fuiffe certaminis genus Be9vaia appellatum , cum potius τω

E29variap in Gymnico certamine factam agnofcere dcbuiffet.

Quod etiam fcribebas, nullibi te reperiffè , Sacerdotes honoratos

equo publico, gpnujurov id quidcm fuit ἀμχρτίμ* , cum & ego,

qui hujufmodi ftudia vix fummis , ut ajunt labus ueguftuv , jampri

dem apud Gruter. notaverim lapidem pag. 395. IV. PONTIFEX

FLAMEN DIVI CLAUDJ EQUO PUBLICO legitur HONO

RATUS. Item alia Infcriptio pag.3o4. fic habet.

C. EGNATVLEIO C. F. GAL. SENECAE

TARR. AED. Q_ II. VIR. FLAM. DIVI

TITI. EQVO PVBLICO DONATO.

Quidni enim 3 Nonne Tribuni tiam , atque Impcratoriam pote

{tatem Ufque ad Gratiani tempora cum Pontificatu Max.lcgimus fuif

- - - B b z {e
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ºſe conjunctam ? Annon licuit eidem Imperatori jura Pop. Rom. cùm

faéto opus eſſet, armistueri, hoſtium acies infeſto mucrone commi

litonibus aperire, Barbarorum denique cruore reſpergi, atque faeda

ri? Cùm verò litandum, aut pro ſalute Reipublicae vota nuncupan

da eſſent, ſolemni ritu, conceptiſque verbis praeire 5 hoſtias majores,

minoreſque ſuccidaneas , praecidaneas, ambaruales mactare ? poſtre

mò, quod caput rei eſt, Pontificium jus, ſacraſque Deorum immorta

lium ceraemonias interpretari, atque docere ? Cur igitur reliquis Sa

cerdotibus, Flaminibus, Pontificibuſque minoribus, non dicam pu

gnare, non ſtipendia mereri, ſed ne quidem EX INDVLGENTIA

PRINCIPIS equo publico honorari, per ſummam injuriam vetari

debuit ? Habes meam de hacre ſententiam 5 ſi quid ex veterum le

étione adversus eam in medium adduces, lubens dabo manus. Nunc

ad alia.

Novas litteratorum Ephemeridas Gallicas Trivoltienſes puto

jam vidiſti. Jeſuitae eam Spartam adornant ſub auſpiciis Seren.Ducis

Cenomanenſis, fide quà ſolent coetera. Per ſingulas, quas appellant

Provincias, duos deſignarunt ſocios, qui derelitteraria menſtrua

tim ad Societatem referant: quò fit, utiquò quiſque malè, aut benè

de litteraria Rep. ſit meritus; benè itidem, aut malè apud Auéto

res Ephemeridum audeat neceſſe eſt. Ariſtotelaeorum cauſam penè

derelićtam, ſatiſque à doétiſſimis viris labefaétatam reparandam, ac

ſublevandam eſſe cenſuerunt ampliſſimi Patres. In ſecundo (ni fal

lor) volumine Diſsertatio inſerta eſt de nummo quodam Graeco An

tonini. Antonini Caput laureatum eſt, cum Inſcriptione ANTONI

NON BACI. Averſus nummus habet Cererem facem manibus ge

ſtantem,eſtg5 inſcriptus KAOTIATTON - e Avrzvivov quarto ca

ſu legi poſſe putant,inviti conſuetudine Romani,ita dictiones jungen

do: Avroiron (BA. CI ) 3iddopcg dyara 2rrà Katiarrov, quaſi

diceres: Antoninum diligitalma Ceres Caphyattarum : eamque con

jećturam ei ratione confirmant, quòd ri BACI, majoribus litteris

ſcriptum inveniatur. Nimirum nummi univerſi cum veteres tum re

centiores minuſculis, uti ajunt,litteris inſcribuntur. Pergunt do&tiſſimi

Patres;& nummum,inquiunt,cuſum fuiſſe Antonino non adhuc Impe

ratore, cum nulla in eo ſit mentio neq; dorirparopos, neque Caeſaris,

neque Conſulatus, aut.Tribunicia poteſtatis. Etiam rectè, niſi caput

eſſet laureatum : in quotguot enim vidiſſe mihi contigit Romanorum

nummis, nuſpiam, ad hanc uſque diem obſervavi capita laureata ,

praeter Imperatorum, acne quidem Caſarum. Quantum verò no

bis conjicere licet, primum aio Jeſuitam haud rectè legiferiAn
3 ipop
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v/vov quarto cafu : deinde τὸ AÜτοκρ, præteriiffe, temporis injuria

fortaffe erofum : poftremò quod fubijcit 70 BACI pro BaaiXeòς legi

non poffe,at poffe pro certo habeo cum frequentes apud nos invenian

tur nummi infimi feculi, in quibus difertè legitur BaaiXeû: 75v Po

gauóv : quamquam enim à Græcorum BaaiXsù3 , Rex potiùs, quam

Imperator verti confuevit5revera tamen,poftquam Imperatoris nomen

Principis potiùs , quàm Ducis effe coepit 5 non video cur Græci Ro

manorum Imperatorem τῶν Popuxuóv BaaiXga dicere vetarentur ,

præcipuè ubi fumma poteftas defignanda foret. Ad hanc rem infi

gnem afferam Herodiani locum , ubi Commodum Imperialia orna

menta forori tribuiffè tradit : inquit enim K«} 5$ £7r} τά BaaiX£&

Opäv& xa%*o §v τοῖς Θεάrpoi;, £ 7) 7róp œgráurevsv dvr}ς.

Vides Imperatoriam fellam τὸν BaaiXeuov ©póvov ab Herodiano ap

pellatam (a). Examinandum etiam effet num τὸ Baar, ad Baffianum

referri potiùs debeat , ob frequentem litterarum defe&tum in veteri

bus cum nummis , tum marmoribus. Item an litterarum erofione »

quod erat fortaffe CEBACTON faétum fuerit.... BACI.. parvâ

T in I fa&tâ mutatione , cui fententiæ facilè acquiefco .

Infcriptiones mitto quotquot hucufque habere potui.

uantum ad res noftras attinet, omnia fermè in tuto, ac tran

quillo pofita funt 5 præter multiplicem pccuniæ jaéturam , ob deco

&tas ferè omnes Ædes Ærarias, quas vulgò(Banchi) appellamus: nec

ullus dubito , quin adventus Regis plurimam opem fit allaturus. Si

cilia ( ut fcis) Cardinali à Judice obtigit , viro ad fumnma , & maxima

Imperia regenda nato. Efcalonius Dux mirâ animi firmitate, ac pru

dentiâ nos regit. Marchioni GrynæoXV. armatorum millia parent,

quibus , præter valida paffim difpofita præfidia in patentibus campis

uti poffit. Novæ copiæ in dies expe&tantur , aut Regem comiitabun

tur. Itaque Domus Auftriacæ omnis reliqua fpes in rerum Cifalpina

rum eventu fita effe mihi videtur.

Ad diem III Id. Mart.univerfâ Campania , Samnium , Lucaniæ

quoque finitimæ Urbes duplici , vehementique terræmotu concuffæ

funt. Nulla hîc clades: Beneventum tamen deletum, Mirabclla, Aria

num, & quamplurima alia, haud ignobilia Oppida. Ad IV Kal. April.

non Paucæ Civitates eodem motu affli&tae funt , nihil fentientibus no

bis.

(a) Plurima ejufmodi exempla cpiid Diomem ,
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bis . Nudius tertius horſi circiter ſecundi diei vix dum ſenſimus, at

non fine magno malo Nolani, Capuani, Averſani. Beneventani etiam

aedificiorum quod reliquum fuit omninò amiſere. Faxit Deus Opt.

Max uti tam duam peſtem à capitibus noſtris avertat ; ad quam ta

men, quoniam nec praevidere, nec Praecavere Poſſumus, quotidie

paratos nos eſſe oportet. -

De reliquo, ſi quid novifert Germania veſtra, fac citò reſciſcam:

idque etiam , atque etiam rogo uti Italico more penitus ſublato, cum

reſcribis, officioſis tot illis verbis omnimodè parcas, quibus jugulatur

potiùs, quàm alitur amicitia. Vale, mi Goetzi, vale, me ama, S.

ſalve. Danius noſter ſalutcm tibi impertit Plurimiam. Iterum Vale.

Neap Prid.Non April MDCCII.

-

D. M. S.

LICINIAE

VENVSTAE -

HERENNIVS Malè apud Raeineſ Claſſ. XIV.

SALVIVS VXORI num.96. CON.

D. M. PVLVINIE VALLEIE

M. VALERIO FIL1OLE DVLCIS

HERMETI PARENTES MESTISS.

LARGIA DECIPIMVR VOTIS

THELPIS ET TEMPORE

CONIVGI FALLIMVR ET XORS

OPTIMO FECIT DERIDET. CVRAS

Apud Grut. Pag. 837. ANXIA VITA. NIHIL.

COLA
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COLATINVS

DVLCISSIME MEE In AEdibus olim Girardorum nunc

CONIVGI. ET INCO Sanétoriorum ad Divi Georgii.

MPARABILI LVCRE Bgo met exſcripſi.

TIE. PVDORIS. ET

MVLIERVM GLORIE

QVE VIXIT ANNIS

XXII. N. V. D. XVI

Malè apud Gruter. pag.774.

IVLIAE. EROTINI Bajis. in propugnaculo vulgò

MYSTIS. CAESARIS vILLIC dello stendardo Eiendam curavi

FAMILIA. QVAE. SVB EO EST in libro Gemelli Viaggi per

OB MERITA EJVS Europa.

AAMAINETO2 di EPEROYAOY OIIIEPI T.ON AIONY2 oN

...EATOPA TIAITKAEOY2TAN AYT ON. TExNITAI TEIzANAP nN

..ATEPAKAEId, o22 AN KAI ITATKHS ATA oTEN EIXE TI ON AYT oN

ICAI di EPEKYAHX OIAAMENETOY TEYEPITETAN KAI E . . EA

TAN AAEA PAN CEOIS TH2. EYNOAOY AIONYS.C.I.

Nuper è Graecia allatum exemplum . videtur eſſe medi ſeculi.

Sequentes exſcripſi in Villa Conſil. Blaſii Aldimarii, in loco vulgò

l'Arenella ſecundo abs Neapoli lapide.

TD. M. ID. M. . Is I

SICERVS .... OSIDIA O M. r" vi

VIXIT ANN .... OCOSERVO XIT ANNIS XXXX

V. MEN. VIIII ....I BENEM. . . . . . . .NIA PALMIL

DIEBVS XXIIII - LA FICI

1D. M. D. M.

M. AMVLIO EPINICO VLPIAE. DORIDI.

L. ACILIVS SOSVS PATER ORGANIVS.PROCVLVS.

ET AMVLIA MAXIMILLA MAT. MEMORI. CAVSA.

VIXIT ANN.XXXI.MENS.V.DIEB.XXI FECIT.

FILIO PIENTISSIMO

Hic mirari ſubeſt filium à nomine

matris appellatum Amulium .

L.M.
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D. M. D. M.

C. SESTIO PVDENTI T. SVLLIVS ALBANVS

T. VET EX CLASS, PR.MIS VIXIT. ANNIS XI.

ENENSI. MIL. ANN. MENS. IIII. DIEB. IlII.

XXII. VIXIT ANN. XL HOR. IIII

vIII LIB.AC. ATHOP FECIT MAECIANIVS CRysoGo

VS. ET BASSVS PATRONO NVS. FILIO. PIENTISSIMO.

BENEMER. POSTERO . Eadem difficultas in nomine .

ita

ID. M. S. D. M.

L. ORENIO - “. Li CATTI. VIATOR.

TELESPHORO - III AQVILA. NAT.

FIOMINI RA CORS. VIXIT. L. MIL.

RISSIMO PRA º . ANN. XXVII. TAR

CTICVS FRAT . QVINIVS VALENS

MERENTI - EX EADEM H. B. M. F.

FECIT -

IN Hoc CEROTAPHIO MACERIA CINCTVM

ANNIAE. MAXIMINAE. ET ANNIORVM

CELERIONIS MAXIMINI ET CELERINE S

- FILIORVM ElVS

QVAE EST DOMVS AETERNALIS

Barbariem ſapit. Necullus dubito quin ſit

Chriſtianorum propter è 2omus Alternalis:
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XX. M. XI. D. VII

f POSSIDET NON MERITA

Enigmaticos LOCVS. HIC. CITO CORPVS

- INIQVVM QVAE TALEM VI

TAM MERVIT VI CVRVA SENE

CTVS. NOLVERVNT SVPERI

CITO REDDIDIT VITA. NE

FANDIS QVOD FVIT AD -

SVPEROS. INIMICA. NE - -

- MINI VIXIT

C. IVLIVS VICTORINVs

ÈT AELIA. THEDOTE ET

C. VICIRRIVS SOTER

COIVX ita

- B. M. F.

IVLIAE IVLIANAE. VIX. ANN.

a -

ſ /// ,
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'Tubus plumbeus Baijs repertus, nunc

apud rpe

Lucerna fi&ilis apud me

quid fibi velit τὸ CIVNDRA

divinare non aufim .

E 1 D E M.

Idacus Vincentius à Vidania, Regii Sacelli Antiftes , Vir eft

ad miraculum propè eruditus , tuique amantiffimus , maxi

mè poft le&am perpolitam illam Differtationem De Confifcan

da Hereditate &c. Is pro fumma au&toritate, humanitateque quâ

plurimùm apud me valet , petiit , uti ad te fcriberem 5 rogäremque

dares operam comparandis fibi Differtationibus quotquot Inaugurali

bus invenire poteris, à Bafileenfibus initium ducendo: Traétatibus

prætereà melioris notæ in III pofteriores libros Cod. qui ab aliquot

hinc annis prodiere. Id nunc eò libentiùs facio , quòd nihil te non •

meâ caußá faéturum fidentiùs exiftimavi : fimul ut adytum in amici

viam ampliffimi , do&iffimique Viri tibi præberem , fummo ftudio ab

optimis quibufque expetitam. Epiftolicam differtationem , cùm voles,

mittet , ad inftitutum novæ Editionis Gruterianæ fatis accomodatam;

in qua optimæ conje&uræ antiquo lapidi illuftrando adverfus Fa

brettum. Itaque , quod fine tuo magno incommodo fa&um velim 5

vehementer te etiam atque etiam rogo omni curâ in hanc rem incum

be 5 ftatimque refcribe quânam viâ pecunia perfolvi debeat, librique

ad nos advehi. Nihil tutius , ut puto Venetiis , adnitente Clar. Ber

nardo Taurifano. Scio quæ difficilia nomina hic aliquando feceris :

verùm Thrafonifmo litterario nos minimè laboramus. Id tantùm •

vereor , itinera armis impedita : fed novi . diligentiam tuam , novi

Germanam fidem. Hæc fi à te impetravero, tum demum intelligam

amari abs te, amicitiamque noflram tibi non effe injucundam. Vale
Neap. Kal. Sextil. MDCCII. ... -— - •-• ' .

PS, Rcfponfum dabis viâ aljAs indicatâ. Iterum Vale.

a

r ,.., ^ . ~

- - - - •* .• - EIDEM
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E 1 D E M.

D diem V. Non. Octob. accepi litteras tuas, plenas amoris ,

officii, humanitatis 5 atque in primis refertas rei antiquariae pe

nitiore, ac pumicatiore ſupellectile ; Goetzio ſanè non indigna. Feci

ſti ſcilicet tuo more.Conjecturamillam plurimum laudo de P.F.AVG.

in nummis Tetrici. Harduinus jam tanti mihi eſt, quanti fungus puti

dus, qui in re tam dilucida, non coecutit modò, ſed inſani . Epi

graphen illam TETRICVS PACI, ad Tetricum juniorem pertinere »

puto 5 legendumque C. PACV. TETRICVS. Cajus Pacuvius Tetri

cus. Fortè & proilla CAE. TETRICVS ARPCA, ſubſtituendum

CA. CAE. TETRICVS AVG. Cajus Caeſar Tetricus Auguſtus 5 ut

zò CA. quidem non poſtrema, ſed prima legatur ſyllaba. Ex Pollione

enim & Vopiſco diſcimus Victoriam Auguſtam Tetricum Juniorem,

& Caeſaris, & Auguſti titulo inſigniviſſe: vel pro ARPCA reponen

dum A. P. P. C. lI. Auguſtus Pater Patriae Conſ II. Verùm haec me

ra eſt divinatio, 3 videndum eſſet, num Tyranni, qui extra Italiam

Imperium invadebant Conſulatus quoque dignitatem uſurparent,

Coeteri quoque nummi Tetriciani, quos memoras, ad uniorem refe

rendos eſſe exiſtimo. Seniori enim non Cajo , ſed Publio Praenomen

fuit.

De commentariis Jani Parrhaſii ad Flaccum, quamquam in O

ſtrogothorum manus incidiſſe videnturi enitar tamen , & ſi quid pro

fecero, ſtatim te certiorem faciam . Libros iſtos optima nota, quos

Belgae, & Angli in dies edunt, mirum quantum vobis invidemus.

Noſtrates Typographi, ſi qui ſunt magnis ſumptibus ferendis idonei,

nihil boni cogitant, totique mihi videntureſſe in chartis miſerè per

dendis. Veneti adornant ( la Galleria di Minerva) vari argumenti

diſſertationes, & Epitomas librorum ample&tentem , ſed nullo pror

ſus judicio. Unus tantum J. Vincentius Gravina ſecundum vol. ſui

operis: De Origine, e Progreſu Juris Civilis, brevi da bit. Noſti in

genium hominis haud inficetum. Ego verò aliquid ſalis critici , Se

quod propriam lucernam oleat in eo deſidero, nimiùm in dictis alio

rum recoquendis occupato. Prodiit nuper (Riſpoſta alla Seconda let

tera Apologetica di Benedetto Aletino (ſive mavis Jo: Bapt. de Benedi

étis Soc. J.) in cui faſi vedere quanto manchevole ſia la Peripatetica

Dottrina ) Reſponſionem ad primam (intorno alla Teologia Sco

laſtica ) ſuperiore anno edidit author Conſtantinus Grimaldi

Neap. J. C. viraPprimè doétus, diſſimulato tamen ubique nomine ,

Cc 2 Vene
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Venetiis mox lucem aſpiciet farrago qua dam , variorum Au

thorum ſcripta continens, quà ſolutà, quà adſtrićtà oratione com

poſita , ob immaturum , mirandumque exitum Eliſabeth-Mariae

Tauriſanae , Clar. Bernardi Viri Patritii , amicique mei ſum

mi, filiae. Symbolam meam contuli , Diſſertationem Phyſico

3Philologicam mittendo, in qua perſonam induo EVANGELISTA:

PTOLEMAEI: nimis enim properatò eam confeci, neque limam, uti

parerat, adhibere potui: undè methodusvalde perturbata, ſubruſti

ca , & ſtylus planè rudis. Antonii Galathaei vitam intra paucos dies

habebis, à Hiacyntho Chriſtophoro J. C. & Mathem. inſigni concin

natam, ex ſchedis Bernardi Patristi, accapire. Is Hiſtoriam ador

naverat Academia Pontani, vitaſque doétiorum virorum, qui eſus

aetate foruerunt (inter quos Galathaeus) ſummo labore conquiſive

rat. Verùm enim verò cùm conſilium vix iniſſet typis ſubjiciendi;

properantibus Fatis, ecce ſexagenario minor moritur: eddemgue ipsà

die, quà funus effertur, fruſtrà è Muſaeo ſubreptum eruditum illud

opus conclamant filii 5 neque haétenus recuperari potuit. Ab eodem

facilè impetravi Ant. Panhormitae Epiſtolarum librumV. ineditum. Si

cui veſtratium in animo eſt eusdem Panhormita Opera recudere 5 de

geſtis nempè Alphonſi Regis, & Epiſtolas 5 exſcribam, mittamque ci

lege, ut bina ſaltem exemplaria inempta ſinguli habeamus, ego, &

Chriſtophorus.

De Camillo Peregrino certi quid affirmare non auſim : conve

niam tamen , conſulamque doétiſs Franciſcum Nicodemum, qui ge

nuinus eſt Author additamentorum ad Bibliothecam Neapolitanam ,
Toppii. l -

Egi quod mearum erat partium apud Cl. Vallettam . Dixit ſe

quamprimum effecturum . Urgeam quo ad effecerit.

Plurima tibi ſalus, gratiaeque ab Ill. Vidania. Valentinus Nico

letti mercator Florentinus, Venetiis degens ab eodem habet in

mandatis, uti Höpffero, S Bachmayero ſtatim exſolvat quidquid pe

cuniae comparandis diſſertationibus Inauguralibus te erogaſſe ſcripſe

ris: Cujus rei author ego illi fui, exiſtimans ei via tutù libros ad

nos advehi poſſe, tibique oppidò conſultum iri. Igitur à te peto, at

que precibus omnibus oro, humaniſſime Goetzi, uti quanprimum de

ſiderio doctiſs. Viri ſatisfacias: des operam ſcilicet colligendis Diſſerta

tionibus cum Baſileenſbus, tum aiiarum quoque Academiarum : & ,

praeter inaugurales, quotquot invenire poteris Juridici argumenti ſa

tis doétas, delicatioribuſque naribus haud injucundas. Ad diſſerta

tionem Epiſtolicam Dn. Vidaniae quod attinet, ea quidem verſatur in

illuſtranda Inſcriptione, in agro Luſitano ante decennium reperti,
Cli)us
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cujus eſt initium C. VMMIDIO DVRMIO QVADRATO, apud Fa

brettum (ni fallor) Claſse penult. Verùm cum hiſce diebus auctor re

viſeret, ſic animum induxit ſuum, utinovis quamplurimis Obſerva

tionibus eandem ditaret. Nolui eas eruditis invidere, ſimul ac per

fecerit mittetur ad te.

Ad proximam hebdomadam plurima è me expecta vetuſti aevi

monumenta; unà cum Galathaei Vita: nunc tantùm ſubjiciam gem

masanulares duas, quas ante dies paucos nactus ſum . Prima ſic

ÈSN nihil profectò rari praeſeferunt :

/ ſedtamen antiquae.Quod reliquum

eſt effice,ut valeas;diatiuſque Patriae,& Reip. litteraria commodis te »

incolumem ſerva: idque in primis tibi perſuadeas, me nihil quod hic

tua cauſsà curatum velis, cum mandaveris, eſſe omiſſurum. Vale ,

& mutuò me ama. Dabam Neap.XVII. Kal.Nov. cIo IacciI. -

Egregiº Indole, attue generoſa

No E IL IT A TE I N sr G N I PU E R o

C A R O L O

T UI F I O.

M A TT H A U S Ai G Y P TI U S

evaparreiv.

M" hujus diei Neapolim me recepi poſt otiduum, quo apud

humaniſſimum, ornatiſſimumque affinem tuum Caſalnovo

commoratus fueram. Vix domum ingreſſo, qua latitia ! redduntur

amantiſſima litterae tua ſexto abs te die. Tandem latinè, pulchrè

factum. Sed utinam quàm amanter, tam latinè. Qui latina ſcribit

verba, quamquam in Grammaticem haud peccaſſe videatur, non
- - -, - v -- - - - 3 5 t

is ideò Romanè ſcribit. Plurima heic adnotarem eA é?ate a pa? -

tuara, ni è laudabili incepto minimè te deterrendum eſſe putarem .

Mitto
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Mitto quarundam particularum in reploraëìas , quarumdam ctiam

abufum 5 facinus tamen haud facilè expiandum videtur a) de reliquis

pro de reliquo : exercere fe Geometriae , pro operam dare , vel exerce

re fe in Geometricis : exercere linguam latinam ( quod fignificat po

tiùs vexare linguam latinam ) pro exercere fe im lingua latina , vel

verfari , aut exercitari : quamquam enim cùm exerceo tum exercito

quartum cafum citra controverfiam poftulent 5 eo tamen fenfu , quo

fu accipis, non eft oris Romani fic conftru.ffe . Exemplo fit tibi Cic.

pro leg. Manilia : Carthaginemfes im maritimis rebus exercitatiffimos ,

çâdem prorfus fignificatione. Illud etiam: Ciceronem , Terentium &c.

latinè reddo puto tibi per ofcitantiam excidiffe; dicere namque debue

ras : Italicè reddo : adeò diftant , mi Carole ( quod fæpiùs coram , )

Grammatiftarum leges calluiffe , & latinè cum dele&tu , & fele&tu

fcribere . In τό cæterum , & quæfò , dum nimiùm elegantiae chara&te

rum ftudes, diphtongum omififti : quare fedulò dabis operam , ne

deinceps in ortographiam fis injurius : Illud etiam te monitum velim,

quas miffurus es Epiftolas, ex Italico in Latinum ne vertas. Quid

ifthoc fa&to opus eft: Cogitandum latinè, ubi dicendum latinè. Maxi

mo tibi erit adjumento diuturna Ciceronis , & Comici le&tio 5 nihil

enim non eorum verbis ornatè fimul, atque copiosè pertra&ari po

teft. Cura etiam ne phrafes videantur coaëtæ in orationem venire ,

quod vitium maximè iis ufuvenire folet, qui præceptis tantum Gram

maticalibus & quidem rudioribus imbuti , Lexicifque ferviliter addi

&ti , optimorum Authorum lectionem , imitationemque negligunt.

Vale animule mi , ac le&tiffimo patri tuo , meo nomine falutem di

cito plurimam. Neap. Kal. Quin&il. MDCCII.

P. S. Heus tu , aut refcribe , aut amicitiæ, more prifco, renun

tia : neque tam tuâ causâ , quàm mca 5 aveo enim fylum exercere , .

Iterum valc. -

E I ID E M.

TA; aliquid à te litterarum . Nos quidem antehac putabamus,

ita de te meritos effe , deque tuis omnibus, uti in fequiorem_»

partem temporis haudquaquam rejiciendum effe arbitraveris Epifto

lam aliquando dare , & accipere : neque ftudia bonarum litterarum

ita in puero decenni effe inftituta , uti latinæ Epiftolæ : fcriptiuncula

ab optimis lucubrationibus fejungenda videretur. Quòd fi tam nihili.

apud tc fumus, quemadmodum ex fcrupulofà, immo fùpcrftitiofà

Titu
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Titulorum ratione conjicere jubes: age, horas ne fcribendo confume,

tempus ne falle , melioribus fludiis referva, neve tam inanem operam

lude. Nunc quoque videbor fortaffe Epiftolis meis laceffère, quin &

ciere bilem . Cave fis, mi Carole , adeò præpofterè de nobis fen

tias. Nofti vetus illud : quos amo corrigo . Pofthac illud velim tibi

perfuadeas, nihil effe ad mores efformandos magis idoneum , quàm

fi acriorem, feverioremque amicum, monitoremque habeamus: quod

officium , licet afperiùs in præfentiarum à nobis ufurpatum 5 quæ

fo æqui , bonique confulas 5 atque ita deinceps facias , ut nulla fit

tanta occupatio , quæ interrumpat iter amoris , & officiorum no

flrorum.

Quòd ifthîc me invites fummas ago, habeoque tibi , humaniffi

moque parenti gratias. Verùm mihi non licet effe tam beato. Si á

forenfibus negotiis vacare licet , à coeteris certè non licet. Et tu qui

dem nofti 5 & tempora , cum maxima ingenii tui ja&ura apud me »

ociosè confumta , fàtis abundè docent . Quod fi aliquando mei juris

effe contigerit , dabo operam uti optatis amplexibus coram , diuque

perfruar.

Ad libros quod attinet , per publicum Tabellarium brevi te cer

tiorem reddam : quamquam non adhuc intelligo , quæ nova ifthæc

fit differentia inter Di&tionarium , & Lexicon : nifi fortè amplius

quoddam Lexicon , utputa Scapulæ , Di&tionarii nomine indigi

tåVCIIS.

Mater mea mihi vifà eft cervè êzrepvSpide p ad humaniffimas,

& γλυκόττχτως litteras tuas. Salutem tibi plurimam , optimifque pa

rentibus tuis impertit. Genethliacon Dn. Feracii , non fine folida ,

voluptate , momento temporis , oculis ebibi totum 5 mihique vifus

fum in Virgilii Eclogam incidiffe : atque hoc quoque nomine à me ti

bi gratiæ. -

Regis copiæ oppido D.Benedi&i per vim potitæ, magnam fru

menti vim hoftibus ademere. Vale , & me ama, fed nonTuti foles.

Dábam Neap. Prid. Idus Decembr. cIo IoccII. feftinante nimisca

lamo . - -

EIDEM
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D" te, Muſegue omnes fortunent, mi Carole, cum iſthoc tuo

lepidulo Epigrammate, nec non Diſticho, Epiſtoliſque, melli

tula herclè omnia, S&, ſi quidem pauca, quae ſeorſim adnotavi, cor

rigantur, etiam elegantia. Dum otium, vires, ingeniumque, coe

leſti non fine muneread maxima quaeque inditum, ſuppetunt 5 per

ge, enitere, ut dignate, ampliſſimiſque parentibus tuis edas virtutis

ſpecimina. Ubitenellum animum ad hanc efformaveris, nulla te un

quam juveniles intemperia è ſemel inſtituto curſu abripient ; tametſi

ſuaviter voluptas ſenſibus noſtris blanditur (a), o inviſa primò deſidia

poſtremò amatur (b). Obdurandum itaque, nec niſi cum aliquo foeno

re à ſtudiis bonarum artium tantiſper remittendum; ſitgue illud ocium

à liberalibus, ingenuiſque exercitationibus haud omninò ſegunctum,

ſed, ut Plautino utar verbo, negocioſum . Equorum , armorumque

ſtudia ad nobilem juvenem pertinenti agriculturae ad virum frugi,

ſobrium, ſibi & liberorum commodis proſpicientem : ſunt etiam ca

nes, & retia voluptas cum ſimplicitate, é honeſtate conjuncta. No
bis, qui curis urbanis diſtringimur non licet eſſe tam beatis. Hem !

quò progreſſa erat oratio! Veniamus apò, mi isopirà , roAfrika,

º roMégura.
Rumor, qui ad vos pervenit de oppido Brutiorum à Teutoni

bus capto, tantum à vero abeſt, quantum quod Teutones, ſive ma

vis Germani Regnum invaſerint. Pauci illi oras maritimas infeſtan

tes, qui Juliam-Novam praedae cupiditate alleſti, nec ſine oppidani

alicujus perfidia, prima luce adorti ſunt 5 Dalmata erant, pirati

cam levibus navigiis exercentes. De Turcis Viennam obſidentibus

idem judicium eſto. Gerrae germana, apina, nugae mera. Et qui

dem Romani vota noſtra videnturirridere velle cum iſtis nunciis. Ego

verò quamquam nullus dubito, eſſe pacem ſummo ſtudio, atque ope

rà proſequendam 5 tanti tamen nolo emptam pacem, ut Barbari fi

nes Chriſtianorum Perrumpant. Illud vero non eſt abſimile Ragot

zium in Pannonia belli civilis ſemina minimè contemnenda excitäſſe;

magnamgue hominum vim, quà auro, quà fpe, & blanditiis cotti

diè allicere ad arma in Caſarem capeſſenda. Is ſummo loco in Pan

IlOIlld

(a) Cicer.

(b) Tacit
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; nonia natus, opibufque penè Attalicis abundans , Majeftatis reus ab

Hinc biennium , non fime fraude delatus 5 in carceres per infidias

Viennam conje&tus eft : dumque poft aliquot menfes fenfit de capite ,

& fortunis immeritò periclitări 5 commodùm na&tus occafionem , è

cuflodia evafit 5 vigilum five diligentiam , five fidem elu&tatus. Mox

in Sarmatia profugus, ubi compertum habuit , Regis , qui à Caefà

rianis effet partibus , amicitiam parum fibi fore tutam, aut diuturnam;

aliò delituit: donec præfidiis deftitutâ ob bellum Germanicum Pan*

noniâ 5 ad apcrtam defe&tionem , five confcientiâ fceleris , five defpe

ratione falutis, adaétus eft. Quæ , fi vera funt, occafionem elabi non

finet , ut puto, Turcarum Imperator, atque tunc peffimè de Auftria

corum fortunis a&tum erit. Nos contra de Lufitani Regis conftantia

valdè anxij fumus , & folliciti , haud minimum ponderis affli&tis in a

Hifpania rcbus allaturâ. Magnates quidam , dominandi impotenti li

bidinc perciti 5 quoniam negocium hoc parùm feliciter fub tali , tan

toque l&ege fuccedere vidcnt , turbas eidem faceffunt5 minantes fcrè,

fcfe à Lufitani , & Cæfaris partibus futuros. Tarraconenfes caterio

res, fub privilegiorum fpecie , eò devenerunt, uti Gallo milite eorum

infolentiam compefcendam duxerit Ludovicus Magnus . I iura aliàs ,

atque è Bulifonio difccs : nunc Tabellariùs nimis propcrat. Valc, &

mc ama. Dab,Neap.Non.Quin&til. cIoIoccIII.

E I ID E M.

S^gt ne quidem pro parvo fono apud idoneos authores ufpiam

vl) legi. Vide quàm bellus homo fit Farnabius. Non fatis erat , in

re novâ , antiquo , eodemque unico vocabulo parùm verecundè uti

velle 5 novam di&ionem cxcogitavit : quod ufque à latinæ linguæ in

teritu ncc licuit neque cuiquam pofthac licebit. Ad rem ipfàm quod

attinet , fi quidem ita animum indúxti tuum , ut Italicos verfus pan

gere volupe fiet 5 pangito quidem : verùm abfque confonantiis finali

bus, quibus tyrones quàm fæpiffimè præcipites aguntur. Cumque

videro paullatim te ftylum efformaviffe , monebo quid demum fit fa

ciundum . Per gradus ad fumma quæque deveniendum eft. Nunc

dum confonantias fe&taris, inventioncm , fententias, ordinem , elo

cutioncm negligis. De ogdafticho ( malè cum afpiratione in princi

Pio ) cum rccuderis judicium meum expc€ta. Plura alias . Vale.

ÆGYp.EPIST. ID d £ I
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E I D E M.

EX pofterioribus litteris tuis fandem intellexi , non ampliùs puero

L, à nobis pofthac dandas effe litteras: ita profeétò vifus es , no

ftros etiam apices , ac lineolas ad exa&iffimam trutinam , accuratè.

fanè , nec indifertè revocâffe. Et multas quidem habeo , debcoque

gratias quòd adeò urbanè , ac liberaliter monueris : vcrùm , fi fas e£

fet , jure tibi fuccenferem 5 in tantam nempe infcitiæ fufpicionem •

apud te veniffe. Quis herclè tam dvaXvdßmroc didicere pro difcere

fcribat è Potuit tamen calamo excidere, dum aliud fere agens, & &x

ὐποτυπό• Epiftolam , uti meus eft mos , fcribo , & nequicquam •

oculis perluftrans , obfigno. Præterea animo fortè obverfabatur Con

fuetudine didici: mutato deinde inter fcribendum didici repente con

filio , fyllabam addidi re quafi non didici , fed difte in charta pinxif

fem , adhibuique demum ad colon illud claudendum τό potui. Ita fci

licct perquam frequenter evenit , dum aliena fc. a páApiara oculatiffi

mi lynces deprehendimus 5 noftra reprehenfione , & fufte aliquando

digniffima plane negligimus. De accentu in di&ione droJ/Jøμι præ

termiffo , negotium haud puto facefferes, fi quidem integros Codices

M. SS. vidiffes fine ullo prorfus cum accentu , tum fpiritu 5 quando

que etiam literis tantumn capitalibus exaratos. Non erat igitur cur

Xenophontis manes in re tam nihili evocares , neque cur Cyropaediæ

locum deformares, pro árodidapu }Jm ywaixâ re &c. fcribcndo

drcdida/u päps, quod vide, quàm Græcum fit. Σoi accentu cir

cumflexo fi notavi , erravi : at puto tamen me cum gravi , inconfide

rate licet , fcripfiffe 5 cùm ubique repererim Barytonum , non, ut

inquis , Oxytonum : tametfi inficias non eo , fcribi aliquando per

gravem , quæ per acutum accentum efferuntur 5 quemadmodum de

verbo rurrò , ni fällor, inquit Gretferus, ubi de accentibus. Quan

tum verò attiner ad Encliticarum rationem do&è , ac re&è mones :

meminiffe tamen oportebat varias effe de ea re Grammaticorum fen

teptias 5 neque eorum quempiam adhuc explicáffe rationem , quam

obrem ἐμφarixòc retineant encliticæ fuum tonum , fecus aliàs. Quin

etiam fi inclinant Encliticæ tonum in antccedentis ultimam 5 gravis

ergo accentus inultimam di&tionis árcJjJa/u migrare debebat: quod

quidem nullâ ratione niti poteft. Non ifthæc dico, quò errorcm » ,

five potiùs negligentiam defendam , aut diffimulem 5 Grammatico

rum enim legibus , & tuis criminationibus fua cuique dignitas relin

- quenda
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quenda eſt; ſedut oſtendam, nihil eſſe tam apertum, tam explorar

tum, quod non aliquà conjectura infirmari poſſit. In dictionibus verò

road ro quid ſibi velit Enclitica, quaſo doceas; cùm rºNò baryto

num ſit, non oxytonum, non paroxytonum, non periſpomenon: non

proparoxytonum: aut igitur Encliticarum legibus ſoluta aut falſa -

ſunt, quae Gretſerus tradidit cap. XXII. Certè in Phalaridis Epiſtola

quadam legitur d'Ala dè xcipio in rinto Aa3eio rapà rod &c.

ai verò rapa accentum habet gravem, non ſecus ac zrcAò, nec ideò

Enclitica orob mutat accentum : idque frequens apud Authores. Du

bius etiam ha reo in dxyéog rè. Antecedentis enim ultima longa eſt

poſitione, quò fit ut Encliticae locus relinquatur nullus. Scio, hac ra

tione poſthabità, reperirifere ſemper inclinatum accentum enclitica:

verùm fatendum etiam eſt, quandoque accentum non migrare. Ut

in Apollonii Tyanaei Epiſt. 0. Tade u) oip od opcc rè &c. Themi

ſtius Orat. 1. ro Toigrotg didaaxa Aose è, è rpooedori &c. &

ramen didaoudacig paroxytonum eſt. 6 inferius érivéav è, è

azràlo: innumera alia localubens omitto, ne chartam garrendo

eximere videar. Haec dubitandi cauſsá dicta ſunto, non diſputandi:

clamant enim ex adverſo quoque exempla. Feſtinat nunc manus, &

calamus ad illa, qua ſunt è recriminationum genere. BAd arreto non

eſſe nocere 5 item cum genitivo di Nyéog idem valere, ac afficeremo

leſtiá , exemplo, atque authoritate ni demonſtres, quis tibiadcredat?

Baravigo quòd naſo ſuſpendis adunco, indoétè cum facias, doleo.

Eſt enim interdum torqueo ad eruendam veritatemi generaliàstamen

accipitur pro quocumque vexandi genere. Unde apud D. Matthaeum

dicitur navigium Baraviduºov darò zop roudato, vexatum à flu

itibus 5 & morbi Baaavo qua excruciant 5 quod & Scapula adnota

vit, è quotam inſignes authorum locos exſcripſiſti. Apud Platonem,

& Ariſtophanem in Ranis ſumitur quoque pro experienti? probare :

item apud Themiſtium Orat. cit. Kg) dia iro égedpura taio roNAà

º re aguaroli, zoNa dè ropolipac, ro?Aà d'è ariv.So Fara

vvripla xg) Bao avvrai rivee. Et ne quidem hoc ſenſu videri pote

rat ſtigmate dignum. Velut enim igne probatur aurum, ita in ad

verſis Plurimum rebus, tanquam ad ydium lapidem, firmitudinem ,

animorum dignoſcimus. Maximus Tyrius Diſſert. XXXV. gap d'è

pulºs rais évruxiac ai dogeph , ua Aop ai8 fan zig dpsmic .

Quod inquis, Avarée , magis eſſe proprium 5 nimis confidenter, ut

omnia. Auréo eſt quidem dolore afficio, (activè) ſed nullus, meo

judicio, ſana mentis dixerit unquam dolor dolore me afficit: ſed dolo

D d 2 re
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;e afficior Avriogau. Atque hîc obiter monebo ; corruptè in Epi

ßola tua fcriptum Ifocratis quoque locum in Nicocle , fic: &τω σί

χαιον ( ἐμοῦτον 7rap£xov μηδὲva λυτάet. Eft enim legendum •)

gμavròv 7rapéxop » äars gndéra λυτήσαι τὸν πολυτόν ut nullum

civium dolore afficerem.

Ad vcrbum dμαρτίω pro ἐμapií& quod attinet μmuoprxàv fuit

&μαρτημz. per ι verò me fcripfiffè íuáρτηκ& vix credo. Poffet la

tinè dici nullus dubito : tantum notavi , ut periculum tui facerem , :

quinimmo tueri temet poteras etiam analogiâ : Si cnim verbum fim

plcx fum Latinè fiet , cur non & compofita adfum , poffum , infum ,

lefum è Illud tamen cave fis , ne hujufmodi antiquatas , obfoletafque

voces temerè frequentes': veluti nuper volam , me fciam , fuat , po

teffem , capio , creduo 5 quæ omnia non nifi pcr jocum , neceffitate

urgente, ufurpare licet : quemadmodum repperio cum duplici pp, relli

gio , Paullus nonnifi in carmine.

IIpoaayopsvetv dvroxpäropa eft produl dubio falutare Imperato

rem : fed falutare in ipfis Imperii aufpiciis, immo Imperium deferre:

quod jus, corruptâ jam Republicâ, pcnès militcs fuit. Sic apud Sve

ton. in Ncrone cap. VIII. Cùm ob totius diei diritatem mon aliud au

fpicamdi tempus accomodatius videretur , proque palatii gradibus Im

perator confalutatus , leëticâ in caftra, & inde raptim appellatus à mi

litibus in caftra delatus eß. Et in Othone Cap. VI. donec omifsâ mor}

fuccollatus , & à præfente comitatu Imperator comfalutatur , inter fau

fas acclamationes , fèriôtofque gladios ad primcipia devenit . Item in •

Vitellio. Cap.VIII. à militibus è cubiculo raptus , ita ut erat im vefte

domeftica Imperator eft confalutatus , circumlatufque per celeberrimos

vicos &c.Idem obfervare licct in Domitiano Cap.I.inClaudio Cap.X.

& alibi. Quâ de re Herodiani locus ille nihil planè videtur facere ad

fàlutationem occurrentium amicorum , vcl qui per litteras abfen

tcs valere jubent.

Hæc te fcire cupiebam , fcripfique commotiore præ æftu vultu

quàm animo : omnia enim , quæ abs te proficifcuntur , amo : etiam

rcprehenfiones. Proinde judicium tuum de his quoque. Cura ut va

1cas. Dab, Ncap. Kal, Sept. M. DCCIII.

PEIDEM
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A'. diem XIIII Kal. O&ob. accepi litteras tuas plenas amoris ;

officii , humanitatis5 & nefcio quid fuave Tullianum folito ma

gis redolentes: quo nomine magnopere tibi gratulor. Oculis quoquc

percucurri eas , quas ad Gabrielem Boragine dederas , venuftas fane,

atque accuratiore præ cœteris ftylo: haud enim habent refpondidi pro

refpondi , aut quid fimile, quemadmodumad me. Omnes fcilicet falli

mur. Scribis etiam , doloribus fraífus , quod nefcio , an de pathema

tibus animi re&è fcribi confuevit 5 doloribus , inquam , in plurali.

Sabaudiæ Dux foedus cum Borboniis ad alios annos tres confirmavit,

melioribus acceptis , quas peticrat conditiónibus.

Bellum Cifalpinum remiftiùs aliquantò geritur 5 paucis utrinque

copiis. Germanicum quotidiè incalefcit 5 nec minimum ponderis àd

dunt defcétiones Hungaricæ, Ducibus Ragotzio , & Bertfennio ,

uibus ni maturè occurratur , maximam Auftriacis rebus videntur cla

dem allaturi. Ad XII. hominum millia in Ragotzii nomen ufque ad

huc juravere 5 deque patriâ libertate afferendâ magnis animis dicun

tur confpiräffe. Cohortes jam aliquot veteranorum ab Rhenano exer

citu evocatæ : nam eæ , quæ ad rebellcs compefcendos jampridem ,

miffæ funt, pofthabito facramento, ad hoftes tranfiere. Materiem ,

ut puto , fupponit adulto jam igni Ludovicus Magnus , quà pecuniâ ,

quâ confiliis. Quæ quidem artes Cæfarianis proculdubio funt æquio

res , quibus feditiones , atque infanda Calvinianorum fàcrilegia in ,

Galliis perquam iniquo foventur exemplo. Haec habui , quæ de his

rebus ad te fcriberem. Cœtera , quæ circumferuntur aniles prorfus

ineptiæ , vulgique rumores , ac deliramenta. Gabriel nofler pluri

mum te valere jubet. Ad proximam hebdomadam vices reddet: qua

triduum enim cum febri malè confli&tatus eft5 ac ne nunc quidem va

letudine fecundâ utitur. Vale , & me ama. Dab. Neap. X. Kal.

O&tob. M. I3ccIII.

JDc Duce Sabaudiæ falfus fuit rumor ,

§IDEM
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Eriùs ad amantiffimas litteras tuas, fed tamen pacatiore animo,

vices reddo. Quod inquis, nolle te in negligentiæ fufpicio

nem apud me venire, ne dubita : ex quo enim , nullam abs te

fieri bonarum horarum ja&uram , tuæ ipfæ Epiftolae teftantur 5 lau

do diligentiam , officium non requiro, amorem potiùs defidero.

IDe Jofepho Manna nihil compertum habeo . Judices extra or

dinem dati ad crimina Majcftatis cognofcenda , fententiam hefternâ

nc&te tulere in Parthenium Petagna 5 deportationis nempe in muni

tam aliquam Urbem , à Rege defignandam . Vicit leges clementia.

De falütatione non eft quòd tempus fruftra conteram 5 italicè ,

non latinè fcribebas. Nos citra arrogantiam dici quis nefcit ? fed po

flerior ætas docuit quantum Latinè poffet loqui fuperbia , & fequior

ufus vicit meliorem. At novi egQ te , & cauffàs , quare fic mecum ,

agi oportere exiftimabas : tu verò non adhuc me bene nofii. Plura

coram fi quando licebit, Cura, ut valeas, meque feriò amare, perge.

Dab. Neap. Dic, quo Jul. Cæf. in Senatu obtruncatus eft.

IM. IXCCIV. -

.^ E I D E M.

D amantiffimas litteras tuas refpondebo paucis 5 centum enim j

me anguftiæ , occupationefque non leves fcribentem diftrahunt,

atque difcerpunt. Ad hæc tabellarium mihi videor videre, raucâ , ru

fticâque voce collo impehdentem , refponfumque flagitantem. Nifi

valde me fallit opinio, fcripferam , me vale-diäurum carminibus 5 tu

verò proinde accipis, ac fi operam Mufis daturum pollicitus effem ;

inanem , ac peffimam fcilicet operam , pro modo præfentis fortunae .

INihil minus. Vale dicere eft prorfus relinquere. Spes , & ratio ftu

diorum im Cæfare tamtùm , fedJuftiniano. - -

Quoniam Fiani mcntionem facis, vellem, te in Au&ores aliquan

do Rei rufticae oculos conjicere 5 Catonem nempe , Columellam , M.

Varronem. Multa ibi præclara , atque fcitu digna , & in lingua Ro

mana addifccnda ufusnon parvus. Docebunt ftatuta anni tempora ,

quando dolia picantur, vites putantur, uvæ leguntur, mufta premun

tur , vina affervantur 5 quæ fit ratio vaforum osurare; , qua

rijugo
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drijugorum 5 quid muſtum torticium : differentias item falcium vi

neaticarum, ſcirpicularum, ſilvaticarum, arborariarum, ruſtariarum,

& coetera hujuſcemodi.

Te Gabriele Boragine certi quid affirmare non auſim. Ejus enim

domum perrarò inviſo. Faciam tamen illum certiorem per Thomam

Carapella, amicum noſtrum, qui plurimis te ſalutat. Vale, é decus

tuorum propriis virtutibus auge. Dab. Neap.

E I D E M ,

Xcuſationem, quam affers, mi Carole, de intermiſſione littera

rum tuarum libenter accipio, ne ſi te accuſem, eodem me cri

mine apud aequos Judices condemnare videar. Et quidem ſi rariùs ad

te ſcribo, quàm amicitiae noſtra vetuſtas, atque tuorum erga me me

ritorum ratio poſtulat, non id negligentiae, aut oblivioni optatiſſimi,

acjucundiſſimi amoris tui, ſed occupationibus potius, quibus quàm

maximè diſcrucior tribuas velim: nam ſi tibi generoſa indoles, atque

apta ad virtutem, mihi in te colendo, atque obſervando animus, gra

tus ſemper, ac praeſens 5 conjicere tute ipſe potes, quanto deſiderio

tenear litterarum tuarum, quantumque meiste peramanterlaceſſere

in votis habeam. Judicium meum quòd expectas, pudet ſanè : ſed

exſcribendum ex prolixiore paululum autographo, tabellarius iſte fru

ſtra biduum expectaret. Dabo igitur operam, ut quamprimum ad te

perferatur, quod per amicum Beneventanum licebit. -

De lingua Gallica plurimum amo te. Mitto Lexicon, 8 pri

mum volumen Epiſtolarum Domini de Voiture, qui optimus in hoc

ſcribendi genere. De Praeceptore Bleſenſi tibi etiam gratulor: hujus

modi enim homines purè loqui, 8 recta pronunciatione uti conſue

vere. Duplex cim haberem exemplar Animadverſionum Gaſparis

Scioppii in Cl. Vir. Gerardum Johannem Voſſium, eorum alterum ,

dono tibi do, unà cum Italicis rithmis Sebaſtiani Blancardi J.C. in fu

nere Fulvii Caraccioli. Puſillum ſanè munuſculum, ſed pro modo

fortunarum. Ad ortographiam Gallicam quod attinet, uſus, & le

ctio Plura te docebunt. De reliquo cura ut valeas, meque ama, hu

manitimoque parenti tuo Plurimam meo nomine ſalutem dicito. Ite

rum vale. Neap.

E I
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E I D E M.

Andem ad humaniſſimas tuas vices reddo, mi Carole: Sed quas

T vices ? incondita ſcilicet atque tumultuaria verba elegantiſſima:

Epiſtolae, atque ex univerſa Philoſophia deſumpto conſolationis ar

gumento. Egoverò, quòcumque tandem, ſive ſors, ſive neceſſitas

trahet, non invitus ſequar 5 dummodo decore, honeſtate, é mori

bus anteactae vitae quid indignum non perferam. Tametſi enim omni

busiis, quibus erecto animo conſiſtere poſſem, immanis me fortuna

ſpoliavit : nihil tamen infra dignitatem, 8 conſtantiam meam, fir

mo adhuc pectore, ſubeundum exiſtumo. Imperatorem ſtantem mori

oportere, aiebat ille: Philoſophum autem , (ſive decorum , ſive ina

ne iſtud ſit nomen, ſemel hac vice uſurpabo ) quis abjectum, aut ſibi

imparem unquam futurum rectè putabit? Vix à lachiymis tempera

veram: ecce funus alterius chariſſimi capitis hic Neap. ſubſequitur 5

nempe D.Jo:Baptiſta Cucci, Sacerdotis Gravinenſis, qui, S verbis

bono animo eſſe jubebat 5 & re ipsi quamprimum juvare cogitabat .

Eheu inanes moſtras contentiones, que in medio ſpatio ſepè franguntur,

ci corruunt 5 cº ante in ipſo curſu obruuntur, quam portum conſpicere

potuerunt. Quid nunc ? inquis. Ecce litteras dediſco, vel hac Epiſto

ià teſte, 8 in forenſem arenam, parmuiá relictà, novus retiarius de

ſcendo: nec miſſionem petam niſi ſenex honorariam. Uri, vinciri,

ſecari, ferroque necari rabulae noſtrates, juramento adacti, minimè

conſuevere. Igitur, quando incruenta pugna ha ceſt; quidni ma

nus, aut potius linguam, & calamum conſerere inficiabor ? praeſer

tim ubi pauciora nitent praeclara, 3 acriora ingenia. Valedicam li

bcnter carminibus 5 nec niſi foecundis tuo novo Fiano calicibus Ana

creonticos verſiculos calens effundam. Vide ſis, quantum ad profli

gandum moerorem, latitiam que mihi comparandam profecerint lit

terae tua 5 quibuſcum, ita me Deus amet, uti verum Homericum

Nepenthem propinaſti. Quare poſthac ſaepiùs ad me ſcribas rogo 5

neque expectestardiuſculas quandoque reſponſiones meas. Raptim -

haec in meo Muſaeolo horà circiter ſecundà noctis. Vale, S: me ama.

Landavum arétà obſidione ànoſtris urgeri pro comperto nunc demuſn

habeas. Dab. Neap. III. Eid. Novemb, MDCCIII.

VIRO



M A T T H E I ME G Y P T. I I. 2 17

- e

I O, A N G E L o

G v I D A R E L LI O

V I R O C L A R I S S I M O
i

C A N O N I C O P E R Ul S I N O .

M A T T H AE U S A G x P T 1 U s

s. P.

Aug Peruſiami

A" plurima, eademque maxima beneficia, quibus me effusè pro

ſecutus eſt eximius Vir Nicolaus Comes Montemellinius, illud

non ultimo loco accedat, quòd mutua inter nos benevolentiae prima

veluti fundamenta jecerit. Ego verò incertus animi adhuchaereo,

cuinam majorem gratiarum actionem potiſſimum debeam 5 ipſi ne,

per quem mihi licuit eſſe tam beato 5 an tibi, qui me , nihil unquam

de te meritum, do&tiſſima Epigraphe, pulcherrimoque Epigramma

te ornare non dubitaſti. Aſt quibus verbis è qui ratione, copiave di

cendi id expediam ? Non mihi ſi linguae centum ſint, oraque cen

tum. Quòd ſententiam te dicis ferre interpoſtremos extra ordinem 5

raſov, i azrso agop 5 Tu ne, qui non modò Conſul ordinarius,

ſed & Cenſor, 8 Dictator perpetuus. Tandem modeſtiae pone mo

dum tua . PIura alias : nunc id tibi perſuadeas rogo, nihil deinceps

in rebus humanis fore tam ſanctum , atque inviolabile, quod cum no

ſtra animorum conjunctione veniat comparandum 5 meque daturum

operam, uti & univerſi intelligant meum erga te ſtudium , é ſin

guli cognoſcant, hanc amoris tui veluti provocationem mihi accidiſſe

jucundiſſimam. Vale. Neap. IV.Non. Febr.MDCCVI.

EGIT.EPIST. fi e FRAN
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To Edeunti mihi Stabiis, ubi ad Ieniendum dolorem ex dulciſſimi

fratris obitu, fruſtra per aliquot dies commoratus ſum, oppor

tunè traduntur litterae tua , doctae ſanè, ac peramantes. Sapiunt

enim Attici neſcio quidmellis, tum eximiam illam humanitatem ,

tuam, quam & coram novi, & ſummoperè ſum admiratus, utima

ximo mihi in luctu, ac deſiderio cariſſimi capitis, Homerici Ne

penthes inſtar fuiſſe omnino videantur - Quemadmodum amicorum

colloquia, cùm animo aegrotamus, ſenſum doloris eximere aliquantò

ſolent 3 ita & abſentium Epiſtolae, atque eorum praeſertim, quos

ſummoperè diligimus, atque obſervamus. Equidem (credas mihi

affirmanti velin ) vel ex una lineola tua majorem accepi voluptatem,

quàm ex omnibus, quotouot Stabiae dare poſſunt vitae obleétamentis.

Sed quid Stabias nomino è Abeſt coenoſum id oppidum abs Neapoli

iter fere quatuor horarum, trans Pompejos & Sarnum fluvium 5 ab.

Surrento VI. millia paſſuum. Hyemis ego quidem domum appella

verim, hinc pelago, illinc montanis ſaltubus clauſam : denique ab

Autumni fine ad initium veris perpetuis umbris, nivibus, imbribus

obnoxiam. Gaurus enim mons, vino nobilis, ab oriente aſſurgit 5

ob occaſu verò hyberno, S. meridie ardua, editiſſimaque juga ſo

lem praeripiunt. Quà ſeptemtriones ſpectat, cratere, qui ſinus eſt

Neapolitanus alluitur: ad occidentem Solem, pccaſumque aeſtivum

reſpicit Pythecuſam, & Prochytam inſulas, Miſenumque item pro

montorium . Anguſtus itaque ille portus, & aggeſtà torrentium vi

humo, & ipſo maris aeſtu lapidibus fere oppletus ( ſunt enim in pro

ximo littore calcariae fornaces, ſiliciſque ſubinde fragmenta penè in

numera) fante demum Coro, aut Borea, aut Cteſia, prater modum

fluctibus agitatur, fitgue

- Statio
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–Statio malè fida Carinis 5

ut riſu excipiendos eos exiſtimem, qui emporium ibi totius regni fre

quentiſſimum inſtituendum cogitant,aut potius ſomniantur. Ad ipſum

lictus grave-olentium aquarum ſcaturigines, quarum vis per ſupinamº

civium ignaviam adhuc ignota, aeſtate tamen, craſſo vapore inficien

tes aera, advenis nozia. Paucis eloquar. Cavernam , inferma quon

dam Junoni ſacram, apud eos eſſe gloriantur Stabienſes 5 ego verò

in patrimonio Ditis univerſum eſſe oppidum cenſeo 3 eorumque ſen

tentiam probo, qui Stabiasiccircò dictas putant, quod redeunti ex

Hiſpaniis Herculi, aptiſſimus locus viſus eſt, ubi Geryonis boves ſta

bularentur. Tu verò, inquis, curiſtum tibi locum delegiſti ? Pri

mùm neſciebam: deinde in recenti vulnere qua vis captanda erat oc

caſio, ut domo abeſſem, in qua quotidie defuncti imago oculis ob

verſaretur poſtremò hoſpitium mihi futurum intelligebam apud pro

bos, honeſtoſque viros Fratres Minimos, qui tribus ferè ab oppido

ſtadiis Coenobium incolunt fatis commodum, nitidum, amplum, ſub

jedium mare ab edito proſpectans, quodque pluribus urbanisadifi

ciis meritò anteponas. Stabienſium enim ingenium jamdiu novi, ru

ſticum, illiberale, ingratum, 3 nobilium etiam ſuperbum 5 neque »

unquam in animum induxiſſem meum, apud quempiam eorum diver

tere, ſi quos noſſem hoſpitales, amanteſque noſtri. Illud profectò

incommodum intolerabilius viſum eſt, quòd propter imbrium fre

quentiam , ventorumque impetum , integros viginti dies ad ignem ,

fabulando conſumſimus 5 ſerioque didicimus, non quid eſſet ſedendo

vincere, immo quid eſſet ſedendo cofici, tetroque culinae odore, S&

nigrà camini fuligine conſpurcari. Quid homini, ſolatii indigentiſſi

mo, fieri potuit moleſtius? Veſtigia tamen vetuſtatis inveni lapidem,

quem aram fuiſſe Dianae ex anaglyphis ſatis claret, non multis ab

hinc annis erutus: & adhuc loci nomen Fanum . Habes rationem,

nimiò fortaſſe prolixiorem, cuºr tandiu vices non reddiderim. Nunc

ad tuas. e

Quod ſcribis, te inter Pontinas paludes bulgarum jačturam fe

ciſſe, vehementer doleo : verùm ut va ſanam latronum diligentiam »

ſum admiratus, ita temperare me non poſſum, quin accuſem negli

gentiam tuam, & fortaſſerhedarii nequitiam. Genus hoc hominum

vafrum , immite, quodque ſaepiſſimè ſcias deviatoribus compilandis

clam cum peſſimis mortalium conſiliainire, inque partem praedae

Pro meritis advocari.

Quantum attinet ad Turcarum nomina, Germanorum, Gallo

rumque cognomina proferenda; ut modeſtiam tuam plurimùm lau

do , qui, cum in hiſce litteris mirum in modum profeceris, aliorum

E e 2 daIIlCil
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tamen fententiam fcifcitaris 5 ita pro ifthoc præclaro de me judicio

gratias ago immortales. Dicam quod fentio. Non magis barbara , . |

mihi videntur nomina Achmet , Muhammed , Iffuph , Starembergh,

Schombergh , Tallard, quàm Annibal , Amilcar , Meherbal, Am
biorix , Vercingentorix . Quidni igitur, cùm Romani fermonis lu- T.

mina , parvo fiexu hæc latina fecerint , nobis non liceat Achmetem , |

dicere , Starembergium , Tallardium } Erraverim ego potiùs cum ..

Cæfare , Tullio , Salluftio , Livio , viris difertifiimis , itemque do
&iffimis , qui in media luce Urbis , cùm Latinus fermo quammaximè

floreret , verfàti funt , quàm nafutorum aliquot gratiam aucupari ,'&

tenebras hiftoriæ , cujus perfpicuitas fumma laus eft , ultrò offunde

re. Non res verborum caufsä , fed rebus explicandis , naturâ duce ,

verba funt comparata. Cùm nova antiquis refpondent, antiquis vo-.

cabulis utendum effe nullus dubito 5 cùm fecus , quid inanem ego lu

dam operam , optimafque horas id efficiendo confumam , ut fatiga

ta legeatium ingenia, nufquam quid eos fcire velim fint affecutura.

Ad Arcades quod attinet * .

„Quantum eft in rebus inane.

Nihilomagis mihi videtur fàpere Crefcimbenius , quàm Sirmii prin

ceps , licet feremiffimus.

De reliquo ita tibi perfuadeas rogo , omnibus votis fummam ti

bi felicitatem ineunte anno expetitam 5 officiorum verò tuorum me

moriam, fingularemque doctrinam nunquam apud me fore intermo

vituram . Vale

Dab. Neap.IX, Kal. Febr. MDCCXII.

!

..
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AMPLISSIMO EXCELLENTISSIMOQUE VIRO

F R A N C I S C. O

, • , - .. F A G E L . . . ' .'

Celfiffimorum Præpotentiffimorumque , Fæderati Belgi?

Ordinum Secretario imtimo.

IM A T T H AE U S Æ G Y P T I U S N E A P.

S. P. D.
• *

X quo primum Vir Clariffimus Philippus Stofchius me certiorem

E. per literas fccit , Differtationem meam de Bacchanalibus , licet

inconditam , Tibi fuiffe non injucundam , fummâ equidem voluptate

perfufus fum , ut qui noffem haud infimæ laudis effe principibus , tui

que fimilibus viris placuiffe. At poftquam liberalitatis quoque tuae fpes

cimina ad me pervenere Hefychius , & Homerus Hebraizans , adeô

me amplitudini tuæ obftri&tum me effe fenfi , ut gratias faltem per

epiftoläm effe referendas apertiffimè intelligerem . Hæc mihi fèriò

cogitanti obverfabatur tamen animo magna illa negotiorum moles, in

quibus fumma cum tua laude , & Patriæ emolumento , atque adeo

totius fere Europæ quotidie verfàris , ut vel momentum temporis iis

fuffurari , tenuis præfertim fortunæ homini piaculare fuerit. Itaque

abftinui . Atqui quando longe minore intervallo nunc abfum , neque

admodum mihi verendum eft , ne literæ in itinere pereant , tempe

rare me non potui, Vir ampliffime, quin obfervantiam erga Te mcam

teftatam facerem . Hanc itaque ad Te : & quando eximio aliquo of

ficiorum genere , ut par foret, Te demereri nequeo, mitto Nov'-an

tiquum nomifima Francifci Lomellini 5 nimirum ex eorum genere ,

quorum ftudiofus effe&tus es , & meritò : funt enim hæc virtutis mo

nimenta , non impotentiæ, ab amicis profe&ta, non ab affentatoribus.

Quod fi inter infimos tuos clientes , quæ Tua eft humanitas , me re

cipere non gravaberis , uberrimum ftudiorum meorum fru&tum tan

dem aliquando me percepiffe gloriabor. Hujus me voti compotem

pluribus mandatis tuis efficias rogo atque oro. Vale, & falve Vir am- .

pliffimc. Dabam Parifiis Prid. Kal. Aprilis An. Sal. MDccxyi,
CLA
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CLARISSIMO DOCTISSIMOQUE VIRO

VAN EGMOND A NYEMBURG.

M A T T H Æ U S A. G Y P T I U S

S. P. ID.

Lugdunum Batavor.

Tagi; nullo prorfus genere officiorum, Vir Clariffime cùm ,

Neapolim inviferes de Te optimè merito bene meritus fum , ut

infanientis fere fit exiftimare poft mu tos annos aliquam mei recorda

tionem Tibi fupereffe 5 attamen mirifica virtus tua , & do&rina non

vulgaris , & mores generofo Viro digni id effecerunt , ut ftatim ab

adventu mco Lutetiam de Te , dcque valetudine Tua à Batavis qui

bufque coeperim fcifcitari. Initiò putabaum , Te Traje&ti magiftratum

gerere, ut à Clar. Viro Bernardo Tanucci , J.C.Pifano, Regis noftrià

Secreris, tuique amantiffimo acceperam 5 fed amicum tandem na

&tus , qui domum Domini Legati Præpotentiffimorum ordinum fre

quentat , ejus ope ferò didici ubi terrarum degeres. Itaque quamvis

de benevolentia Tua non admodum mihi blandiar , has tamen literas,

amoris mei teftes ftatim adTe dare non dubitavi . Ne animi pendeas,

in memoriam revoces rogo Gabrielem Borragine, honeftiffimum_,

mercatorem , qui aditum Tibi ad amicitiam Principis Torellæ patefe

cit , à quo humaniffimè pro fuo more , & virtute Tua exceptus es.

Memineris ut quadam die , cùm ego quoque ad prandium vocatus e£

fem , ftatim à menfa in viridarium ambo defcendimus 5 utque deam

bulando inter pomorum aurantiorum opaca , ad fubje&ti crateris,

Paufilypique adfpe&tum , mellitis , ac do&tis fermonibus tuis me bea

veris. Oblivifci ego qui poffum , donatum abs Te Imp. Phiiippi

Thracis nomifmate cum Epigraphe ZETTMATAIΩN? Viden' be

neficiorum memorem ? Jamdiu igitur amantem redamare ne recufa.

Nunc quæ cauffæ me fenem in Galliam impulerint , paucis acci

pe. Idem Torellæ Princeps Regis noftri ad Chriftianiffimum Lega

tus extra ordincm , ncgavit fe hujufmodi munere cum laude , $u-
ei

i
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efi appetentiffimus, & ex animi fui fententia fungi Poffe , nifi me ,

cuju$?idem noverat, haberet à Secretis. Equidem id mihi per quám

honorificum : fed homini procul ab aula educato , evolvendis tantum

libris affueto , nec longa itinera terrâ , marive adhuc experto , quin

corporis mole impedito, id vifum principiò durum . Itaque aliquan

tifper tergiverfàri , deinde gloriæ cupiditate paullatim cieri, tandem

PrincipisT fuafionibus humaniffimis oblu&ari nefcius, obtemperavi.

Fata volentem ducunt , molentem trahunt. Utinam quo animo fum-»

erga Regem cœlitus nobis miffum , mihi met ipfi aliquando fatisfa

ciam : nam vires corporis , & animi fentio in dies fieri hebetiores 5

nempe , fi Genethliacis effet habenda fides , anno clima&terico LXIII.

Nofti illud Platonis in Axiocho J}ς zraidec oi yépovrec. Conabor

tamen. Tu modò erigere me, & recreare potes vel unâ Epiftolâ Tuâ;

præfertim fi de rebus ad Rempublicam literariam pertinentibus cer

tiorem me facere non gravaberis . Si quid novi etiam Ruffi , Poloni ,

Sveci , cœterique Boreales veftri moliuntur , fac refcifcam rogo. Vi

ciffim fic habeto, me nihil, quod heic è re tua fa&um velis, cum

mandaveris effe omiffurum. Vale, atque plurimum vale. Dab. Pa- .

rifiis Prid. Kal. April. An. Sal. M. DCC.XXXVI.

E I D E M.

•

A'j; jampridem do&tas , ac quovis melle dulciores literas tuas,

quibus non modò mihi vices humaniffimè reddidifti , fed ut fæ

pius refcriberem amiciffimè poflulafti. Erat fane officii mei ftatim ,

refcribere. Sed dum exemplar , quod unicum fupererat, Differta

tionis meæ de Bacchanalib. , teftem conftantis meæ erga Te volunta

tis mittere fatago , & fruftra præftolor à Bibliopægo , dies nimio plu

res praetereunt , & aliis fubinde curis urgentibus , diftrahor. Itaque

ferò ad Te & literas & librum : quod pro ea , qua polles humanitate

æqui bonique confulas rogo. Dum hæc tamen fcribo fubit animum

cogitatio , quî fieri poffit , ut Tibi , viro eruditiffimo , & in medio

ifthoc Mufàrum domicilio pauperis ingenii mei foetus , omnino non

fordeant : præfertim cùm vix femel aut iterum critici partes mihi

fumiferim , fæpiffimè auétorum locos fine dcle&tu & felc&tu congeffe

rim , quandoque etiam extra oleas , aut turbato rerum ordine , ut

quæ ad eamdem rem pcrtinent non uno in loco quærenda fint. Si

otium aliquando na&tus fuero librum concinniorem , duploque au

ttiorcm dabo , additis quoquc nomifmatum figuris, quas teftes advo

_ CO 5
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co 5 ut quando exquifitam eruditionem præftare nequeo, diligentiam

faltem meam nemo defideret. Viri quidam clariffimi hîc hortantur ,

ut in Gallicam linguam verfum Typographis Parifienfibus excuden

dum tradam 5 fed ego tanti non fum , nec tempus fuppetit , neque fi

quis verfionem in fe fufciperet, putarem animi mea fenfa adamuffim,

& fàtis commodè redditurum .

Nunc ad Tuas. Quod narras de Epiftolis meis per errorem com- -

mutatis , Excellentiffimus Princeps à Domino Legato Celfiffimorum,

præpotentiffimorumque Ordinum refciverat. Ego verò quamquam

nullus dubito , quin idem aliquoties aliis accidcrit, ægerrimè tamen

tuli . nam in hujufmodi fcopulos impingere , id mihi non modò pu

dendum , fed exitiale fuerit. Sed pathcmata mathemata. -

Quod gratularis Patriæ meæ , & Regi , & ejus Legato, & mihi,

facis ut Tui fimilcs optimi viri folent , non abrepti ftudio partium ,

omen accipio : & rem Neapolitanam cum publicam , tum privatam

au&tum iri fpero fub Rege, præclaræ ultra quam dici potcft , eximiæ*

que indolis. Viciffim ego gratulor Batavorum ac præcipuè Lugdu

fienfium Reip. , quod Tc , Patriæ amantiffinium , ac Divini humani

que Juris Confultiffimum intcr XL. Viros allegerit , atque ita (quæ

fua funt merita ) per varios honorum gradus dignitatem tuam auxe

rit, ut libera fit Tibi poteftas in Senatum venire , & fèntcntiam ferre

inter primores. IDe Scabinis , quorum mentionem injecifti , legi ad

huc juvenis libellum Marquardi Freheri , fcilicet de Lipfienfibus :

mihi tunc temporis videbantur III. Viris capitalibus comparandi 5 fèd

Judicium nimis occultum , & juri naturali haud confentancum horrc

bam. Forfitan id fuerit Lipfienfibus peculiare.

De rebus literariis plurimum amo Te . Svetonius Clar. P. Bur

manni palmam puto præripuit editioni Samuelis Pitifci 5 in quo viro,

ut jn Thoma Dempftero , multiplicem ie&tionem miror , judicium &

acumen ubique defidero. Uterque ut puto , magnam rerum farragi

' nem in locos communes digeftam , fibi ad ufus paraverant , fed an cx

ufu effent non benè perfpiciebant. Itaque quàm longiffimè abfunt à

Turnebis , Lipfiis , Cafaubonis , Scaligcris , Salmafiis , Voffiis, Gro

noviis , Græviis , aliifque criticis majorum Gentium . Notas in Vir

glium Cl. Nicolai Heinfii vellem potiffimum circa artem Poëticam

verfari 5 nam quæ ad Grammaticam , jam fatis , & ad naufeam ab

aliis funt explicata 5 quæ verò à Græcis Maro mutuatus cft , indica

vit fuperiore fæculo Valens Guellius , cui præiverat Fulvius Urfinus.

' Brencmannum quò magis novi , cò magis amiffum doleo, modcftiâ

fingulari, & fummâ diligentiâ atque doétrinâ virum. Moreri Di&tio

narium cum fuis Gcncalogiis, ad captandain vel gratiam , vel nume

Iátá}I1
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ratam pecuniam adſcitis, nihil moror. Ex Actis Diurnis Amſtela:da
menſibus intellexi abſolutum tandem eſſe Ultrajećti Theſaurum Juris

Romani V. Voll. in fol. & proſtare apud Bibliopolam Broedeletium.

De Oeconomia totius operis fac quaeſome certiorem, an praeter Pan

de&tas completatur utrumque Codicem , & quid faciat opera pre

tium doce. Vos pulli nati felicibus ovis, inter Theſauros beatam vi

tam vivitis, ſive rem librariam, ſive botanicam , ſive, quod caput

rei eſt, nummariam . Deus Opt. Max. fiorentiſſimam Remp., acqui,

bonique amantiſſimam, perditt ſalvam, & incolumem praeſtet.

P. Montfauconius, quamvis oétuagenario major, totus eſt in 5

concinnanda Bibliotheca Bibliothecarum , conquiſitis ex univerſa fere

Europa Catalogis, tam manu exaratorum, quam typis excuſorum

codicum. Affirmant tamen Curatores Bibliotheca Regiae, vin deci

mam M.SS. Regiorum partem Montfauconio innotuiſſe, daturoſque

ſe Catalogum duobus Voll. in fol. Sed quando ha cerunt è

Denovis foederibus quod ſcribis ad abolendum articulum IV.Pa

cis Riſvicanae initis, valdemiror: nam articulus ille nil niſi toleran

tiam quandam reſpicere videtur : nec ſatis perſpicio quid ſera hujuſ

modi Proteſtantium anxietas ad Caeſarem pertineat; ita ut ſeſe illis

adjungat. Alius eſt itaque ſcopus foederum, quàm qui obtenditur.

Divinare.nec velim nec auſim . Omnia pacata vehementer cupio, cùm

propter Reip. Chriſtiana commoda, tum potiſſimum ut gratulato

riam legationem veſtram laeta Neapolis adſpiciat.
-

Heic nihil novi quod ſciam. In Italia Summus Pont.literas Card.

Spinellio Archiepiſcopo Neap. cum mandatis dedit, ut aequis quibus

dam conditionibus cum Regis Majeſtatibus, Catholica, S Neapoli

tana res quantociùs componantur. Nam vaſtitas quaedam & horror

videntur Urbem invaſiſſe poſt Velitrenſes, & Oſtienſes malè, licet

infra merita mulétatos, tum abrupta commercia , quibus maximè

Plebs Urbana alitur & ſubſtentatur. Incipient aliquando ſapere. Par

utrinque Pacis & concordiae ſtudium; quamobrem nuntios de re trans

acta propediem expectamus. Dux Montemarius omnia ad diſceſum

parata habet, ha rettamen. Gallorum copia adhuc in Inſubria: nec

Parmenſis & Placentina ditiones alendis tot Caeſaris legionibus pares.

Ruſſi quid agant, toti Europae exitio futuri, facſis me certiorem .

Jam mihi videntur, ut olim Romani ſociis & foederatis imperitare,

à quibus rem militarem & politicam didicerunt, pecuniam, arma,

commeatus, milites poſcere, minas addere 3 jam Regna adimere, Se

largiri 5 jam audire mihi videor Trapezuntem per vim occupatam,

immo & Byzantium, ut neceſſe ſit Orhomanos Europà excedere.

Quod utique factum velim, ſed à noſtris. Quid enim intereſt, Scythae,

AFGTP, EPIST. Ff a Il
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an Thraces. Vides ut nimium conie&turis, & ſuſpicionibus indulgeo,

& fere non vaticinor Excellentiſſimus Dominus Legatus Tequam

officioſiſſimè ſalutat. Iterum atque iterum vale:

Dabam Pariſiis VI. Kal. Quinctileis M. DCC. XXXVI.

Ab ampliſſimo Dom. Fagel nihiladhuc reſponſi.

E I D E M.

-A" literas Tuas, die XVI. Januarii ad me datas, una

cum veteribus Romanorum Itinerariis, curà doétiſſimi Weſſe

lingii nuper editis 5 catalogum item opuſculorum novi Theſauri Juris

Romani, 3 Icones aliquot antiquorum nummorum Graecorum, non

niſi xxiii. Martii accepi a Domino Dacherio, qui poſtridie ab eius

adventu quàm officioſiſſimè me ſalutatum venit. Itaº ſerius quàm

oportuit reſcribo. Pro talibus munuſculis, humanitatis, acbenevo

lentiae teſtibus, quibus mirificè ſum delectatus, gratias Tibi habeo»

quas poſſum maximas, & pro viribus referam cum occafio dederit,

felicem Bataviam veſtram » Prº condum hujuſmodi elegantia

rum Staim initio Theſauri Juris offendi opuſculum de nominibus

propriis e zravdinvo &c. Elaboravi olim ſimile quidpiam, & alpha

beticè diſpoſui nomina, quotguot Propria occurrunt in utroque Codi

ce, am juſtiniana o, quam Theodoſiano: verùm Theodoſianus Ja

cobi Gothofredi tunc ad manus non erat, quam ob rem ex integro

i ſumendus labor effet. Salivam quoque cient unus & alter Thefºu

, nomiſmatum. Nummi ſunt affabrè ſculpti, & antiquitatis indolem
retinent, quod rarò uſuvenit. In Eleuſiniis inveni Cereremº draconi

bus veſtam, ſed curru alato. Quorſum id ſpecies 2 diſcere abs Te cu

pio. An ad ſignificandum ingºnº inveniendae Proſerpina deſiderium?

Quae de Voltairio ſcripſiſti, gratiſſima mihi fuere. Is apud pios

malè audit, tanquam Auctor Epiſtolarum, qua tyPis Amſtelaedamen

bus excuſa un apud Rickoffium, qui periodicum opus dabar ſubir

tulo - obſervateur Polygraphique. Comicè in illis traducitur, ſub

Mahumeddani perſona i dvds are mortuorum 5 rum materº ri
buitur vis cogitandi , ex Petri fortaſſe Coſte adnotationibus ad Lo

ckium lib.IV. cap.3., qui purus putus eſt Atheiſmus. Poetain clariſ

ſimum, & Nevvtonianum Philoſophum hujuſmodi labe liberatun
vclem: quod ipſe Praeſtare fibi Potis eſt . . . s

- l
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CLARISSIMO DOCTISSIMOQUE viRo ,

S I G E S B E R T O

H A V E R C A M P O. -

M A T T H A. U s A. G x P T 1 u s

s. P. D.

IĘ redditæ fiunt mihi literæ tuæ Vir clari{fime , una cum •

aureolo libro de linguæ Græcæ veteri, ac re£ta pronuntiatione, &

Abrahami filii Tui , tanto parente digni , fpecimine Juridico inaugu

rali ad Conftantimum Harmenopulum. Dicam ingenuè. Noveram

pridem nomen tuum (& quis non ? ) inter Reip. literariæ Antiftites

famâ celeberrimum 5 fed humanitatem modò expertus fum eximiam,

& fingularem . Ecquis ego fum , qui ab eruditiffimo Havercampo

epiflolas , & munera, veluti amicitiæ tefferam * Vix ego inter mani

pulares , immo ferentarios : Tu Di&tator, ac Imperator femel & ite

rum. Gratias itaque Tibi debeo plurimas , & fi quando dabitur refe

ram. Debeo item nobilißimo Egmontio à Nyemburg, per quem mihi

licuit effe tam beato.

TAd Harmenopulum quod attinet , cum Codd. M. SS. à magno

Salmafio collatum , ejus ufuram Tibi , do&iffimoque* Filio Tuo per

•quam lubenter permitto. Poterit idem adnotata Salmafii ad oram li*

brifui facilè tranfcribere, & numerum Titulorum augere. Quare

indica fis cui traditum velis , ut ad Te quamprimum mittatur. Expe

&to etiam alia mandata tua , quæ curabo diligenter, quoufque Pari

fiis morabor. Nefcio autem an diu : fed operam fuam poßidea Tibi

praeflabit diligentiffimè fi volueris, Abbas Antoninus Neapolitanus

qui lares fùos hîc fixit , vir fànè do&us, rei librariæ valdè peritus, &

qui do&iffimis Gallorum utitur familiariffimè.

Audio novam editionem à veflratibus adornari opufculorum

Jac. Gothofredi , magno Jurifprudentiæ Romanæ commodo futu

ram . Haud puto omiffàs differtationes binas, ad calcem Philoftorgii

Cappadocis à Gothofredo editas 5 quarum una eft , fi benè memini ,

De teftamento condito tempore peflis. Enixè à Te peto, vir cla

F f 2, ri{fime,
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riſſime, de pretio hujuſmodi novae editionis facias me certiorem .

Diſſertationem Tuam raptim legi, in qua nummis aliquot Grae

cis lucem affudiſti. De nummo 1 I. dicam ingenuè magis arridet mihi

ſententia Begeri. Poſſideo nummum argenteum cum typo ferè ſimili

Neptuni & inſcriptione integra II D2 IAQNIATAN . Sinus Po

ſidoniates ſive Paeſtanus ſub peculiari fuit tutela, ut nomen indicat, &

habes apud Lycophronem verſ. 772.

Sveſſa Pometia alquantulum à mari diſtat, eiuſque nummi ha

bent Herculem cum leone congredientem 3 neque ullum uſque adhuc

vidi, in quo appellatio Pometiaeſignata fuerit. Nec Tibi favet, Vir

clariſſime, in averſa parte Minotaurus, qui in omnibus fere Oſco

rum nummis viſitur. Nam Hyria quoque nummos percuſſit cum Mi

notauri effigie, utpote Cretenſium Colonia, qua tamen longe remo

ta ab Oſcorum, Volſcorumque regione. Binos Myrinae nummos poſ

fideo, unum Bsregondò», & punctis à Te notatis inſignem, alterum

recta ſcriptura à lava ad dexteram adeoque recentiorem.

E I D E M.

:NTOli mirari, vir doétiſſime, quod ad amantiſſimas, eruditiſſimas

que literas tuas, 25 Martii datas, vices reddere ha tenus diſtu

lerim. Haud facile dixerim quot quantiſque curis fuerim diſtrictus,

quamque invitus officio defuerim.

XVI. praeterlapſi menſis die Harmenopulum meum , immo

Tuum tradendum curavi Domino Du Boſc, uti quidem juſſeras Hon

dio Bibliopolae mittendum 5 nec omiſi faſciculum in interiore charta

Tibi inſcribere. - i -

- Epiſtolam Tuam oſtentavi Clar.Nobiliſſimoque Viro Abbati Ro

thelinio, inſtructiſſimae nummariae Gazae, praeſertim argentea poſ

ſeſſori: numerat enim in ſcriniis ſuis advigintimillia cujuſvis generis

ſelectiſſimos. Laudavit ille deſiderium, é conatum tuum, verum

candidè, ut ſemper, inquit, neccitò, nec facilè nummos optimaº

nota, quotguot ſervantur cum in Gaza Regia, tum in privatorum

ſcriniis, qui plurimi hujuſmodi elegantiis delectantur, cum ha tenus

editis comparari poſſe, 8 emendatius delineari. Summum otium »

ſummamque diligentiam ad id requiri, nec mediocrem librorum ſu

Pellectilem 5 immò pecunia vim non exiguam. Expertus"

Quarehortatur Te, ut quando bono Reip literaria natus, eductuſ

que videris, Tute ipſe Pariſios conferas, facturus experimentum ,

i : i quam
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quam ſapè, quam temerè doti coeteroquin viri in legendis detrito

rum nummorum Epigraphis ſint halucinati. Integriores quotidie e

ruuntur, qui fidem omnibus conjećturis abrogant, immo hactenus

ignoti, unde lux hiſtoriae affulget. Certè mihi non licet eſſe tam otio

ſo, ut opellam meam conferam.

Avidiſſimè hìc expectamus catalogum tuum Wildianum. He

ſychiani lexici luculentam editionem quum abſoluta fuerit, mihi com

pares velim, Ammonium item de differentiis vocum, Phrynichum de

dictionibus Atticis, Doſithei fragmenta. Tum novam Editionem ,

Marmorum Arundellianorum , 6 Dodvvelli diſſertationem deCy

clis; tametſi eſus dictionem perPlexams & horridam faſtidio,

M A T
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1D. O. M.

FRANCISCO MARIAE BRANCACIO

S. R. E. CARDIN. AMPLISSIMO

QVOD BIBLIOTHECAM HANCE

ITA VTI ERAT INSTRVCTA ,

; AD COMMVNEM CIVIVM VSVM

ROMA NEAPOLIM ASPORTANDAM

LEGAVERIT

IO. ETIAM BAPT. BRANCACIO EQVIT.

HIEROSOL. MAGNAE CRVCIS HONOR.

DECORATO PRAEF. CLASS. TRIREM. MELIT.

QVOD ANNVA INSVPER CENTENA AVREOR. NVMMVM

EIDEM LOCVPLETANDAR ADDIIDER.IT

LVDOVICVS OCTAVII F. GENTILI SVO

ET PATRVO BENEMERENTIB.

L. M. C. P. C.

Neapoli ad Divi Angeli in Regione Nili.

TL. GENIO. ET NYMPH. S.

QVAS OLIM AQVAS CIVIVM COMMODIS

MAIORES HVC DERIVARANT

DEHINC LABRI ANGVSTIA IN PERNICIEM

VERTERAT

INNOCENTII. XII. PONTIF. MAXIMI.

PROVIDENTIA

LAXIVS FLVITARE SIVIT CRATERE AMPLIATO

AD AETERNAE VRBIS SALVBRITATEM

- ET ORNAMENTVM

ANN. DN. MDCC. . .

Fomc in fonte marmoreo ubi dicitur vulgò a S. Pietro

in Montorio. -

AEGYP.INSCRIPT. Gg PHI
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PHILIPPO V. REGI

PIO. FEL. TRIVMPHATORI S, AVG

LVDOVICI MAGNI GERMANICI. BATAV. N.

DVLCISSIMAE SPEI ORB, TERRAR.

AD LEGIONES TRANSPADANAS PROFECTVRO

PLVRIMAS DE HOSTE PERNICIOSISSIMO

INCRVENTAS VICTORIAS

TROPHOEAQ, DE MANVBIIS BARBARICIS

PVLCHERRIMA AVSPICATVR

REGIO NILI DEVOTA NVMINI

MAIESTATIQ. EIVS

PHILIPPO V. REGI

PVBLICARVM CALAMITATVM VINDICI

OB COELESTEM AC PENE DIVINAM

EIVS LIBERALITATEM ATQ. CLEMENTIAM

QVIB. DIFFICILLIMIS REIP.TEMPORIB.

RELIQVA VETERA PROVINCIALIB.

REMISIT

REGIO NILI MAIORA MERITO. P.

MAGNO INVICTO

OMNES RETRO PRINCIPES VIRTVTE

ET FORTVNA SVPERGRESSO

PHILIPPO V. REGI -

QVOD AETERNITATI NOMINIS HISPANI

PROSPICIENS FLVCTVANTES

AC LONGE LATEQ DISSITAS PROVINCIAS

LVSTRAVERIT. MVNIERIT. CONFIRMARIT.

REGIO NILI GRATI ANIMI MON. P.

PHI
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PHILIPPO V. REGI

BONO REIP. AC RELIGIONIS NATO

CONSERVATORI VTRIVSQ. ORBIS

QVOD FACTIS CONSILIISQ.

IACENTEM AC PENE' PESSVNDATAM ITALIAM

MAXIMIS COACTIS COPIIS

INSANAS HOSTIVM MINAS

FORMIDARE VETVERIT

NILI PORTICVS L, M.

P.

PROVIDENTIAE

PHILIPPI V. BORBONII

QVA CLADIBVS AMANTISSIMAE VRBIS

DIVINO PROPE CONSILIO SVBVENTVM EST

DIMIDIA VECTIGAL. TRITIC.

IN PERPETVVM REMISSA

IVDAEIS ETIAM SENSIM IRREPENTIBVS

ABIRE IVSSIS

REGIO NILI L. M. L. P. C.

PHILIPPO V. REGI

OPTIMO MAXIMOQ. PRINCIPI

RESTITVTORI. REIP.

QVOD ADVENTv Svo TREPIDANTES

CIVIVM ANIMOS CONFIRMAVERIT

VRBEM TERRA MARIQVE

ADVERSVS HOSTILES IMPETVS EGREGIE

MVNIERIT -

REGIO NILI ARCVM DVPLICEM

ET STATVAM TEMPORARIAM

i L. M. P.

G g 2 PHI
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PHILIPPO V. BORBONIO

HISPANIAR ATQ VTRIVSQ. SICILIAE

TREGI POTENTISSIMO

IVRE EQVO FOEDERIS

CONFIRMATIS SIBI

FORTISSIMIS POPVLIS

AC SOLA NOMINIS MAIESTATE

IMMITIB. HOSTIB. PERCVLSIS

NILI PORTICVS

AD POSTERITATIS DOCVMENT. P.

PHILIPPO V. REGI

FVNDATORI PACIS AETERNAE

QVOD ANTIQVA IVRA ORD. P, Q. NEAP.

FIRMA RATAQ. ESSE VOLVERIT

SVMMA INSVPER INDVLGENTIA -

ATO. LIBERALITATE

PARVIS HISCE HONORIBVS

FVERIT CONTENTVS

FORTVNAM SVAM INFRA SE POSITAM

- NON SVSPICIENS NON DESPICIENS

NILI PORTICVS. L. M. L. P. C.

Càm Neapolim auguſta pompà ingrederetur Philippus Inſcriptiones pre

cedentes fuere poſita inter ornamenta Sedilis Nili, Catera vide ſis

in Deſcriptione pompe , edita d Bulifonio, c Parrino Bibliopolis.

D. O. M.

IVLIVS BONPANE

CLERICI MATTHIAE . PARENTIS SVI OSSA

VTI ET I. V. DD. THOMAR ATQ. CLEMENTIS

PATRVI FRATRISQVE

QVORVM DICTO OBEDIENS AEDICVLAM

HANC SEPVLCHRVMQ. EXTRVXERAT

POTESTATE SIBI FACTA ABS SEDE APOSTOLICA

E PAROECIALI ECCI.ESLA HVC TRANSFERENDA

ATQVE INFERENDA CVRAVIT.

VT QVOS HABVIT IN VITA CONIVNCTISSIMOS

VRNA SALTEM POST FATA NON INVIDERET

P.

ANN. DOM. MDCCIV.

PRO
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CINERESETOSSAHEICSITASVNT

FERDINANDIDEBAZANARCHIEPISCOPIPANORMITANI

EMARCHIONIB.S.CRVCISHISPANIAR.MAGNATIB.

BRIGANTINAEATQ,HISPALENS.ECCLESIAECANONICI

APVDCORDVBENSESPRIMVMFIDEIQVAESITORIS

DEHINCPROsvMMADIVINIHVMANIQ,IVRISPERITIA

INTEREIVSDEMSVPREMITRIBVNALIsIVDICESADLECTI

-QVIACADEMIARVMFVNDATIONE

EXTRVCTOSINGVLARIPRORSVsEXEMPLO

INVSVMSACERDOTVMNOSOCOMIO

ASSIDVAQINEGENOSLARGITATE

PATERPAVPERVMANTIS"S,"MERVITAPPELLARI,

COETERANONSINITDOLOR-

EXHACVITAMICRAVITIV.EID.AVG.ANN.DOM.MDCCII,

AETAT.SVAE.LXXVII.PONTIFIC.XVII.

ORBATAPANORMVSVIROINCOMPARABILI.ETMIRAE

-INNOCENTIAENONSINELACRYMISB,M.P,C.

IntabellaUrneinſculpta.

QVI.FVERIM.QVIDVESIM.NOSTI.

Tv.MODò.QVIDFvTvRvs.sis,sisaPIsCoGITA.

-

PanormiinEccleſiaCathedrali.-

1D.O.M.
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D, O. M.

HEIC EXPECTAT RESVRRECTIONEM

EGREGIVS IVVENIS IGNATIVS FARINA NEAP.

SVORVM IAM ANTEA SPES, AMICORUMQ. VOLVPTAS

NVNC DOLOR, AERVMNA, ET LACRVMAE

QVEM DVM ANIMI LEVANDI GRATIA

ALIQVANDIV IN HAC VRBE MORATVR

NOCTV DORMIENTEM MORS INOPINA CORRIPVIT

EHEV , QVID svMVS MISERI

FRATRES INCONSOLABILES

ANIMVLAE INNOCENTISSIMAE P. P.

ANN. DOM. MDCCIV.
- -

-

- - -

Averſa -

DOMINICO FERDIN. F. VRSINO -

GRAVINENSIVM DVCI º

AMICO OPT. ATO. INCOMPARABILI . .

CVI FATALES PENSARE OPTAVERAT HORAS.

FABRITIVs CARAFAEVs CHIVSAN. PRINCEPS

SVPREMA HAEC OFFICIA

MAIORA MERITO PERSOLVIT LVGENS.

I NVNC º , - -

ET QVICQVAM VOTIs MELIORIBVs oPTA.

D. O, M. -

ET MEMORIAE AETERNAE

DOMINICI FERDIN. F. VRSINI

GRAVINENSIVM DVCIS

CVI MORES ANTIQVI INCORRVPTA FIDES

SVMMA IN EGENOS LARGITAS

IN AMICOS LIBERALITAS

IN DEVM OPT. MAX. PIETAS

EGREGIAM VBIQ. LAVDEM PEPERERE

PABR1T1VS CARAFAEVS CHIVSAN. PRINCEPS.

AMICITIAE VLTRA QVAM MORES SAECVLI MEMOR

LACRYMABVNDVS MON. P. i

VTINAM ET MANSVRVM.

sisTE
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SISTE PARVMPER HOSPES

CENOTAPHIVM QvoD CERNis

DOMINICO FERDIN. F. VRSINO

GRAVINENSIVM DVCI

VIRO OPT. ET SINGVLARIS EXEMPLI

DE QVO NIHIL DOLEAS PRAETER MORTEM

VIRTVS RELIGIO PIETAS FIDES INCONCVSSA

POSVERE

RELIQVA FVNERIs

FABRITIVS CARAFAEVS CHIVSAN. PRINCEPS

AETERNVM MOERENS PARAVIT

NON LACRYMAS ? ,

SCITO TE LAPIDEM ESSE NON HOMINEM ABI

In oppido Chiuſani tabellis inſcripte dum funus honorarium

celebraretur Ann. 17o5.

MEMORIAE, ET. AETERNITATI. A DM. REV.

P. F. FRANCISCI. MARIAE. MORMILIS. NEAP.

EX. CARINARENSIVM. DVCIB. ORD. MINIM.

QVI. ANNVM. AETAT, AGENS XXVIII. AB.

DICATIS.MVNDI. INANIB.TITvLis. AEDILICIAQVE.

QVAM. IN. PATRIA. GEREBAT. POTESTATE.

HOC STABIENSE. MONASTERIVM. INGRESSVS

EST PRID, ID. DECEMBRIS. MDCLXXX.

QVoDQ. PER INNOC. XI. PONTIF. MAX,

ILICVIT. EGREGIVM. FACINVS. ANTE STA

TVTA. TEMPORA. SOLEMNI. VOTO. FIRMAVIT.

IS. PRO. SVMMA. QVA. POLLEBAT. PIETATE.

ATQ. MVNIFICENTIA. VNIVERSVM. QVOD.

A. MAIORlB. ACCEPERAT. PATRIMONIVM. IN.

ALIQVOT MINIMORVM. SVORVM. LOCA. DI

STRIBVIT. CVIVS. NON. LEVIS. PARS, -

NEMPE. ANNVI. FERE, AVREI, DC.

FIVIC. MONASTERIO. OBTIGERE. TAN

DEM. AVERSAE. VBI. CORRECTORIS

MVNERE. FVNGEBATVR, NVLLIS. NON.

VIRTVTIBVS. CLARVS. VIX. SEXAGENA

RlVS. EX. HAC. VITA. DISCESSIT. III,

1D, OCTOBR, ANNO DOM. MDCCI.

FRATRES. BENEFICIORVM. MEMORES.

MAERENTESQ VNANIMES P. P.

Stabiis ſub euſdem imagine in A dibus Fratrum Minorum.

-
PHI
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EFFIGIEM MIRARIS HOSPES

IACOBI MILANO MARCH. S. GEORG. ET POLISTIN.

VTRIVSQ. CALABRIAE DVM MOTVS MESSANEN

SIVM AN MDCLXXVI FERVERENT VICARII DESIGNATI

SAPIENTIAM PIETATEM FORTITVDINEM

EFFICTAS PVTA

MORTALE QVOD FVIT BEATRICIS VINTIMILIAE

MARCH. S. GEORG. ET POLISTINAE

FIAC IN TELA PICTOR INDVSTRIS EXPRESSIT

- - AST VIRTVTES

ORATIONE COMPLECTI QVIS POTIS ERIT è

Poliſtine in A dib. March. S. Georg ſub effigiebus eorumdem -

VIRGINI

ANNVNTIATAE

IO. DOM. MILANVS

RESTITVIT

AN. DOM. MDCCV.

QVAM SEDEM

- SVIS OSSIBVS MAIORES DELEGERANT

SIBIQ. POST FATA INCOLENDAM

ARBITRATVS EST IO. DOM. MILANVS

S. GEORG. MARCH. ARDORENS. PRINC.

MORTALITATIS ET IPSE MEMOR

INSTAVRAVIT ANN. D. MDCCV.

Aliter, ci ſic fuit inſculptum

VETVSTVM GENTIS SVAE SEPVLCHRVM

A IO; DOMIN. MILANO MARCH. S. GEORG. ET POLIST.

- VIX INSTAVRATVM

HIPPOLYTAE FILIOLAE DVLCISSIMAE

OSSIBVS MORS PRIMVM INIQVA

- RESERAVIT ANN. DOM. MDCCV.

HEV NIMIVM INFELIX PATER

GEN
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GENTIS MILANAE

AB IMP. CAROLO MAGNO BELLO SARACENICO

E GALLIIS IN HISP. TARRACONENSEM . -

INDEQ NEAPOLIM AB ALPHONSO ARAGONIO

-
“I RADVCTAE

MAXIMISQ HONORIB. AVCTAE

SACELLVM

QVOD BALDAXAR AVXIAE F. MILANVS

IO, MILANI ET CATHARINAE BORGIAE

CALLIXTI III. PONT. M. SORORIS NEPOS

INTER ARAGONIOS CINERES

SIBI SVISQ ExCrTAVERAT

DEHINC NICOLAVS ET HVGO FILII AMPLIAVERANT',

IO. DOMINICVS IACOBI F. MILANVs

MARCH. S.GEORG. ET POLISTINAE ARDORENS PRINC,

OPTIMI ATQ. SAPIENTISSIMI PATRIS

POSTREMA SECVTVS VOTA

ABS TEMPORVM INIVRIA MAGNIFICENTIVS

VINDICAVIT -

ANN, DOM. MDCCV,

Neap apud AEdem D. Dominici Majoris in sacello Milanorum -

-
D. O. M.

VETVSTVM BARABALLIAE GENTIS -

SACELLVM

AD CARACCIOLOS PRIMVM , DEINDE AD FRANCOS
r

POSTREMO AD MILANOS

FIEREDITARIO IVRE DELATVM

IO. DOMINICVS MILANVS

S.GEORG.ET POLISTIN. MARCH. ARDORENS. PRINCEPS

IN PRISTINVM CVLTVM DIGNITATEMQ.

- - - -
RESTITvIT -

- ANN. DOM. MDCCV,

In Eccleſia Archiep. Neap.

-
H h 2 D,O.M,
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D. O, M.

ET QVIETI AETERNAE

3EATRICIS VINTIMILIAE CARRETTO-NORMANNIAE

MARCH. S. GEORG. ET POLISTINAE

GENERE CONiVGIIS PIETATE PRVDENTIA

CVM MAXIMIS QVIBVSQ. FOEMINIS COMPARANDAE

- NISI CARISSIMA PIGNORA

CAROLVM TOCCO PRINCIPEM MONTISMILITVM

HiPPOLYTAMQ. GRAVINENSIVM DVCEM

IMMATVRO NIMIS FATO SIBI VIDISSET EREPTA

VIXIT ANN. LXV. MENS. IV. D. II.

IO. DOMINICVS IACOBI F. MILANVS

MARCH. S. GEORG. ET POLISTIN. ARDORENS. PRINC.

MATRI incourgºgli , ET B, M,

ANN, DOM, MDCCV,

Neap. In Eccleſia Jeſu, c Marie Fratr. Dominicanorum.

CRVCIFIXO REDEMPTORI

OB RECEPTAM VALETVDINEM

SACELLVM HOC EX VOTO DICAVIT

NICOLAVS FRANCISCVS LATILLA

sEPVLCHRVMQ siBi sviSQ.

MORTALITATIS MEMOR

PARAVIT

ANN, DOM. MDCCV,

- - - -

Petente cl. Vir.Jo: Vincentio Rondinellio amico meo ſummo.

D.O.M.
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1D, O. M.

CINERIBVS ET MEMORIAE

D. THERESIAE DE AZEVEDO

FOEMINAE PRAESTANTISSIMAE

SIVE GENVS IN HISPANIA PRAECLARVM

SIVE FORMAM SIVE MORES ET PVDICITIAM SPECTES

QVAM HEV NIMIVM CRVDELIS MORS
- E TERRIS SVBSTVLIT

VII. KAL. MART. ANN. DOM. MDCCVII.

D. FRANCISCVS DE LA SERNA ET MOLINA

RIVIVS REGIAE ARCIS PRAEFECTVS

CONIVGI INCOMPARABILI

NON SINE gacarus

Tarenti

DIVAR ANNAE RELIQVIAE A P. JO:

PHILAMARINO SOC. J. ANNO MDCLXVII.

DONATAE ET A CVRATORIBVS HVIVS SA.

CRAE AEDIS IN STATVAM ARGENTI POND,

CCXIV. CONDITAE QVAM TEMPORVM

CALAMITAS SVBSTVLIT NE DIVTIVS SINE

HONORE DELITESCERENT HOC IN REPOSI

TORIO TRANSLATAE SVNT ANN. MDCCVI.

SVMPTIB. HEREDIT. CHRISTOPH. MORALES

DIVI ANTONII PATAVINI RELIQVIAs QvAs
STATVAE ARG. POND, CXLVIII. DE SVA

TPEC. CONFLATAE NICOLAVS DE IVDICE PRINC.

CELLAMAR. PIA LARGITATE INCLVSERAT CV.

RATORES HVIVS SACRAE AEDIS ANN, MDCCVI.

TAM INSIGNI ORNAMENTO PRIDEM SPOLIATAS

HOC IN REPOSITORIO FIDELIVM CVLTVI

RESTITVERE .

IN QVEM VSVM EROGATA EST PECVNIA OB.

VENTA EX HEREDITATE CHRISTOPHORI

MORALES,

Neapoli in Ade Ss.Annuntiate in repoſitoriis binis argenteis ſupra

portas, quibus aditus eſt ad Chorum .

PHI
-
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in Aedes Maria vulgò d'ogni Bene Neap.

CARLOTTA COLVMNA

MAGDALVNENS. DVX

OB SVSCEPTAM SOBOLEM

V. S. L. M. ANN. MDCCVI.

Madaloni in Villa Excel Ducis vulgò la starza.

AMICIS

BT NE PAVCIS PATEAT

ETIAM FICTIS

'Latinè aſrpetum quoque fictus pro ſimulatus. Cum te Rhetora

fingis.MartialAmor fictus, apud Tullium epiſt.14. lib.1x fa

miliar. & epiſt. 16.

--

Conſenti e

. - MD. O. M.

FLOS HEIC PVELLARVM SITVS EST

CASSANDRA TOSCANA CONSENTINA

CARMINE TOSCANO ET LAVRA MARANA

PATRICIIS PARENTIBVS ORTA

CVIVS SI VIRTVS NOBILITAS AETAS FORMA EXIMIA

MORARI QVIDQVAM FATA POTVISSENT

IAM NON TANTVM LACRYMAR. FVDISSENT

PROPINQVI AMICI NOTI CIVES EXTERI

NON ANNOS VIX NATAM XVI.

PVERVMQ. ENIXAM

BRIPI SIBI E SINV VIDISSET

IN OPP. S. GENITI PR. ID. APR. MDCCIX.

- IOSEPH IVNCTI I. C.

MARITVS EHEV INFELICISSIMVS

QVI CONIVGI INCOMPARABILI ET B. M.

AETERNVM MOERENS L. H. M. C. P. C.

LOC.
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Neap. in ſolemni Feſto Corp. Chriſti.

VNIGENITO INEFFABILIQ. FILIO

QVI AD EXPIANDVM GENVS MORTALIVM

VICTIMAM SESE PATRI COAETERNO INCRVENTAM

PRIDIE QVAM PATERETVR INSTITVIT

VT PER STATAS SOLENNESQ. CAEREMONIAS

SVVS SACRAE CELEBRITATI CONSTET HONOS

NEAPOLITANI

ARAM TEMPORARIAM CVM ORNAMENTIS

MOR. MAIOR, PP.

Caſini

TEMPLVM CASINENSE

A DIVO BENEDICTO MONACHOR. OCCIDENT. PARENTE

SAEC. VI. EXTRVCTVM,

A LANGOBARDIS PRIMVM DEINDE A SARACENIS

SAEC. VIII. EVERSVM

A DESIDERIO AB. QVI ET VICTOR III. PONT. MAX.

RESTITVTVM

AB ALEXANDRO II. AN. M.LXXI. RITE CONSECRATVM

VRBANVS TANDEM V. EX ABATE XC. PONT MAX.

- EGESTIS RVDERIBVS AMPLIAVIT.

QVIQVE AD HACTEMPORA SEQVVII SVNTABATES

"TECI ORIO OPERE DEAVRATO MARMORE ET PICTVRIS

- - EXORNARVNT .

Pro
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Pro ſolemnitate in Aide Div. Laurentiis

D. O. M.

PRO AETERNITATE IMPERII

SALVTE ET INCOLVMITATE

IMP. CAES. CAROLI VI. REG. CATH.

VICTORIS TRIVMPHATORIS S. AVG,

PROQVE FELICITATE

ELIZABETHAE CHRISTINAE

PIENTISSIMAE FLORENTISSIMAEQ. AVGVSTAE

VT QVANDO NOVIS FOECVNDITATIS INDICIIS

ORBEM TERRARVM

IN SPEM PVLCHERRIMAM EREXIT

PERDIV SOSPES DIGNVM TANTO CAESARE

PARIAT INFORMETQ, CAESAREM

ET QVALEM LVBENS MERITO

SERIS NEPOTIBVS IMPERATVRVM EXOPTAT

DICATISSIMVS CLEMENTIAE M. Q. EOR,

ORDO POPVLVSQ. NEAP.

AN. MDCCXXII.

Neap. pro ſolemni feſto Corp. Chriſti,

D. O. M.

OB SOLENNES SVPPLICATIONES

QVIBVS INEFFABILE CIRCVMFERTVR MYSTERIVM

VT IMP. CAES. CAROLVM VI.

ELIZABETHAMQVE CHRISTINAM AVG.

SOBOLE DITIONIBVS .

BONIS OMNIBVS AVGEAT

ſupra fontemt

LONGE PVRIOR

NEAPOLITANORVM FIDES

ERGA DEVM ERGA CAESAREM

LABANTVR LICET TEMPORA

LICET PRAECIPITES

VOLVANTVR ANNI

I i 2. IVSSV -
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IVSSV ET AVSPICIIS

IMP. CAES. CAROLI VI.

PII FEL. TRIVMPHAT. SEMP. AVG.

HISPAN. NEAP. AC SICIL. REG. CATHOL.

MICHAELE FRIDERICO S. R. E. CARD. DE ALTHANN

EIVS IN HOC REGNO VICES OBTINENTE

NE MAXIMO COMMEANTIVM PERICVLO

SILARIS RIPAE
-

SVBLICIO VT OLIM PONTE CONNECTERENTVR

INGENTIBVS IACTIS PILIS

FORNICIBVSQVE EX SOLIDO LAPIDE

SVPERSTRVCTIS

oPvs ANNO M. DCC, XVI. INCOHATVM

ALFONSvs CRIVELLI Dvx RoCC IMPERIAL.

PRAEF. VIAR. PERFICIVNDVM CVRAVIT

ANN. M. DCC, XXV.

gerculani in Villa Principis Elbovianorum.

LOCI GENIO - .

AMOENIQ, LITTORIS HOSPITIB. NYMPH.

-

VT LICEAT ALIQVANDO BENE BEATEQ, VIVERE

ATQ. INTER HONESTA OCIA SIVE STVDIA

SOLIDAM CVM AMICIS CAPERE VOLVPTATEM

EMMAN. MAVR. A LOTHARINGIA

-
ELBOVIANOR. PRINCEPS

gOMPLANATO SOLO SATIS ARBORIBVS

DVLCIBVSQ. ACCERSITIS AQVIS

HVNC SECESSVM SIBI PARAVIT

ANN. DOM. M, DCCXI.

ABITE HINC VRBANA MOLESTARQ CVRAE

Neap.
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s

Neap profeſto Div.Januarii.

TDIVO FAVSTO IANVARIO

OB INNVMERA ACCEPTA BENEFICIA

PERISTILIVM TEMPORAR. CVM ORNAM.

DEVOTVS ORD. P. Q. NEAP. P. P.

IDIVO FAVSTO IANVARIO

CVIVS OPE NVMINE TVTELAQ.

RES NEAPOL. AVCTA SERVATAQ, EST

sosPITATORI Svo ORD P. Q NEAF. D. D.

TIBI PATRIORVM DIVOR. PRINCIPI

CVIVS CRVORE SALVS PVBL. CONTINETVR

RECVRRENTE TRIVMPHI TVI DIE

DEC. NEAP. MORE MAIOR. P. P.

VT QVIB. ANIMIS QVAVE PIETATE

RITE TIBI SOLENNIA PERPETRAMVS

ITA CIVES VRBEMQ. SALVAM ESSE VELIS

FAVSTE DIVE ANNVE VOTIS

Neap.
ap TDIVAE BRIGITTA: AEDES

- A CVRIA PORTVS OLIM DICATA

DEIN VETVSTATE AC SITv SQVALIDA

CVRA DEMVM ATQ. AERE

INIC. NAVARRETE MARCHIONIS TERTIAE

VIRI EX EADEM CVRIA PATRICII -

RESTITVTA ATQ, EXORNATA

ANN DoM M DCC XII.

Mata
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Mataloni

ID. O. M.

PETRO STRAVINO IVRISC.

ARCHIPRESB. MATALONENS.

VIRO PRAESTANTISSIMO

RIVIVS SACELLI CONDITORI

IACOBVS STRAVINO IVRISC.

POST HEREDITARIVM SACERDOTIVM

EX EIVS SENTENTIA CONSTITVTVM

PATRVO OPTIMO ET B. M. P.

ANN. DOM. M. DCCXIV.

Ibid. in Curia vulgo Seggio

CAROLVS PACECO-CARAFA

MATALON. DVX

CVRIAM VETVSTATE AC INCVRIA DEFORMEM

SVO ET INCOLARVM AERE CONLATO REFECIT

EXORNAVIT TABVLARIVM PVBLICVM ET

ARMAMENTARIVM ADIECIT

ET VTI IVSDE PLANO HEICREDDERETVR CONSTITVIT

AN. DOM. M. DCCXII.

S.Agathe Gothoram ſupra fontem

QVISQVIS HVC ADVENIS

CIVIS VEL HOSPES PEREGRINVs INCOLA

AESTVM SITIMVE LEVATVRVs HIS AQVIS

CAPTVRVSVE MAGNAM voLVPTATEM OCVLIS

SALVTATO PRIMVM LOCI NAIADAS

DEINDE SVMMAM PROVIDENTIAM LAVDATO

CAROLI PACECO-CARAPHAEI

MATALONENSIVM DVCIS &c.

QVI HAEC COMMODA TIBI PARAVIT INEMPTA

POSTREMO

qVANTVM LIBET INSPICIAS HAVRIAS

DVM NE CVIQVAM INCOMMODES

LlCEBIT Ibi

- t
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Ibidem

QvoD sITIENTIBvs

IN MAGNA AQVARVM COPIA CIVIEVS

CAROLVS PACECO.CARAPHAEVS

MATALONENSIVM DVX &c.

PONTES INTRA MOENIA PVLCHERRIMOS

APERVERIT

SANCTAGATHENSES GRATI ANIMI ERGO

NE LONGE A MOENIBVS

IN VSVS QVOTIDIANOS AQVAE HAVRIRENTVR

LIBERALITATE ET MVNIFICENTIA

CAROLI PACECO-CARAPHAEI

MATALONENSIVM DVCIS

HVC DERIVATAE SVNT

ANN. DOM. M, DCCXII,

CAROLO PACECO-CARAPHAEO

MATALONENSIVM DVCI &c.

QVOD CIVIVM SVORVM AMANTISSIMVS

VRBEM HANC SALIENTIBVS AQvis

oRNAVERIT LOCVPLETARIT

SANCTAGATHENSES

M, C, PP, -

INTER MAXIMA BENEFICIA

QVIBVS
CAROLVS PACECO-CARAPHAEVS

MATALONENSIVM DVX &c.

CIVES SVOS PROSECVTVS EST

AQVAEDVCTVM PER M. PAssVs DE S. P.

MVNIVIT

AQVAS AB AGRO AD FORVM DEDVXIT

BINOSQVE FONTES E LAPIDE

FACIVNDOS CVRAVIT

ANN. DOM, MDCCXII,

Neap,
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Neap. ad Diva Thereſie

NICOLAVS CORTESIVS

VERTINENSIVM DVX

DIVI IOSEPHI RELIGIOSVS CVLTOR

THERESIANAE FAMILIA E STVDIOSVS -

SACELLVM HOC

AERE DATO SVI IVRIS FECIT

ET SEPVLCRVM SIBI SVISQ. FAC. CVR,

ANNO DOM. M, DCCXIV,

- ... -

IOSEPH CORTESIVS

E VERTINENS, DVCIBVS

NICOLAI PRATRIS AMANTISS,

PIETATEM AEMVLATVS

VT QVOTIDIE HEIC SACRA FIERENT

1DATIS MM. AVREOR. NVMMVM

CONSTITVIT

AN. DOM. M. DECXIV. -

Vigiliis in Apulia in Villa Milazzorum

QVEM FVNDVM
IACOBELLVS RICCARDI F. MILAZZO

º REB. MARITIMIS IN VRBE VIGILIAR. PRAEF.

-
LIBERALITATE CAROLI II. ANDEG. ACCEPIT

-
VINCENTIVS MILAZZO FRANCISCI F.

, BARO PETRAE-GALLAE

EGESTſs RVDERIBvs VICI S.ANDREAE

AEDIFICATAQ AB SOLO VILLA

SVAS DELICIOLAS FECIT ,

CVI

PAVLVS MILAZZO NEPOS LAP, H. M, C. P. C.

Ibidem
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Ibidem

DIVO “ANDREAE APOSTOLO

CVIVS FANVM ANTIQvo HEIC QVoNDAM VICO

A - NOMEN FECIT -

VINCENTIVS FRANCISCI R. MILAZZO

AEDICVLAM HANC PATRONO SANCTISSIMO

PRO LOCI TVTELA DEDICAVIT

QVoD VT POSTERITATI EXEMPLo

AD PIETATEM SIET

PAVLVSMºg MEM. CAVS,

- ,

Stabiis in fronte Templi Cath.

VIRGINIS IN COELVM ASSVMPTAE

ET DIVI CATELLI EPISC. CIVIS ET PATRONI

TEMPLVM PVB. PEC. AN. MDLXX. RESTITVTVM

VESTIBVLO DEMVM ET GRADIB. LAPID.

EXORNARVNT ORD. P. Q. STAB. AN. MDCCXIII,

MORTALE QVoD FVIT

GABRIELIS PLILl.PPVCII HEIC SITVM EST

BT ADHVG ANTIQVOS SANCTISSIMOSQ. MORES

RERVMQVE HVMANARVM CONTEMPTVM

REDOLENTI IPSI CINERES

TSI SENSVM HABERENT DOLORIS AVTVOLVPTATIS

EOS DICERES
-

fAMARMOREVM TVMVLVM DEDIGNARI

SED NEQVE VIRTVs

pEBITO CARERE DEBVIT GFFICIO

NEQVE POSTERITAS -

TAM INSIGNI AD VIRTVTEM

INCITAMENTO -

v

-

i EG2 p.INSCRIPT. i la D.O.M.
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D. O. M. -

MEMORIAE ET QVIETI AETERNAE

FRANCISCI MARIAE RVFFO DE CALABRIA

XIII. SYNOPOL. COM. SCYLL. PRINC. IV,

Qvi CoELESTIVM AMORE FLAGRANS
IVRA PATERNI IMPERII

IPSE COELEBS

- TIBERIO FRATRI OPTIMO CONCESSIT

GVILIELMVS RVFFO DE CALABRIA

TIBERII ET AGATHAE BRANCIFORTE F.

SYNOP. COM. XIV. SCYLL. PRINC. V.

GVARDIAE LOMBARD. DVX

POST SACELLVM EXORNATVM

QVOD CATHARINA OCTAVII F.

COELIBATVS EADEM STVDIOSA EXTRVXiT

PATRVO B. M. ET INCOMPARABILI

- L. M. C. P. C.

Salerni

OCTAVIVS DEL PEZZO

EX PRINCIPIBVS SANCTI PII

PRO HEREDITARIO IVRE -

QVoD OBTINET IN HOC SACELLVM

PALEARIAE QVONDAM GENTis

EX NORTMANNIS PRINCIPIBVS ORTAE

SEPVLCHRVM FACIVNDVM CVRAVIT

CONDENDIS PARENTVM PIENTISSIMOR. CINERIBVS

MATTHAEI ET ELEONORAE TVFIAE

EX MARCHIONIBVS LAVELLI

CVM QVIEVs iPSE VNA POST FATA QVIESCERET
ET LVCRETIA LVNA ARAGONIA

VXOR INCOMPARABILIS .

ET LIBERI QVOQ POSTERIQVE EORVM

Ad
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Ad D. Gregorii Armeni

VT 5TATIS HORIS

CORDA COELESTI AMORE SVCCENSA

AD PIAs PREoes of E QVOQ FVNDENDAS

EXCITENTVR

TVRRIS TINTINNABVLORVM

RESTITVTA ANN. DOM. MDCCXVI,

Cajeta

IMP.CAES. CAROLO III.SEMP.AVG. HISPAN.ET NEAP. REGE

VRBEM QVAM AVXILIARIB.COPIISIOSEPHI CAES.PRAEF.

WIRICVS COMES DAVN ANTE DECENNIVM VI CGEPIT

REGNI ITERVM MODERATOR ADVERSVS OMNEM VIM

EGREGIE COMMVNIVIT

ANN. M. DCC. XVII.

TD. O. M.

ET CINERIBVS HECTORIS CAPFCII-LATRO

DVCIS SIANI MARCH. TAVRELLI

TVTILIS DOM. TERRAE POLLAE &c.

VIRTVTE GENERE COGNATIONE EXIMII

QVEM

QVANDO svBDITI PATREM LVGENT

SATIS LAVDATVM PVTA

DENATVS EST ANNOS NATVS LXVII.

III. NON. IAN. AN. DOM. M. DCC. XVIII,

CAROLVS CAPYCIVS LATRO SIAN, DVX

TPARENTI OPTIMO ET B. M.

AETERNVM MOERENS P.

R k z Vienne



MI5o I N S C RIPT. ET E L O GI A

Vienna -

D. O. M.

ET DIVO CAROLO BORROMAEO

IMP. CAES CAROLVS VI. LEOPOLDI IMP. F.

FERDINANDI III. NEP. FER DINAINDI 11. PRON

SLMPER AVGVSTIVS

PANNON1CVS DACICVS I HRACICVS

REX CATHOL. PIVS FELIX INCLYTVS

VOTO SVSCEPTO DEDICAVIT

AN. DOM. M. DCC. XVIII.

OB VINDOBONAM AVGVSTAM

RELIGIONIS ET IMPERII ARCEM

ANTE TRIENNIVM PESIlLENTIA LIBERATAM

Larini

TEMPLVM HOC

BEATAR VIRGINI IN COELVM ASSVMPTAR.

ET DIVO PARIDO EPISC. AC TVTELARI DICATVM

SAECVLORVM VERO INIVRIA SQVALIDVM AC DEFORME

DOM. CAROLVS MARIA PLANETTI PATRIC. ARSINVS

PRAESVL VIGILANTISSIMVS RESTITVIT

HVIC OB EXIM1A EIVS MERITA

QVOD CHOR. IN PRIMIS ET SACRARIVM EXORNAVERIT

FT SACRA SVMPTVOSAQ SVPELLECTILE INSTRVXERIT

EPISCOPIVM ATQ, ADIACENS SEMINARIVM REFECERIT

TABVLARIVMQVE ADDIDERIT

qVINIMMO OB CELEBRATAM MORIBVS REFORMANDIS

AD NORMAM S. C. T. DIOECESANAM SYNODVM

AVRORAE OPPIDVM QVOD A R. FISCO DETINEBATVR

ECCLESIAE SVAR VINDICATVM

INIBIQVE ALTERVM VELVTI EPISCOPIVM

A FVNDAMENTIS EXTRVCTVM ,

DIGNITATES ET CANONICI MEM. CAVS. L. P. C C.

AN.XI. RECVRRENTE AB EODEM TEMPLO CONSECRATO

DIE XXV. MAII M. DCC, XVII.

s - Ncapoli
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Neapoli

TEMPLVM HOC

CAROLVS PIGNATELLVS EPISC. POTENTINVS

RITE CONSECRAVIT

VI. NON. OCT. AN. DOM. M. DCC. XVIII.

CAVITO NIHILOMINVs VTANNVVS DEDICATIONIS

DIES IX, KAL. DECEMB. DEINCEPS CELEBRARETVR.

QVAR OMNIA ACTA GESTA svNT

COENOBII PRAEFECTVRAM GERENTE

SOR. ANGELA THERESIA A S. S. CONCEPTIONE

Salern?

- SACELLVM HOC ,

CLARISSIMAE OLIM GENTIS PALEARIAE

CVIVS IVRA IN OCTAVIVM DE PETIO -

CLAVEIA PALEARIA MATER PRIMVM TRANSTVLIT

DEINDE HIERONYMA IN OCTAVIVM

EIVS VIRVM PRIMI NEPOTEM

TERTIVS TANDEM OCTAVIVS DE PETIO

MAIORVM AEMVLATVS PIETATEM

INSIAVRAVIT AN. DOM. M. DCC. XVIII.

- e -

- -, - e - - -- - - - -
-

- -

- -

Titulus in AulaMCP,

QVOD FELIX BONVM FAVSTVMQVE SIT

IOSEPH PIGNATELLVS

MARCHIO CASALISNOVI &c. .

OB EXIMIA ERGA CAESAREM MERITA

ET PIETATEM ERGA PATRIAM

OMNIVM VOT1S EXPETIIIVS PRAF F. VREI NEAP.

LENIA AEQVA PACATI A POLLICETVR BONIS

VIM CRVCIATVS PERNICIEM

- MINITA IVR MALIS ,

SPEM AN METVM QVIS MAVVLT HABETO
NEVTRVM ERIT FRVSTRA

v ANN. MDCCXVII,

D.O.M.
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D. O. M.

CINERIBVS ET MEMORIAE

IOHANNAE PAPPACODA

CLARISSIMAE PIENTISSIMAEQVE FOEMINAR

CVM PRISCIS MAXIMEQVE INLVSTRIBVS

COMPARANDAE

QVAE AD GENTIS ET FAMILIAE ORNAMENTVM

VIXIT AN. . . . M. . . . D. . . .

SALVATOR PAPPACODA

CENTVLANORVM PRINCEPS

MATRI DVLCISSIMAE

OPTIMEQVE DE SE MERITAE

L. P. C.

A. D. M. DCC. XIX.

Stabiis in Ponte qua itur ad Fanum B.V.Puteane

D. O. M.

FIVSQVE SANCTISSIMAE GENITRICI SAC.

VT EVNTIBVS AD FANVM

NVNC DEIPARAE VERE VIRGINIS

OLIM VT FERTVR DIANAE

CONSVLTVM FORET

P. P. MINIMI VIAM HANCE PVBLICAM

TORRENTIVM VI PRAERVPTAM MVNIENTES

MAGNO SVO SVMPTV

MINIMO AMPLISSIMI ORID. STABIENS.

E PONTE svBLICIO LAPII;EvM FECERE

PERFECTVM EST OPVS AN. DOM. M. DCC, XIX.

Ibid.
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Ibid. in Templo a Puzzano, 6 in Puteo

QVEM LOCVM INGRESSVS ES HOSPES

PVTEVS OLIM FVIT

FIEIC FVRENTIBVS ICONOCLASTIS

INTER VEPRES ET FERARVM LATIBVLA

ABDITA EST PICTA DEI GENITRICIS IMAGO

QVAE CAELESTI IGNE NOCTV MICANTE

ALIISQVE SIGNIS INTERDIV MONSTRAN TIB.

TANDEM AB ANTISTITE ET POP STABIENSI

MAGNO CIVITATIS BONO INVENTA

INQVE AEDICVLAM RITE CONSECRATAM

POSITA EST

PHANC PP. MINIMI A IVLIO II. PONT. M.

ROGATV FERDINANDI II. REG. CATHOL.

CVM VETVSTATE CORRVPTAM ACCEPISSENT

AMPLIOREM VT VIDES A FVNDAMENTIS

EXCITARVNT

DIGNIVSQVE SACELLVM VIRGINI DEDICARVNT

HIC VERO LAPIS -

MEMORIAE CAVSA POSITVS EST A. D. M. DCCXIX.

In dextero Sacelli pariete

SACRAM DEIPARAR, IMAGINEM

QVAM AB ICONOMACHORVM RABIE

PVTEVS HAVD HINC PROCVL DIV SERVAVIT

DEINDE REDDITA ECCLESIAE PACE

CAELESTES IGNES ININCARVNT

FF. MINIMI

EXTRVCTO A FVNDAMENTIS AMPLIORE TEMPLO

IN LOCVM VETVSTAR AEDICVLAE

PRECIBVS FERDINANDI II. REG. CATHOL.

A IVLIO II. PONT. MAX. ACCEPTAE

lN HOC TANDEM ORNATIORE SACELLO

CONLOCANDAM CENSVERE

In



264 - I N S C R IPT. ET E L O GIA'

In pariete ſiniſtro

-

SANCTISSIMAE DEI GENITRICI

CVIVS PRAESIDIO TvTELAQVE

STABIENSIVM FLORENS CIVITAS

DIRAM PESTEM HORRIDAM FAMEM

AC TETRA VESVVII INCENDIA

PROXIMOS QVOSQ. CAMPOS LATE VASTANTIA

TOTIES EVASIT

FRATRES MINIMI SACELLVM HOC ,

VARIO MARMORE PRO VIRIB. EXORNARVNT

PVBLICAR. CALAMITATVM VINDICI

DEDICARVNI

-

-

Ariani - - - - .

» D. O. M.

CMNIBVs HONORIBvs EGREGIE FVNCTo

A CAVSSIS stai PERAGENDIS

AD CAVSSAS IN PROVINCIIS IVDICANDAS

INVITVS MISSVS

EAM EST LAVDEM CONSECVTVS

VT ET IVDEX MAGNAE CVRIAE

ET INDE FISCI AC REGII PATRIMONII

- PATRONVS FVERIT RENVNCIATVS

SED CVM SECVTA PVBLICAR. RER. CONVERSIONE

NON MINORE CONSTANTIA ATQ. MODESTIA

DENVO PRIVATORVM FORTVNAS TVTANDAS

SVSCEPISSET -

CAMPANIAE PRIMVM CVM IVRE GLADII -

A CAESARE PRAEPECTVS EST -

DEINDE INTER PRAESIDES REG. CAM,

RATIONVM SVMMARVM ALLECTVS

POSTREMO A LATERE CONSILIARIVS

- HEHEV . . .

QVID SVMVS MISERI

HONORIS IN SE COLLATI ADVC NESCIVM

INVIDA CORRIPVIT MORS

XVI. KAL. MAIAS M. DCC. XVI.

ARIANENSES CIVI OPT. ET B. M.

NON SINE LACRYMIS PP.

-

INICO
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NICOLAVS CARACCIOLVS

CVI AMORVSII MARCHIONEM APPELLARI

SEV GENVS SEV SORS DEDIT

SED CHARITAS ET AMOR ERGA PATRIAM

AC FIDES ERGA CAESAREM

VRBIS NEAPOLIS PRAEFECTVRAM .

SVSCIPERE COMPVLERVNT)

PAVCIS EDICIT

VT BONI BONO SINT ANIMO

MALI POENAE SALTEM FORMIDINE

AD BONAM FRVGEM REVERT'ANTVR

QvoD ET DICTIS ET FACTIS PRAESTABIT

Neap. in ſolemni Feſto Div. Januariº i

DIVO CHRISTI MARTYRI IANVARIO

CVIVS IN SANGVINE CIVIVM VITA POSITA EST

RECVRRENTIB, ANNVIS STATISQ. SVPPLICATIONIB.

CAPVANA CVRIA F. G,

DIVO IANVARIO

EPISC. BENEV. ET MARTYRI

CIVI ET PATRONO NEAP.

MVNVS SINGVLARI RELIGIONE

PRO SOLENNIVM VOTORVM

NVNCVPATIONE DEBITVM

CVRIA MONTANA

P. C.

DIVO IANVARIO MARTYRI

EPISC. BENEVENTANO

OH ElVS AMPLISSIMA

IN PATRIAM HANCE

ET REGNVM VNIVERSVM

BENEFACTA

CVRIA MONTANA

AD ANNVAE SVPPLICATIONIS

POMPAEQVE ORNAMENTVM

AEGIP.INSCRIPT. Ll DIVO
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. DIVO IANVARIO

- PATRONO OPTIMO

QVOD EIVS NVMINE

CVM CIVES TVM PROVINCIALES -

SVMMIS DIFFICVLTATIBVS

EXPEDITI ET CONSERVATI SVNT

. MONTANA CVRIA -

PIAE AC DEVOTAE MENTIS

RELIGIONE P. C. ,

- a s
-

-

2 pro eodem Peſto

TE DIVE IANVARI

QVANDOQVIDEM NVLLA IN RE

SIVE PVBL. SIVE PRIVATA

NEAPOLITANIS VNOVAM DEFVISTI

VT VOTIS NOSTRIS

- . . . . . . BENIGNVS FAVEAS

PRECAMVR

TDIVO IANVARIO

cVIVS LIQVESCENTE SANGVINE

VERITATIS ETIAMNVNC TESTE

PVBLICA NITITVR SALVS

NEAPOLITANI

BENEFICIORVM MEMORES

SOSPITATORI SVO DD.

DIvo IANVARIO SAC.

PRO SALVTE ET INCOLVMITATE

IMP. CAES. CAROLI VI. AVG.

PANNONICI DAC. THRAC.

IIISPAN. NEAP. SICIL. ET IND.

REGIS POTENTISSIMI

ANNVOR. LVDORVM ORNAMENTA

CIVIT. NEAP. RESTITVIT

ANN. MDCCXX.

DIVO
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IDIVO IANVARIO

INVICTO J. CHR. MARTYRI

ANTISTITI BENEVENT.

MVNIC. ET PATR. COL. NEAP.

OB INSIGNIA EIVS MERITA

ERGA PATRIAM ET CIVEIS

NEAPOLITANI )

SACROS SOLENNESQVE LVDOS - .

-

-

- - Melita

- . CINERIBVS ET MEMORIAE -

FR. D. CAROLI CARAFA ARAGONII

QVI

REBVS PRARCLARE ET FORTITER GESTIS

MAIORVM SVORVM DECORA

ET FERE NON FR. GREGORII CARAFAE

MAGNI MAG. PATRVELIS SVI

GLORIAM SVPERGRESSVS EST

NAM SIVE TRIERARCHVS SIVE SENESCHALLVS

SlVE MELITENSI AVT GAVLENSI ARCI PRAEF.

SI'VE AD PHILIPPVM V. HISPAN. REG.

MATRITE LEGATVS -

FORTITVDINE CONSILIO PRVDENTIA -

IMMORTALEM SIBI LAVDEM COMPARAVIT

QVINIMMO ET PIETATE

CVM ECCLESIAS SIBI COMMENDATAS

i ET PRAESERTIM ROCCELLENSEM

PRO IVRE FAMILIAE SVAR TVERETVR.

QVAMOBREM EXIMIA VIRTVTIS ERGO

- MAGNAE CRVCIS INSIGNI DONATVS EST

-
TANDEM

ANNOS NATVS LXXV. '

FATIS CESSIT III. NON MART. AN, M. DCC. XVII.

- . º Ll 2 D.O.M.
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Barii

iD. O. M.

HANC SIBI PERPETVAM SEDEM

NEGLECTIS MAIORVM SEPVLCHRIS

PRO SVA ERGA DIV. ANTONIVM PATAV. PIETATE

SELEGIT

D. MARIANNA DE ROSSI BARENS.

QVR GENVS AB ETRVRIA DVCENS

ATQ. ADEO AB IPSIS S. SECVNDI COMITIB.

VETVSTAR NOBILITATIS DECVS

EGREGIIS ANIMI DOTIBVS SVPERAVIT

VIX. ANN. LXXV. M. X. D. . .

IOSEPH IGNATIVS MARCH. DE ROSSI

MATRI INCOMPARABILI ET B. M.

LAP. P. C. AN. DOM. M. DCC. XXI.

» PAVLVS LAMBERTI

AEDES HASCE

INSTAVRAVIT

CAVITOVE NE

, E FAMILIA SVA

EXEANT

- - - - - - -

D. O. M.

BERNARDO RVSSO VIRO INTEGERRIMO

, AC SINGVLARI PRVDENTIA ,

PRISCAQVE PROBITATE EXIMIO

CAROLVS-ANTONIVS MASSA I.C.)

NE ADFINIS DE SE OPTIME MERITI

MEMORIA OBSOLESCERET -

, , , QVEM HOC EODEM SEPVLCRO

CVM IOSEPHO MASSA PATRE PRAESTANTISSIMO

CONDI CVRAVIT -

LAPIDEM P, AN. DOM. M, DCC XXII.

- º
--

Inte'
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Inter ornamenta funebria , dum ſacra quotannis piacularia

fiunt pro defuntiis violenta, aut improviſa morte.

QVIS AD NATVRAE LEGES

EXIGAT FVNERA

CVM PER IPSAM RERVM NATVRAM

NEMO CRASTINVM

1IABEAT IN PATRIMONIO

VSQ, ADEO SVNT OBVIA

INAVFRAGIA VENENA FVLMINA

QVIN GIGNITVR IN NOBIS VIRvs

RELIQVA QVIBVS CONFIGIMVR TELA

CVPIDITAS ACVIT SINGVLA

NIMIRVM CERTAS CAVSSARVM SERIES

MORTALIBVS HAVD COGITATAS

AD ID STATVIT NATVRA

MORTALES SATAGITE

OMNES IN EADEM VERSAMVR NAVI

ET COMMVNE PERICVLVM

AD OMNIVM CVRAM PERTINET

LATENT SYRTES

QVAS NEQVICQVAM IMPROVIDVS

AVRA DVLCIS FAVONI

CRISPANTE PELAGVS VITET NAVTA

LEVANDA EST PROTINVS RATIS

FACIENDAQVE RERVM IACTVRA

QVO CVRSVM PERAGAT SVVM

NE QVA MEDIIS FLVCTIBVS OBRVTOS

SERO DlDICISSE POENITEAT

e

NESCI
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NESCIMVS

QVID SERVS VESPER FERAT

MORS LANEOS HABET PEDES

INCAVTOS QVOTIDIE OPPRIMIT

INEC VIRTVS GENVS OPES IVVENTA

EIVS QVIDQVAM INSIDIAS

MORANTVR

SED QVANDO HOC NESCIMVS

SATIS SCIMVS

IVVABIT PRAESENTI PIETATE

FVTVRAS MORTIS FALLACIAS

PRAEVERTISSE

- NON VSQ, ADEO

i MORI MISERVM EST

QVANDO MISERVM EST VIVERE

SED IMPARATVM CADERE QVEMPIAM

FACIT MORTEM DETERIOREM

SIT ERGO BENE VIVENDI

MORTIS CONTEMNENDAE PRINCIPIVM

ET PRINCIPIVM BENE VIVENDI

RAPTIS ANTE DIEM PRODESSE

SIC LETHVM INEVITABILE

NVSQVAM CONTINGET IMPROVIDIS

- - -
NEQ. VSQ. ADEO ,

MORI MISERVM ERIT ,

QVISQVIS
SECVRVS VITAM VIVIT ,

PVTATQVE EGREGIE STVLTVS

ESSE VSPIAM SIBI LETHI FVGAM

IS PROCVL TEMPLO

SI LVBET

ET OMNIBVS SACRIS ABESTO

PIETATEM ARCETO

PRECES NE FVNDITO
NEVE ARGENTVM PRO DEFVNCTIS

NEC MINVSCVLA AERA EROGATO

º
QVOVSQVE

EPOTO HELLEBORO SAPIAT

Alla
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Alludit ad Sacrum Sodalitium adverſus repentinam mortem

inſtitutum ſub titulo B. Virginis.

- INGENIOSA PIETAS

- NIL SIBI ARDVVM REPVTAT

ET INTER MORTIS TROPHOEA

AGIT DE MORTE TRIVMPHVM

NAM lTA CONSV LlT REBVS HVMANIS

vT QVoD MAGE FORET

INELVCTABILI AB HOSTE METVENDVM

FRVSTRA SIET

CONSCRIPTI SVNT MILITES

EXCVBIAE DISPOSITAE

CLAVSA ITINERA

DVCE DEIPARA

Neap.ad oram Olympicam

D, O. M.

ET MEMORIAE LEONARDI SCARIONII

PRATENSIS IN HETRVRIA PATRITII

QVI XVII. KAL. APRIL. ANN. M. DCC, I.

TESTAMENTO SVO ITA CAVIT VT PETRVS

POLITIVS ET D. PRANCISCVS DE POSTA BA

RO MOLISII AC EIVSDEM POLITII GENER

SVAE HEREDITATIS CVRATORES DARENT

OPERAM HVIC TEMPLO ET ADHAERENTI

MONASTERIO SVB REG. PROTECTIONE, AEDI

FICANDO QVOD DIVO FRANCISCO NVNCVPA

TVM SEXAGINTA DEO DICATA E VIRGI

NES EX PRATO VRBE ACCITAE AC FRAN

CISCANAE FAMILIAE CONVENTVALIVM

LEGIBVS OBSTRICTAE PERPETVO COLERENT

FACTA NIH ILOMINVS IPSIS CVRATORIBVS

POTESTATE EORVMDEMQVE svCCESSORIBvs

IN MORTIS ARTICVLO SINGVLI A SINGVLIS

EORVM NOMINANDI VT si QVA PRATEN.

SES PVELLAE POST QVADRIENNIVM A

TEMPLI DEDICATIONE DEESSENT NV

MERVS EX NEAPOLITANIS HONESTIS VIR

GINIBVS SVPPLERETVR OVA E OMNES

EX OBVENTIONIBVS TOTiVS HEREDITATIS

ALENDAE SVNT'

ID.O.M.
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- D. O. Ma

TEMPLVM HOC DIVO FRANCISCO NVNCVPATVM

QVOD LEONARDI SCARIONII PATRICII PRATENSIS

PIETATE ET PECVNIA AEDIFICATVM EST

IAMPRIDEM LICET ABSOLVTVM

- s e - EPISCOPVM e - e • e o e

LVSTRATVM DICATVMQVE EST

. . . . . . . . M. DCC. XI.

CVRANTIB. D. FRANCISCO DE POSTA BAR. MOLISII

ET D. PETRO CARDONE EX MARCHION PRIGNANI

ET MELITI ALTERO EIVSDEM POLITII GENERO

A QVO MORIENTE AD CVRAM HEREDITATIS ,

SCARIONIANAE ADEOQ HVIVS TEMPLI ATQ.

ASCETERII VOCATVS EST

Neap. pro Sodalitio S. Ivonis

MEMORIAE

ET QVIETI AETERNAE

MARCELLI CRASSI

ExIMII SVPERIORI AETATE

CAVSSARVM PATRONI

SVMMAEQVE REI PRAESIDI

PIA ADVOCATORVM SODALITAS

VAE DIVI IVONIS NVNCVPATVR

PàvPERVMQVE FORTVNIS TVENDiS

OPERAM ET OPES IMPENDIT

IAMDlV POSTREMO LOCO HERES

POST ADEPTAM BONORVM POSSESSIONEM

VIRO PRAESTANTISSIMO -

AC BENE DE SE ET REPVBLICA MERITO

GRATI ANIMI OFFICIVM

Averſa

MARlVS LANDVLFVS

VT SACRVM HIC QVOTIDIE FIAT

ANNVA CONSTITVTA PEC. CAVIT

VETVSQ. GENTIS SVAE SEPVLCRVM

MORTALITATIS MEMOR

RESTITVIT AN. DOM. M, DCC, XX,

PAV
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Marcianiſi?

PAVLVS PETRILLVS J. C.

PRIMICER. ET S. APOST. SEDIS PROTONOTARIVS

NE MORTALITATIS

QVAM IN SACRIS AD POP CONCIONIBvs

-
TOTIES INCVLCAVIT

IPSE IMMEMOR ALIQVANDO VIDERETVR

HANC SVIS OSSIBVS PERPETVAM SEDEM

SIBI VIVENS PARAVIT

ANN. SAL, M. DCC. XXIV.

'Butuntà
VIRGINI DEIPARAE -

ovAE COELESTI NVNTIO OBSECVTA

DIVINAM HVMANAMQ. NATVRAM

IN VNO SERVATORE IESV CONCILIAVIT

PII SVB EIVS PATROCINIO SODALES

TEMPLVM A FVNDAMENTIS

DE COMM. PEC. AMPLIANDVM

EXORNANDVMQVE CVRAVERE

(CAN. D. MICHAELE GVASTAMACCHIA

PRAEFECTO ,

èRBITRATV ARCHID. D. IOH PAVLI LABINI J. C.

Neap. in AEde PP. Carmelitarune

-

NICOLAVS IVDICE

CELLAMAR, PRINCEPS

IVVENAT. DVX

SACELLVM HOC

ARAM ET LOCVM SEPVLCRI

MVNIFICENTIAE

AC PIETATIS MERITO

-
COMPARAVIT

SIBI SVISQVE

POSTERISQVE EORVM

ANNO SALVTIS M. DC. LXX,

stgren script mm 429MI:
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DOMINICVS IVDICE

CELLAMAR. PRINCEPS

IVVENAT. DVX

AEDICVLAM

A NICOLAO PATRE

ACCEPTAM

VARIO MARMORE

CETEROQVE CVLTV

EXORNAVIT

ANNO SALVTIS M. DC. LXXV.

In AEde Animarum Purg.

CAESARI DE LIGORIO PRAESICII PRINCIPI

VNICAE PARENTVM SPEI

EXIMIAQVE FORMA AC INDOLE ADOLESCENTI

QVI QVA DIE ATQ HORA

ANNO M. DCC. XI. NATVS EST

EADEM HORA NOCTIS VIII. SEX. ID. IANVAR.

ANNO M. DCC. XXVII. DENATVS EST

FRANCISCVS PVTEI MAVRI- DVX

INVERSO EHEV NATVRAE ORDINE

FILIO INNOCENTISSIMO - -

CVM GEMITV ET LACRYMIS P.

HOC VNVM IN MISERA ORBITATE

r SOLAMEN HABENS

QVOD QVOTIESCVMQ. AD HANC ARAM

PRO VTRIVSQ ANIMA SACRVM FIET

BENEDICTI XIII. P. M. INDVLGENTIA

PERLITABITVR

D. O. M.

IN HONOREM SS. VIRGINIS DE MONTE CARMELO

- AD AVGENDA

CVM PRIVATA TVM PVBLICAE PIETATIS COMMODA

NICOLAVS S. MAR. AD MARTYRES DIAC, CARD. IVDICE

CARMELIT. ORD. PATRONVS

AEDEM HANCE CVM ORNAMENTIS

F. C. ANN. SAL. M. DCC. XXVII. D.O.M
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D. O. M.

VT B. VIRGINIS DE MONTE CARMELO

IN CVIVS CLIENTELA MAIORES SESE DEDERE

ASSIDVVM PERPETVVMQVE CVLTVM

EXEMPLO POSTERIS COMMENDARET

ANTONIVS IVDICE IVVENAT. DVX

FRATERNAE VOLVNTATIS ET OPERIS CONSORS

P. C. AN. CHR. M, DCC. XXVII.

- D. O. M.

- SODALES SVB TVTELA DEIPARAE

- IN COELVM ASSVMPTAE

ATQ IN ARCHICONFRATERNITATEM

VEXILLIFERORVM VRBIS ROMAE COOPTATI

SACELLVM DEFORME AC LATENS

ORNATIVS RESTITVI ATQ. AMPLIARI

CVRARVNT AN. DOM. M. DCC, XXXII.

i TRANCISCI II.

MARTIN. DVCI S. R. I. PRINC.

GENTIS CARACCIOL. DOMINO

AEQVI RECTIQVE CVLTORI

ATQ. AD FOVENDAS VIRTvTES
IN PRIMIS NATO

OB NOVVM AEDIFICIVM

CHARTAE CONFICIVNDAE

EXCITATVM

MACHINISQVE AC RELIQVO

ADPARATV INSTRVCTVM

IOSVE CANTILE

MVLTIS NOMINIBVS

PRINCIPI VIRO OBSTRICTVS

SED VEL HOC MAXIME

QVOD STVIDIOSORVM COMMODO

PROSPEXERIT

LAP. MEM. CAVSA PONI CVR

ANN. P. CHR N. M. DCC, XXIV.

IMP CES CAROLo vi

SEMP. AVG. REGNANTE

M m 2 1VSSV,
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- -

-
- --

er

IVSSV ET AVSPICIIS

FRANCISCI II. CARACCIOLI

MARTIN. DVC. VOLCEIANOR. COM..

AQVAM QVA VARIIS CASIBVS IMPEDITA

IAMDIV IN VSV CIVIVM ESSE DESIERAT

PER NOVOS DVCTVS IN NOVVM FONTEM

PVB. PEC. PERDVCENDAM CVRAVERE

FRANCISCVS TANGA SYNDICVS

CENIVRIO IOSEPH CIPPALVNI

MED. D. IOSEPH BOSCO TIBERIVS GOFFREDO

IACOBVS MANCINO ELECTI

ANN. SAL. M. DCC, XXV.

1D. O. M. -

TD. BARTHOLOMAVS ET IOH VINCENTIVS

CAROLI RICCIARDI FILII

GERMANI FRATRES AMANTISSIMI

AMBO IVRISCONSVLTI

IN ECCLESIA CONSPICVI AMBO

ACCEPTO IN PERPETVVM LOCO

SEPVLCRVM HOC

SIBI AGNATISQVE SVIS

POSTERISQVE EORVM

ſyMORTALITATIS MEMORES

POSVERE

; ANN. M. DCC, XXVI.
- i

CINERIBVS ET MEMORIA.

CATERINAE AVRIAE IANVENSIS

CVI NEQVICQVAM VIRTVS GENVS FORMA
ADVERSVS PROPERA FATA VALVERE

NICOLAVS SALERNVS PATRIC. SALERN.

EX LICINIANI TOPARCHIS

CONIVGl DESIDERATISSIMAR.

AC B. M. CVM LACRYMIS P.

ANNO M. DCC. XXX.

- - -

D.O.M.
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D, O. M.

FR. FERDINANDVS CRIVELLI MEDIOL.

FQV. HIEROSOL. MAG. PRIOR CAPVE

INSTAVRATO TEMPLO

SACRAQVE SVPELLECTILE DITATO

TECTIS ETIAM MEDIBVS

AMPLIATIS HORREIS

ANNVISQVE AVCTIS REDDITIBVS

ANTIQVAM EX ORIENTALI LAPIDE

- - - - COLVMNAM - - -

IAMDIV DISIECTAM RESTITVIT -

- ADNITENTE

AD MAGNI VIRI PIETATEM AC EXEMPLVM

POSTERITATI COMMENDANDVM

BAIVLO FR. NICOLAO DE S. BLASIO

VICARIAM OPERAM

IN MAGNO PRIORATV EXERCENTE

ANNO M Dcc xxvi.

D. C. M. - -

CAIETANO ARGENTIO PATR. CONSENTIN

REG. A LATERE CONS. S. R. CONS. PRAESIDI

VIRO OPTIMIS QVIBVSQ. ARTIBVS EXCVLTO

AC PVBLICI PRIVATIQVE IVRIS

SCIENTIA ET VSV CLARISSIMO

QVEM IMP. CAES CAROLI VI SEMP. AVG,

GRATIA MERITO FLORENTEM

-
DVCISQVE HONORE AC TITVLO

AB OPT. PRINCIPE SPONTE HONESTATVM

- MORS EHEV INOPINA RAPVIT

MARGARITA ARGENTIA

VNICA FILIOLA

EXIMIO PARENTE ORBATA P. C.

FLENTIBVS ET CVRATORIBVs

ANN. DOM. M, DCC, XXX.

Capu e
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Capua ſupra Portam

IVSSV IMP. CAES. CAROLI VI. SEMP, AVG.

HISP. NEAP. ET SICIL. REGIS

LVDOVICVS COMES DE HARRACH EIVS VICES

ORTINENS

VRBEM CAPVAM VALLO FOSSA

AGGERIBVS TORMENTIS COMMEATV

ITA COMMVNIVIT VT REVERA REGNI

ARCEM EFFECERIT

ADNITENTE IOH. CARAFA EX COMITIB. POLICASTRI

S.R.I. MARESCHALLO SVMMOQVE

ARMORVM PRAEFECTO

AN. SAL. M. DCC. XXXI.

Venctiis

CINERIBvs ET QVIETI AETERNAE

D. IOSEPHI BOLAGNO NAVIA ET MOSCOSO

S. IACOB. MIL, S. R, I. COM. MARCH. PICELEON

- VIRI RELIGIONE PIETATE FIDE

PRVDENTIA AC ERVDITIONE CLARISSIMI

QVI MEDIOLANI NEAPOLI ET VINDOBONAE

SVMMIS FVNCTVS MAGISTRATIBVS

TANDEM AB IMP. CAES. CAROLO VI. SEMP. AVG,

IN SANCTIVS CONSILIVM A DLECTVS

ATQ, AD SEREN. VENETOR. REMP. Missvs

QVARTO LEGATIONIS ANNO EXEVNTE

FATIS CESSIT XIII, KAL. PEBR. M. DCC. XXXII.

COM. CAROLVS BOLAGNO MEDIOL. QVAEST.

PARENTI OPTIMO MAIORAQVE MERITO

MON. H. FACIVNDVM CVRAVIT

- ARBITRATV IOSEPHI RATHGERBII

CAESAREI IN EADEM LEGATIONE AB EPIST.

Neap.
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Neap.
p VETVSTISSIMAM NILI STATVAM

AB ALEXANDRINIS OLIM VT FAMA EST

IN PROXIMO HABITANTIBVS

VELVT PATRIO NVMINI POSITAM

DEINDE TEMPORVM INIVRIA

CORRVPTAM CAPITEQVE TRVNCATAM

AEDILES QVIDEM AN. M. DC. LVII,

NE QVAE TOTI HVIC REGIONI

CELEBRE NOMEN FECIT

SINE HONORE IACERET

RESTITvENDAM CONLOCANDAMQVE

AEDILES VERO ANN. M. DCC. XXXIII.

FVLCIENDAM NovoqVE EPIGRAMMATE

ORNANDAM CVRAVERE

IMP. CAES. CAROLO VI.

LEOPOLD1 F. FERDINANDI N. FERDINANDI PRON.

FIlSP. NEAP. ET SICIL. REGE CATHOL,

AVG. PIO. FEL,

MICHAEL PRIDERICVS S. R. E. CARD. DE ALTHANN

EIVS VICE REGNI MODERATOR

PRO REDITV BENEDICTI XIII. PONTIF. MAX.

VEM HVC vsq. AD IPSOS REGNI FINES

EBITIs OFFICIIs PROSECVTvs EsT

VIAM A CAPVA PER CALENVM THEANVM siDICINVM

AGRVMQVE CASINATEM AC SORANVM

COMPLANANDAM MVNIENDAMQVE cvRAVIT

AN, SAL, M. DCC. XXVII.

Neap. ſupra Pontem Magdalene

DIVO IOHANNI

NEPOMVCENO

AD ITER AGENTIVM PRAESIDIVM

HERNESTINA EX COM. DE PETRISTHAIN

LVDOVICI COM. DE HARRACH

RIVIVS REGNI MODERATORIS

PIENTISSIMA CONIVX

iPOS. AN. DOM, M. DCC. XXXI.

- D.O.M.
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D. O, M,

TROIANO MARVLLO ASCVLANOR. DVCI

EIVSQ. EXIMIAE SOBOLI

SEBASTIANO QVI OPTIMO PARENTI

IN DITIONE SVCCESSIT

FABRICIO QVI SVB CAROLO II. REGE

SIVE IN SICILIA CENTVRIO

SIVE ALIBI VOLVNTARIVS INCLARVIT

SACRAEQ. DEMVM HIEROSOLYMITANAE

MILITIAE COMMENDATOR DECESSIT

ET NICOLAO EQVITI ITEM HIEROSOLYM.

PROPTER EGREGIA VIRTVTIS SPECIMINA

MELITENSIS CLASSIS VNIVERSAE PRAEF,

TROIANVS ASCVLANOR. DVX

VINCENTIVSQVE GERMANI FRATRES

AVO PATRI AC PATRVIS BENEMERENTIB. P. CC.

AC SIBI SVISQVE POSTERISQVE EORVM

AN, DOM. M. DCC, XXXI.

Neap. in Eccl. Div. Johannis in via Carbonaria

a

DIVIS SAPIENTIBVS

QVI STELLAM PRAENVNCIAM SECVTI

SVERAM LVCEM ORIENTEM ADORARVNT

CAIETANVS ARGENTIVS CONSENTIN.

REG. CANC. REG. SAC. R. CONS. PRAESES

ARAM ET SACELLVM CVM ORNAMENTIS

In via prope Salernum

IN PVLCHERRIMA VIA

FONTEM SALVBERRIMVM

VETVSTATE CORRVPTVM

ORD, POP. Q. SALERNIT.

REFICIVNDVM CVRAVERE

ANN, Ma DCC, XXXIIIa

ſ (biderni
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Ibidem . . . . .

IMP. CAES. CAROLO VI. SEMP. AVG.

HISP. NEAP. ET SICIL. REGE POTENTISS.

CATH. PIO FEL.

LVDOVICO COM. DE HARRACH

EIVS VICE REGNVM HOC MODERANTE

VIA REGIO CONATV AB IMP. CAES. CAROLO V. AVG,

IMPENDENTIB. EXCISIS CAVTIB. OLIM MVNITA

AC DEMVM CREBRIS COMMEANTIVM VEHICVLIS

CORRVPTA .

VT TANDEM COLLATA EX AEQVO FISCI

ET PVBLICA SALERNITANORVM PECVNIA

RESTITVERETVR PETRI DVCIS PERRELLI PROV.PRAESID.

CVRA ATO. OFFICIA PROMERVERE

ANN. SAL. M. DCC. XXXII.

OMNEM OPEM ATQ. OPERAM PRAESTANTIBVS

D. IOSEPHO DE AGVIRRE REG. CAM. S. LOCVMT.

PRAEF. VIAR. REFICIENDARVM

D. MATTHIA DE FRANCO COMM.

D. MATTHAEO DE FERRANTE FISCI PATR,

-

VIAM QVAM IMP. CES. CAROLVS V.

ARDVA RVPE EXCISA MVNIVERAT

CREBRAQ, COMMEANTIVM VEHICVLA.
DETRIVERANT CVRA DEMVM AC SOLLICITVDINE

PETRI DVCIS PERRELLI PROV. PRAESID.

EX COLLATA REQVE FISCI AC PVBLICA

SALERNITANOR. PECVNIA RESTITVENDAM

LOCAVERE D. IOSEPHVS DE AGVIRRE - i

REG. CAM. S. LOCVMT. PRAEF. VIAR. &c.

IIDEMovÈ PROBAvERE
ANN. SAL. M. DCC. XXXIII.

AEG7 p.INSCRIPT. N n D.O.M.
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- D. O. M.

D. DIDACO VINCENTIO DE VIDANIA

VIRO OMNIGENA ERVDITIONE

AC PRAECIPVE ANTIQVARIA

LONGE CLARISSIMO

QVI PATRIAM OSCENSEM

IN HISP. TARRACONENSI

SERTORIANAM ACADEMIAMI

PVBLICE IVRISPRVDENTIAM

PROFESSVS ILLVSTRAVIT ,

QVI RELIGIONIS QVAESITOR

AC ITEM CENSOR PANHORMI

1HISPAN. MONARCH. CHRONOGRAPHVS

ET IN SVPREMO ARAGONVM

SENATV REGENS

INTEGRITATIS ET DOCTRINAE.

- VBIQVE FAMAM ADEPTVS EST

QVI REGIO NEAP. SACELLO

PER ANNOS XXXIX. PRAEF.

EPISCOPALES INFVLAS

PRAESERTIM TARENTINAS

INGENTI QVIDEM ANIMO

SED CITRA FASTVM RESPVIT

POSTREMO SENIO CONFECTVS

OBIIT AN, AET. CVIII.

XIV. KAL. SEPT. AN. SAL. M. DCC. XXXII.

D. NARCISSVS RODER. ANDRADA

RAMIREZ DE AVELLANO

MILES S. IACOBI ET CAESAR. CLASSIVM

INSPECTOR AMICO B. M. P.

Pedemontii

NICOLAVS CAIETANVS ARAGONIVS

PEDEMONT. PRINC. LAVRENT. DVX. ALLIF. COM.

VILLAM HANC ARAGONIAM

REVOCATIS AB IPSA SCATVRIGINE AQVIS

QVAS IN VSVM THERMARVM HERCVLIS

VETERES DERIVAVERANT SVBIECTAQ. AREA

AC PERAMPLA VIA LAPIDE MVNITIS

SIBI SVIS AMICISQVE EXCITAVIT EXORNAVITO

ANNO M. DCC. XXXII,

1D.O.M.
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D. O. M.

CAESARI DE CAIETA ANTONII F.

PATR. NEAP. EX MARCH. MONTISPAGANI

SPECTATAE PIETATIS

MAXIMMEQVE SPEI ADOLESCENTI

QVEM AB INFANTIA EDVCATVM

ACERBOQ HEV NIMIS FVNERE
SIBI EREPTVM LVGENT

AETERNVMQVE LvCERENT

CAROLVS CAPVANVS PATRIC. NEAP.

EIVSQVE PIENTISSIMA CONIVX

ANNA RAVASCHERIA - -

NISI PROPINQVVM CARISSIMVM

VELVT AD SVPEROS EVOLATVRVM

INVIDENDA PRORSVS MORTE

1, SVBLATVM CONSPEXISSENT

VIX. ANN. XVII. MENS. VI. -

DENATVS PRID. KAL. IVNII AN. S. M.DCC.XXXIII.

- Neap. in AEde Div. Stephani
TEMPLVM HOC AB IPSIS ECCLESIAE CVNABVLIS

DIVO STEPHANO PROTOMARTIRI DICATVM

ATQ. A DIVO ATHANASIO NEAP. EPISC.LOCVPLETATVM

- - - - - - ICARACCIOLVS GIRIFALC. DVX

INSTAVRANDVM SVSCEPIT AN. DOM. M. DCC. XXIII.

CVIVS VIRTVTIS AEMVLVS D. ANTONIVS RICCIVS

SEQV. ANNO ARAM MAX. MARMOREAM AC CAETERA

ORNAMENTA PERFICIENDA CVRAVIT

ADNITENTIB. NOBILIORIB. CIRCVMPOSITAR. INSVLAR,

DOMINIS D. IACOBO CAPYCIO SCONDITO

D. THOMA DE AQVINO EX PRINC. CASTILION.

D.XAVERIO CONFALPATR.RAVELL EX MARCH.PETINAE

D. NICOLAO SALERNO PATR. SALERN.

EX BARONIB. LICINIANI

QVI VETVSTISSIMI IVRIS SERVANDI CAVSSA

PERPETVA LEGE SE SVOSQVE LIBERos FIDEMQ.

PATRICIORVM MORE OBSTRINXERVNT SVAM

NEMINI VNQVAM MORTALIVM QVACVMQ.

EX. CAVSSA HVIVS TEMPLI CVRAM

ADMINISTRATIONEMVE CESSVRos QvoD

VT POSTERI SERVENT L. H. M. C. P. C.

N n 2 VETV
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VETVSTVM

THOMAE NAVCLERII

IVRISCONS. SEPVLCRVM - . . . .

IOH. BAPT. ET MVCIVS

NAVCLERII FRATRES -

VNA CVM MARIA ROSA º

ROMEA MVCII CONIVGE

PIENTISSIMA

INSTAVRARI CVRARVNT

- ET SIBI SVISQVE

. POSTERISQVE EORVM

AN. DOM. M. DCC. XXXI.

i FRANC. MARIA ACCIARIVS -

PALACIOLVS J. C. PROTON. AP,

SACELLVM HOC DE S. PEC. EXORNARI

DIVORVM RELIQVIIS ET INDVLG.

DITARI SEPVLCRVMQ SIBI -

TVIVENS ET PETRONILLAR SOR.

PIISSIMAE F. CVRAVIT

AN. DOM. M. DCC. XXXI.

CENTIS DE s. BLASIo

COMMVNE SEPVLCRVM .

FR. NICOL. BAlVLIV. HIEROS.

MAGNA CRVCE INSIGNIS

SED MAGIS PIETATE .

ORNATIVS RESTITVIT

AN. DOM. M. DCC. XXXL a

i - : :

sEPvLCRvM
QVOD PROPTER CONLATA

IN HOC TEMPLVM BENEFICIA

GRATI PATRES SERVITAE

iAMPRIDEM DONO DEDERVNT -

IOSEPH SINISCHALCVS J. C. . .

SIBI SVISQ. POSTERISQ EOR.

EXORNAVIT

ANN. SAL. M. DCC. XXXII.

EX
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EX PVBLICA AVCTORITATE

PATRES SOCIETATIS IESV

· COMPLANATIS INTERCLVSISQVE

AD AEDES SVAS AMPLIFICANDAS

OBLIQvis LvBRICISQVE SEMITIS

NOVAM HANCE PLEXVOSAM VIAM

LATAM IN PORRECTVM PALM. XVI.

IN ANFRACTVM PALM. XXIV.

DE SVA PEC. FACIVNDAM SILICEQVE

MVNIENDAM CVRAVERE

-. AEDILESQ. PROBAVERE

A N. SAL, M, DCC. XXXIII,

D. O. M.

FABIO MARIA E DE LAGONISSA

CAROLI MARIAE

ET DELICIA E CARAFAE F.

S. MARTIN. DVCI SEPINI PRINC,

CEPPALVNI ROCCAE ET

TERRANOVAE DOMINO

QVI VIXIT ANN. LXXX.

MORTALITATEM EXVIT

XIX. KAL. FEBR. AN. SAL. M. DCC. XXX,

IOSEPH MARIA DE LAGONISSA

S. MART. DVX PARENTI INCOMPAR,

OMNIO. VIRTVT VM GENERE

ORNATISSIMO L. M. C. P. C.

- Florentia

ANTONIVS M. F. MAGLIABECHIVS

MAGNI DVCIS COSMAE III.

A BIBLIOTHECA

'ANIMATA, QVIN IPSE BIBLIOTHECA

QVi INOPIBVS HEREDIB. INSTITVTIS

VNIVERSAM SVPELLECTILEM LIBRARIAM

ANNVAMO. PECVNIAM

ElDEM AVGENDAE AC CONSERVANDAE

PVBLICO CIVIVM COMMODO LEGAVIT'

HVIVS EFFIGIEM

ANTONIVS FRANC. MARMI

DIVI STEPH. TORQVE DECORATvs

ET LAVRENTIVS COMPARINI J. C. E

FIERE
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FIEREDITATIS EX TESTAM. CVRATORES

IMPETRATO COPE V. CL. SEN. PHILIPPI

STROZZAE AB EOD. MAG. DVCE

- BIBLIOTHECAE LOCO

OMNIBVSQ. SVMMA FIDE

AC DILIGENTIA CONSTITVTIS

HEIC CONLOCANDAM CVRAVERE

AD PERENNEM DEIPARAE CVLTVM

CVI A VIRGINEO PARTV NOMEN

POST CORRVPTAM TERRAEMOTV AN. M.DCC.XXXII.

VETEREM AEDICVLAM IN QVAM ANN. M. DC. XX.

SVASV R. P. D. MARCELLINI ODDI

THEATINOR. PRAEPOS. GENER.

VELVT IN ARCAM SALVTIS

AD VITANDOS PVBLICAR. CALAMITATVM FLVCTVS

MAIORES SESE CONTVLERVNT

AMPLIOREM HVNC LOCVM

EORVMDEM PP. THEATINOR. LARGITATE ACCEPTVM

PII SODALES IVRISCONSVLTI

EXORNARVNT DEDICARVNTQve
AN, SAL. M. DCC. XXXIV,

Neap. in ſolemni Feſto Div. Januarii

TIBI

PATRIAE PARENTI -

QVI TOTIES DIRAM FAMEM

sAEVAM TABIDAMQVE LvEM

CRVENTA NEFANDAQVE BELLA -

TERRAE TREMENDOS MOTVS

VESVVII FVRENTES IGNES

PROPITIVS AVERRVNCASTI

VT OClVS LAETAM PACEM

IMPETRES NOBIS DIVE

VOTIS CONCEPTIS

SVPPLICAMVS

Diyo
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DIVO IANVARIO

EPISCOPO BENEVENT.

CIVI NEAPOLITANO

QVI MAXIMIANI HERCVLII

FVRENTE PERSECVTIONE

BELLVIS FLAMMISOVE

NEQVICQVAM OBIECTVs

TANDEM SECVRI PERCVSSVS

FORTISSIME PRO CHRISTO

PVLCHERRIMAM

OPPETIIT MORTEM

VIRES

CVI PRAESTAT AMOR

LETHVM SVBIT IMPAVIDVS

NEC VIVIDA REFVGlT FIDES

PRAETORIS METVENDAS FASCES

SPES IVBET IRE FORTEM

PER MEDIOS SECVRVM IGNES

SIC SPES AMOR FIDESQVE
TVLERE AD SVPEROS

IANVARIVM

IMMORTALE

IANVARII DECVS

PVRPVREIS CORAM TYRANNIS

SANGVlNE FORTITER PARTVM

SANGVIS IPSE PERENNAT

NON SENTIENS SENECTAM

QVIN SAEPIVS QVOTANNIs

NOVAM RESVMIT VITAM

AMORE VELVT AESTVANS

ERGA CARAM

NEAPOLIM

I)lVO
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\

DIVO IANVARIO

PRO SALVTE INCOLVMITATE ET VICTORIA

PHILIPPI V. HISPAN. NEAP. SICIL. ET INDIAR.

REGIS POTENTISS. CATHOL. PII FELIC.

ET PRO ADVENTV FELICISSIMO CAROLI

EIVS FILII PARM. PLACENT. ET CASTR. DVC.

MAGNI PRINC. ETRVR. ET SVPREMI

FIISPANIC. COPIAR, DVCTORIS

POST RECEPTAM NEAPOLIM

CVRIA PORTVS

DIVO IANVARIO

EPISCOPO ET MARTYRI

CIVI NEAP. ET CIVIVM ET VRBIS

PRAESENTiSSIMO SOSPITATORI

PATRIORVM DIVORVM PRINCIPI -

AD EXORNANDAM LICET INFRA MERITA

REDIVIVI ElVS SANGVINIS GLORIAM

SOLENNEMQVE POMPAM EXCIPIENDAM

CVRIA PORTVS MORE MAIORVM

FOECVNDITATI AVGVSTAE

ET SPEI PVBLICAE

PORTICVM CVM SIGNIS LAMPADIBVS

ET RELIQVO LAETITIAE APPARATv

ORD. POP. Q. NEAP. F. C.

CAROLvs VTRIVSQ. SICIL. REX

GAVDENS IAM PATER VOCARI

FORI HVIVSCE TABERNAS

OMNIS GENERIS MERCE REFERTAS

PLEBI DIRIPIENDAS PERMISIT

DAROLO REGI ET AMALIAE REGINA E

AETATE MAGIS AN VIRTVTE

FLORENTISSIMIs

DE SVSCEPTA FELICITER SOBOLE

PVBLICA GRATVLATIO

si

Butunti
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- - Butunti

-
VIRGINI DEIPARAE

QVA. COELESTI NVNTIO OBSECVTA

DIVINAM HVMANAMQVE NATVRAM

OPE SPIRITVS SANCTI

IN VNO REDEMPTORE IESV

CONCILIAVIT

PII SVB EIVS PATROCINIO SODALES

TEMPLVM VETVSTATE CORRVPTVM

1DE COMM. PEC. RESTITVENDVM

EXORNANDVMQVE CVRARVNT

AN. SAL. M. DCC. XLI.

CAN. D. MICHAELE GVASTAMACCHIA PRAEF.

ARBITRATV

ARCHID. IOH. PAVLI LABINI J. C.

PAVLI DE ANGELIS J. C.

NOT. FRANCISCI PAVLI VACCA

IORONTII MAFFAEI.

Juvenaci

LAVRENTIO CHIVRLIA

VIRO EXIMIA MENTIS VI PRAEDITO

QVI IN IPSO AETATIS FLORE

INTER PRIMARIOS REGNI IVDICES ADLECTVS

PROCEDENTE CVM ANNIS PIETATE

AC RER. HVMANARVM DESPECTV

VLTRO SE MAGISTRATV ABDICAVIT

IVDITH ALBVRQVERQVE

ROCCAE FORZATAR COMES

FILIO DVLCISSIMO ET SINGVLARIS EXEMPLI

AETERNVM MOERENS P.

AN. DOM. M. DCC. XXXII,

NATVS EST AN. MDC. . .

IDENATVS AN, MDCC. . .

AEGYP,INSCRIPT, - O o D.O.M.
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D. O. M.

EMMANVELI HERBERTR VITILIA:

CVI VIRTVS OPES AETAS FORMA

NEQVICQVAM PRAESIDIO FVERE

QVIN ANNOS VIX NATA XVI. M. VII. D. XXI.

PVERVMQVE ENIXA

VNDECIMO A NVPTIIS MENSE DIE VIII.

E SINV LECTISSIMI CONIVGIS

NICOLAI PARISANI CAGGIAN. MARCH.

ACERBO NIMIS FATO RAPERETVR

III. ID. APRIL. AN. M. DCC. XVIII.

LVDOVICVS VlTILIVS AVLETT. MARCH.

ANIMVLAR INNOCENTISSIMAE

LAPIDEM EHEV QVEM AB VNIGENITA FILIA

SIBI POSITVM IRI EXISTIMAVERAT

AETERNVM MOERENS P. C.

LVDOVICvs viTILIVS AVLETT. MARCH.

NE M. ANTONII PATRIS PAVLI AVI

AC MATTHAEI PATRVI MAGNI OSSA

DEBITO FRAVDARENTVR HONORE

HVC TRANSFERENDA LAPIDEMQVE

VIRIS PIENTISSIMIS DEQ REP. OPTIME MERITIS

MEMORIAE CAVSA PONI CVRAVIT

AN. DOM. M. DCC, XXIV.

VETVSTVM VINCENTII PIRELLI SEPVLCRVM

NEVIANI ET PADVL. DOMINI

MATERNO IVRE AVRELIME PIRELLIAE

AD SE DELATVM

IOSEPH ANT. ET BONAVENTVRA

“ CAROLI BALSAMI F. F.

EX ANTIQVA SICILlENSI NOBILITATE

ET CLARIS AFFINITATIBVS INSIGNES

INSTAVRARVNT

AN. DOM. M. DCC. XXIII.

Stroii
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i

stronot

DEIPARAE VIRGINI SACRVM

HIERONYMVS PIGNATELLI

STRONGOLENS. PRINC. COM. MELISS.

ADLECTVS INTER HISPAN. PROCERES

PRIMI ORDINIS

PIO ANIMI AFFECTV

AD POSTERITATIS MONIMENTVM

EXORNAVIT

AN. DOM. M. DCC. XXXIII.

TIBI COELORVM REGINA:

HANC ARAM IAMDIV DICATAM

INFRA LICET MERITA EXORNAVI

VT SIS VOLENS PROPITIA

MIHI MEISQVE

ATQ HVIC VRBI VNIVERSoQVE
TVI NVMINIS CVLTORI

POPVLO STRONGOLENSI

Neap in Aide Donna Regine

" DECENTIVS ET TRANQVILLIvs
DIVINAS CHORVS PERsOLVAi EAvpEs

D ANTONIA CARACCIOLA ANTISTES

SVBSELLIA EX ELABORATIS AFFABRE

ASSERIBVS INSTAVRAVIT

ADNITENTE D. VICTORIA PIGNATELLA

CVRARVM SOCIA

QVE ELEGANTIORIBvs VITRIS

FENESTRAS QVOQ, DE COMM. PEC.

- EXORNAVIT

ANN. DOM. M. DCC, XXI.

O o 2 Salerni
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Salerni

VNIGENITO DEI FILIO

PRO MORTALIVM SALVTE MORTEM PASSO

FABRICIVS PIGNATELLVS EPISC. LYCIENS.

E PRINCIPIB. MONTIS CORVINI

AC FEL. RECORD. INNOCENTIO XII. PONT. MAX.

SANGVINE CONIVNCTVS

NE QVA SACRAE HVIC AEDI

PERPETVO SIBI COMMENDATAR DEESSET

VETVSTVM SACELLVM ATQ. ARAM

A FVNDAMENTIS REFECIT

AC TECTORIO MARMOREOQ. OPERE

MERITO EXORNAVIT

ANN. DOM. M. DCC, XXIII.

-

DIVO CAROLO PORROMEO

SACELLVM

CyOD IOHANNES BAPTISTA SCALFATI SEN.

ANN. M. DC. XVIII. EXTRVXERAT

IOSEPH SCALFATI IVN.

TRANSLATO HVC IVRE PATRONATVS

RESTITVENDVM EXORNANDVMQVE CVRAVIT

ANN. DOM. M. DCC. XXII.

(RVS OLIM IVLIANVM - -

QvoD. VEPRIBvs HORRIDVM

IOSEPH. DE RINALDO J. C.

SIBI ET AMICIS COMPARAVIT

INVNC EXCVLTVM

AEDIBVSQVE AVCTVM

NOVI DOMINI INGENIVM

SATIS MONSTRAT ,

AN. DOM. M. DCC, XXIV.

- . -
- - - -

iD.O.M.
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D. O. M.

GENTILITIVM HOC SACELLVM

AB ANTONIO DE TVFO S. IOH. MARCH.

DEIPARAE VIRGINI OLIM NVNCVPATVM

ASCANIVS DE TVFO MATIN. MARCH.

RELIGIONEM PIETATEMQ. MAIORVM IMITATVS

DE SVA PECVNIA INSTAVRANDVM

EXORNANDVMQVE CVRAVIT

SIBIQVE ET BEATRICI PIGNATELLI

QVAM FRANCISCVS PIGNATELLI ROCCAR DVX

A SANCTIORIB. REGNI CONSILIIS

INTERQ. HISPAN. PROCERES PRIMI ORD. ALLECTVS

EX MARIA CARAFA POLICASTREN. COMITIS

S. R. IMP. PRINCIPIS FILIA SVSCEPIT

CONIVGI AMANTISSIMAE PIENTISSIMAEQVE

LIBERISQVE EX EA SVSCEPTIS

POSTERISQVE EORVM

SEPVLCRVM IPSE VIVENS PARAVIT

ANN. DOM. M. DCC. XXIV.

- ,

Aliter

GENTILITIVM HOC SACELLVM

AB ANTONIO DE TVFO S. IOH. MARCHIONE

DEIPARAE VIRGINI NVNCVPATVM

ASCANIVS DE TVFO MATIN. MARCHIO

RELIGIONEM PIETATEMQ, MAIORVM IMITATVS

QVOD CANONICI DE SVA PEC. INSTAVRANDVM

EXORNANDVMQVE SVSCEPERANT

AERE CONLATO PERFICIENDVM CVRAVIT

a Neriti

CATHEDRALE HOC TEMPLVM

DEIPARAR VIRGINI IN COELVM ASSVMPTAE

IAMDIV DICATVM

AC VETVSTATE TERRAEMOTIBVSQVE CORRVPTVM

ANTONIVS SANFELICIVS EPISC. NERITON.

PEFECIT AVXIT -

DISIECTISQVE OPPOSITIS EDIFICIIS

FORVM ADDIDIT

AD SEDIS PRIMARIAE DlGNITATEM

ET ORNAMENTVM AN, SAL. M. DCC. XXIV

Nemp.
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Neap. in AEde Div. Clara

ANDREAS CASIMIRVS DE AMBROSIO

PosT INSTRVCTVM ExORNATvMQVE

AERE SVO GENTILITIVM SACELLVM

HANC QVOQ PERPETVAM

siBi SVISQ SEDEM PARAVIT

VT QVI svE DIVI IOSEPHI TVTELA

VITAM SIBI FORE SPERANT INCOLVMEM

VNA SIMVL QVIESCERENT MORTvI

ANTONIVS MARINCOLA PETRITII DVX III,

SVBERATI BARO VI. -

MORTALITATEM COGITANS -

IMMO IMMORTALITATEM

CONDITO HAC IN AEDE SACELLO

VTQ IN EO QVOTIDIE SACRVM PIACVLARE FIERET

ANNVIS CONSTITVTIS AVREIS LX.

LAPIDEM HVNC

ElVS OSSA PROTECTVRVM

VIVENS POSVIT AN. DOM. M. DCC, XXI.

NATVS ANN, M. DC, XLVI,

In pompa funebri Duciſe Vibon, in Aede

Div. Maria solitarie

IOHANNAE PIGNATELLI

DVCI TERRAENOVAE ET VIBONENS,

CVM CLARISSIMIS

Ex OMNI ANTIQVITATE FOEMINIs

COMPARANDAE -

NICOL. PIGNATELLI VIBON. DVX

CONIVGI PIENTISSIMAE AC B. M.

QVAM SIBI DIV SVPERSTITEM

FORE SPERAVERAT

1vsTA PERsOLvit

Ibidem
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Ibidem r

QvIETI AETERNAE

IOHANNAE PIGNATELLI

DVC. TERRAENOVAE ET VIBONENS.

QVAE SANCTISSIMIS MORIBVs

CONIVGIO SOBOLE

REGIAO. ANIMI MAGNITVDINE

ATDEO INCLARVIT

VT AD SVMMAM FELICITATEM

NIHIL ADDI POSSE VIDERETVR

SI MERITVM VITAE TERMINVM

ATTIGISSET

VIXIT ANNIS LVI.

DECESSIT XI, KAL, SEPT. M, DCC, XXIII,

PIAVE ANIMA INNOCENTISSIMA

QVAM NATALE SOLVM IBERIA

RIGINIS PATRIA NEAPOLIS

DIVVLSAQVE MARI SICANIA

SVI ORNAMENTVM SVSPEXERE

NVNC LVGENT AMISSAM

RAVE MATRONARVM FLOS

PIA COMIS PVDICA -

TIBI PARCA

EGENIS LIBERALIS MVNIFICA

SIT TIBI TERRA LEVis

qvo DECOR ORIs ABIIT

QVO EXIMIA ANIMI VIS

CVM SVMMA HONESTATE

AC PVDORE CONIVNCTA

OMNIA BREVIS HORA TVLIT

IMPROBA MORS RAPVIT

QVIN TVMVLVM HONORARIVM

FVGAX lAM VRGET DIES

Qvid NONNE EST VIRTvs

IOHANNAE PIGNATELLI

MONIMENTVM AERE PERENNIVS mia

lge 700
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Ibidem

LIQVISTI TENEBRAS

CVM EXVISTI MORTALITATEM

. IOHANNA PIGNATELLI

INVNC SIDERA SVB PEDIBVS VIDES

VO TE RELIGIO FIDES PIETAS

ET QVAE NON VIRTVS EVEXERE

QVIN FORTE DVILCE SVBRIDENS

NOSTRAS DESPECTAS LACRYMAS

AST IGNOSCE

VANDO TVI SIMILEM

SPERARE IN TERRIS NON LICET

SVPEROS SANCTE COLVISSE

svEIECTIs IVSTE IMPERITASSE

EGENIS PRAESTITISSE ALIMENTA

IN AMPLA DOMVS FORTVNA

FRAENA CVPIDITATIBVS

lMPOSVISSE

VT SVNT INTER MORTALES

RARISSIMI EXEMPLI DOTES

ITA IOHANNAE PIGNATELLI

AD BEATAS IMMORTALIVM SEDES

ITER PARARVNT

DATE GEMITVS PAVPERES

VIRGINES SPARSAE COMAS

LACRYMIS RIGATE GENAS

CONGEMINATE SVSPIRIA

PALLENTIBVSQVE VIOLIs

SPARGITE TVMVLVM

RAPTA EST NAMQVe voBIS

IOHANNA PIGNATELLI

QVA SOSPITE

NEC PAVPERES DEDERE GEMITVS

NEC LACRYMAS FVDERE VIRGINES

-

Ibidem
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Ibidem

NON TIBI VIRTVS DEFVIT

1NON MAIORVM IMAGINES

NON EXIMIAE IN DOMVM

INDVCTAR NVRVS

NON EX OMNI NOBILITATE

iDELECTI GENERI

DEFVIT SED TANTVM ,

AVITAE PARS OPTIMA -

QVANDO MORS

1MMATVRO TE RAPVIT,

FVNERE

QVISQVIS ADES

BT IOHANNAE PIGNATELLI

MORES ET GENVS NOSTI -

TACITVS TECVM REPVTA

FLVXA ET CADVCA OMNIA

PRAETER PIETATEM RELIGIONEM

IVSTITIAM FIDEM

FIIS CAVM ANIMO FELICITATEMI

TVM NOMINI IMMORTALITATEMI

-
COMPARARI

FVNDE PIAS PRECES AC PERGE

-

PEREGIT VITAR CVRSVM

EXITVM SORTITA FACILEM

NON ANTE DIEM SVBLATA EST

QVA PROPERANTIVM FATORVM

VELVTI PRAESCIA

MTA SE AD PIETATEM COMPARAVIT

VT NE QVA FATIS INSTANTILVs

- .
TERRERETVR f,

CVR ERGO LVCTVS MOEROR

NEMPE ID SIBI IVRE POSTVLAT

CVM DOMVS TVM PATRLE IACTVRA

AEGIP.INSCRIPT. Pp Saler
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Salerni in Templo Benedittinorum congr.

e Montis Oliveti -

DIVO BENEDICTO

MONACHORVM OCCIDENTALIVM PARENTI

FABRICIVS PIGNATELLI EPISC. LYCIENS.

E PRINCIPIEVS MONTIS CORBINI

AC FEL. RECORD. INNOCENTII XII. PONT. MAX.

CONSANGVINEVS

ECCLESLE. SIBI PERP. COMMENDATAE

MERITO STVDIOSVS

ALTARE HOC VARIO COELATOQVE MARMORE

ELEGANTIVS RESTITVIT

ANN. DOM. M. DCC XXI.

Ariani

- 1D. .O. M,

ET CINERIBVS CAIETANI FORTE V. C.

QVI EX IVDICE M.C.V. FISCI PATRONVS

SECVTA PVBLICAR. RER. CONVERSIONE

AD PRIVATORVM FORTVNAS TVTANDAS

SVMMA CONSTANTIA SE CONTVLIT

SED ET A CAROLO VI. AVG. CAES.

VIRTVTIS ERGO PRAEFECTVS CAMPAN.

CVM IVRE GLADII

ALLECTVS INTER PRAESID. R. CAM.

ET TANDEM A LATERE CONSILIARIVS DESIG,

HONORIS IN SE CONLATI ADHVC NESCIVS

RATIS IN PATRIA CESSIT -

XVI. KAL. MAI M. DCC. XVI.

ARIANENSES CIVI INCOMPARABILI

DE PP, PP.
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MARIAE ANNAE RODOLOVl KIAE

OSSA HEIC SlTA SVNT -

EX MARCH. POLIGNAN. COMITIB. DE SAVAL.

DVCIBVSQ, NICELENSIB. ORTAE
ANNIBAL DE MADIO DYRRACH,

-
DVX SANCTI PETRI

IOH. BAPTISTAE FILIVS

MATRI PIENTISSIMAE

ET INCOMPARABILI

AETERNVM MOERENS P. C.

HIC EXPECTAT RESVRRECTIONEM

AGNES DE AVRIA

1NICOLAI PATRIC. LVCER, ET ANNAE MONACO

CONSENTINAE FILIA

oVAE AMISSO PRAESTANTISS. CoNIVGE

lOSEPHO LVCARELLO AVERS. PATRICIO

PIETATIS PRVDENTIAE AC HONESTATIS

SPECIMINA VLTRA SEXVM EDIDIT

QVIN ET CORPORIS AEGRITvDINES

CONSTANTISSIME AD EXITVM VSQ. TVLIT

AVRORA LVCARELLI VNICA FILIA

MATRI INCOMPARABILI

ET SINGVLARIS EXEMPLI

AETERNVM MOERENS P. C.

VIXIT ANN. XLVII. MENS. VII. DIES XXIV.

OBIIT DIE XIV, MAII ANN. M. DCC, XXVI.

Ad S. Petri Martyris

- - D. O. M.

SACELLVM Hoc CHRISTO VAGIENTI

IAMPRIDEM DICATVM

DEINDE DIVO HYACINTHO

TANDEM DIVO DOMINICO

QVOD FALIMIAE SERRA SEDILIS PORTVs

SVB ANDEGAVENSIB. ARAGONEISQ REGIBVS

DOMI FORISQVE FLORENTISSIMAE

Pp 2 AC
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AC ROMANA PVRPVRA NON SEMEL DECORATAE

ANN. M. D. XL, CONCESSVM EST

FRANCISCVS SERRA AN. M. D. LII. DOTAVIT

MVTIVS SERRA MAIORVM RELIGIONEM IMITATVS

ANNVA PEC.AD QVOTIDIANVM SACRIFICIVM LEGATA

MIRIFICE ADAVXIT

FRATRES HVIVS COENOBII

CRESCENTE ERGA DIVVM PATRIARCHAM

PIDELIVM PIETATE AN, M. DC. XCIV.

MARMORE AC PICTVRIS EXORNARVNT

POSTREMO CAROLVS SERRA PADI PRINCEPS

ANTIQVITATI POSTERISQVE CONSVLENs

RESTITVTIS FAMILIAE INSIGNIBVS

DECORAVIT

ANN, ERAE CHRISTIANAE M. DCC. XX.

Ad Div. Maria in Porticu

FELICI MARIAE VRSINAE

GRAVIN. ET SERMONET. DVC,

GV IVS INSIGNI PIETATE

AEDES HAE TEMPLVM

NEOTROPHIVMQVE FVNDATA

LOCVPLETATAQVE svNT .

CLERICI REGVLARES MATRIS DEI

GRATI ANIMI ERGO PP.

In viridario March, Aquaviva, ubi Rex venabatur
-

1TE PROCVL CELERES SILVESTRIA NVMINA FAVNI

ET SACRA HAEC NOSTRO LINQVITE RVRA IOVI (IS

ANAMREGNA HESPERIAESVETVS PERAGRARETRIVMPH

CAROLVSHEIC LEPORES HEIC QVOQ. CAPTAT AVES

ANNO M. DCC, XXXV.

Ad



M A T T H AR I ME G Y P T I I. 3o I

Ad Div. Georgii Januenſium

D, O. M. -

CINERIBVS ET MEMORIAE AETERNAE

MAGDALENES A ROBORE ET PAVLLAE AB AVRIA

QvAE vNA IN DOMO MVTVIS STVDIIS

ET VIRTVTE TANTVM CERTAVERE

IOH. IACOBVS DE MARINIS MARCH. GENZANI

PALATIl S. GERVASIl PRINCEPS

ET ALLECTVS INTER HISPAN, PROCERES

MATRI ET AVIAE BENEMERENTIB. P.

VTI ET CARISSIMIS FILIOLIS -

STEPHANO PHILIPPO IOHANNAE ET IOSEPHO

EX MARIA HIPPOLYTA CAROLI P. SPINVLA

STRIANENSIVM PRINCIPE

ILECTISSIMA CONIVCE SVSCEPTIS

CVIVS IVRA IN HOC SACELLVM

AD PRISCA MARINAE GENTIS DECORA

TANDEM ACCESSERE

VALETE ANIMVLAE INNOCENTISSIMAE

AN. SAL, M. DCC. XXXV.

Ibidem

PIAE MEMORIAE ET QVIETI AETERNAE

MARIAE HIPPOLYTAE CAROLI F. SPINVLAE

STRIANENSIVM PRINCIPIS

TRELIGIONE PIETATE FIDE CONSTANTIA

PVDICITIA FORMA GENERE

ET IN LIBERIS EDVCANDIS INSTITVENDISQ.
PRVDENTIA AC SOLERTIA SINGVLARI

CVM OPTIMIS QVIBvsQVE

SPECTATISSIMIO. FAEMINIS COMPARANDAE

IOH. IACOBVS DE MARINIS -

MARCHIO GENZANI

PALA
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PALATII S. GERVASII PRINCEPS

ET ALLECTVS INTER HISPANIAE PROCERES

CONIVGI AMANTISSIMAE

ET INCOMPARABILI CVM QVA

SlNE VLLA PRORSVS QVERELA VIXIT

AETERNVM MOERENS PONI CVRAVIT

AN. SAL. M. DCC. XXXV.

1D. O. M.

IOSEPHO LEOPOLDO SANSEVERINO

BVSVNIAN, PRINCIPI

VNI EX HISPAN. PROCERIB. PRIMI ORDINIS

QVI AVITAM GLORIAM

REGVM AFFINITATE AC REB. DOMI FORISQ

TPRAECLARE GESTIS -

A MAIORIBVS VELVTI PER MANYS SIBI TRADITAMI

NON RETINVIT MODO SED AVXIT

AB IMP. CAES. CAROLO VI. PERP. AVG.

AVREI VELLERIS TORQVE DONATvs

ET MAGNI MAGISTRI IVSTITIARII MVNVS

QVO POSTERI QVOQ. FVNGERENTVR

OPTIMI PRINCIPIS BENEFICIO CONSECVTVS

DENATVS EST ALTOMONTII ANNVM

AETATIS AGENS XLIX.

XIV. KAL. IAN. ANN. SAL. M. DCC. XXVI.

FRATRES DOMINIC. VIRO SINGVLARIS EXEMPLI

OPTIMEQVE MERITO L. M. C. P. C.

Vibone Valenti e, ſive Hipponi?

DIVO LEOLVCAE

VIBONENSIVM PRAESENTISSIMO NVMINI

NICOLAVS PIGNATELLI VIBON. DVX

PACATA ADMINISTRATAQ SICILIA

REDVX TEMPLVM HOCCE

QvoD IAMDIV A MAIORIBVS SVIS

FIERI DECVIT

A FVNDAMENTIS DE S. P. EXCITAVIT

ANN. SAL: M. DCC, XXIII,

DVCI
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DVCI DOMINICO BORGIA

RELIGIONE PIETATE DOCTRINA

MORIBVS GENERE CLARISSIMO

QVI PRIMVM IN MAGISTRATV PRVDENTIAE

DEIN IN PRIVATA VITA CONSTANTIAE

TANDEM AB INCLYTO REGE CAROLO

AD SANCTIORA CONSILIA ADHIBITVS

MODESTIAE LAVDEM EST CONSECVTVS

OBIIT KAL. AVG. M. DCC. XXXIV.

AETATIS ANNO LXII.

IOHANNA CORREA CONIVGI INCOMPARABILI

IDVX RODERICVS IOSEPHVS

INICOLAVS ET XAVERIVS

PARENTI OPTIMO ET B. M.

CVM LACRYMIS PP.

In AEde S.M. Animarum Purg.

D. O. M.

HOC SEPVLCRVM

VIVENS SIBI POSTERISQ FECIT

ISABELLA MASTRILLI MARILIAN. DVX

vT IBI REQVIESCERENT MORTVI

VBE INSIGNIA MAIORVM SVORVM

EXTANT BENEFICENTIAE

MONVMENTA

ANN. DOM. M. DCC. XLII.

In AEde Div. Clare

REGIA INFANS PVELLVLA

pix MATRIS GREMIO RAPTA HEIC SITA EST

MARIA IOSEPHA DE FRANCIA

PROSEOVI QVAM NON LICVIT LACRYMIS

QVANDO ANIMVLA INNOCENTISSIMA

AD SVPEROS AH NIMIS CITO EVOLAVIT

NATA XIII. KAL. FEBR. -

3DENATA III. NON. APRIL,

AN. DOM. M. DCC, XLII.

In
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In Eccl, Cathedrali

D. O. M.

ET MEMORIAE AETERNAE

ELIZABETH DE CHALLET

DOM. DE CHANCEVILLE

RELIGIONE CONSTANTIA PRVDENTIA

CVM OPTIMIS QVIBVSQ. COMPARANDAE

PAVLVS GALLVCIVS-HOSPITALIVS

CALLIAR. REG. AD VTRIVSQ. SIC REGEM

EXTRA ORDINEM LEGATVS

QVANDO MORIENTI POSTREMA OFFICIA

IN NATALI SOLO PRAESTARE NON POTVIT

HIC IN ANTIQVIORE PATRIA

ET VETVSTISSIMO MAIORVM SACELLO

MATRI INCOMPARABILI ET B. M.

CENOTAPHIVM P. -

ANN. SAL. M. DCC. XLII.

SIC GAVDIVM QVOD EX GENTILIVM SVORVM

COMPLEXV VIX TANDEM CEPERAT

LVCTVS ET LACRVMAE

SVNT SVBSECVTAE

Ad S.Mar. Angelorum Montis Echia

1D. O. M.

CINERIBVS ET MEMORIAE AETERNAE

FR, NICOLAI DE SANCTO BLASIO

EQVITIS HIEROSOLYMITANI

QVI IN CVRA TEMPLI DIVAE MARIAE

APVD BONONIAM SIBI COMMENDATI

PIETATIS AC DILIGENTIAE

IN MAGNAE CRVCIS. HONORE MODESTIAE

IN ARCHI-THALASSI, MVNERE OBEVNDO

INVICTI AC SAPIENTIS ANIMI

LAVIDEM EST CONSECVTVS

1DEM PRIOR SS. TRINIT. VENVSII

DECESSIT ANN. SAL. M DCC. . .

AET . . . -

In
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In Regia Villa Capimonti

CAROLvs VTRIVSQ. SICIL. ET HIERVS. REX

OPTIMIS FOVENDIS ARTIBVS ET BONO REIP. NATVS

IDONEAM MVRREHINIS POCVLIS MATERIAM

CONFICIENDORVMQ. RATIONEM ADSECVTVS

AMPLAS AD ID OPVS OFFICINAS

AB SOLO AEDIFICAVIT

ANN. SAL. M. DCC. XLIII.

Abelle

VT PROCVL SINT AB AVLA IVRGIA LITIGANTIVM

ANNALISQ. IVDEX IVS REDDAT CVM DIGNITATE

THERESIA AB AVRIA ABELLANOR. PRINCEPS

AEDES HASCE PRAETORIAS CVM CARCERIBVS

VIRORVM VT DECVIT AC MVLIERVM SElVNCTIS

AB SOLO AEDIFICAVIT

ANN. SAL. M. DCC. XLIV.

Neap.
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Neap. in Eccl PP. Miſſion, extra Portam S. Januarii

D. O. M.

CINERIBVS ET MEMORIA: AETERNAE

SALVATORIS FRANCISCI PAPPACODA

CENTVLANOR. PRINC. BVXENTI MARCH.

QVI PROPTER EGREGIAS ANIMI DOTES

MENTEMQ. OPTIMIS DISCIPLINIS EXCVLTAM

CAROLO VTRIVSQ. SICIL. REGI ADPRIME CARVS

PRIMVM VICARIA CVM POTESTATE

PROVINCIA: PRINCIPATVS CITERIORIS RECTOR

DEINDE NEAPOLI PRAEF. VRBI

FIDE PRVDENTIA IVSTITIA

IMMORTALEM SIBI FAMAM COMPARAVIT

TANDEM AVREO DIVI IANVARII TORQVE

DONATVS AB OPTIMO PRINCIPE

ADLECTVSQVE INTER CONSILIARIOS INTIMOS

AD SVMMVM HONORIS GRADVM EVECTVS EST

MORTALIS ESSE DESIIT VI. EID. APRIL.

ANN. SAL. M. DCC. XLIV.

VlXIT ANN. LIV. MENS. IX. DIES VIII.

HVIC CONIVX INFELICISSIMA

CONSTANTIA ELEONORA IVDICE

M'LTIMA EX FLORENTISSIMA FAMILIA

IVVENACENSIVM DVX

ORBATA DVDVM MVTVI AMORIS PIGNORE

INFANTI PVELLVLA QVOD VNICVM FORET

VIDVITATIS SOLATIVM

VIRO INCOMPARABILI CVM LACRYMIS POS.

Q q 2 D.O.M.
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In pompa funebri Eleonora Auguſte

QVIS ELEONORAM AVGVSTAM

TVITA DEFVNCTAM LVGEAT

IN SVMMO RER. HVMANAR. FASTIGIO

VIRTVTIBVS EXIMIIS PERFVNCTAM

AN INVIDEMVS SVPERIS

AVT EIVS BEATITATI

SED NEQVE FAS EST

VIDVATA LVGERE REGNA

QVANDO FILIVM VERE AVGVSTVM

OPTIMVM NOBIS PRINCIPEM

DEDIT

SI QVA PIETAS RELIGIO FIDES

ET MENS AEQVI RECTIQVE TENAX

AVT IN REGIA FORTVNA

QVOD MIRVM TEMPERANTIA

FATORVM SERIEM MORARI POSSENT

IAM NON LVCTVS

NON DOLOR NON LACRVMAE

FLEONORA AMISSA

ITALOS GERMANOS IBEROS

ATQ. ADEO TOTVM ROMANVM ORBEM

AFFLICTARENT

QVANTILLVM POTENTIA EST

FINITVR ATRA DIE

FVNALIBVS TVMVLOQVE INANI

ALTERA MOX REDDIT PLEBI

LVX GAVIDIA

AST QVANTVM VIRTVS EST

MANEBVNT ELEONORAE AVGVSTAR

RT LAVDES ET NOMEN IN AEVVM

MAXIMA RER: GESTARVM GLORIA

COMPARATVM

ATAVIS
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ATAVIS EDITAM ESSE AVGVSTIS

PEPERISSE AVGVSTOS EX AVG. CONIVGE

FIOC AD SVMMAM FELICITATEM ACCEDIT

AST DIVOS SANCTE COLVISSE

INNOCVAM VIXISSE VITAM

ET MINOREM ANIMO

REGIAM DESPECTASSE PORTVNAM

FIOC OPVS HIC LABOR HAEC VIRTVS

HOC ELEONORAE MAGDALENAE AVG.

AETERNAM VBIQVE FAMAM

COMMENDABIT

ELEONORAE MAGDALENAE AVG.

PHILIPPI GVILHELMI PALATINI FIL.

DIV. LEOPOLDI CAES. AVG. VXORI

D. N. IMP. CAROLI VI. CAES. AVG.

FIISPAN. NEAP, ET SICIL. REGIS

FORTISSIMI PRINCIPIS

MATRI PIENTISSIMAE

- EHEV

IVSTA SOLVVNTVR

In pompa funebri P. D.Antonii de Torres

ANTONIO DE TORRES

VIRO CVM PIETATE ET INNOCENTIA

ANIMIQVE IN ADVERSIS FIRMITATE

TVM MVLTIIVGA ERVDITIONE

EXIMIO -

Cvi sANCTISSIMI SVAVISSIMIQVE MORES

RERVMQVE HvMANARVM DESPECTvs

SVMMAM APVD OMNES MERITAMQVE

VIRTVTIS COMMENDATIONEM PEPERERE

GRATVs EIVSDEMQVE MEMORIAE STVDIOSISSIMVs

AMICORVM COETVS

AERE CONLATO B. M. FVNVS ADPARARVNT

ANTO.
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-

ANTONIO DE TORRES

vT QVi viveNs HoNoRES DESPEXIT

DEBITIS POST FATA --- – - -

NON FRAVDARETVR OFFICIIS

AMICORVM pietas
B, M. -

MEMORIAE ET QVIETI AETERNAE
P. ANTONII DE TORRES

CVI PIETAS RELIGIO FIDES

DOCTA SIMPLICITAS GRAVITAS NON FVCATA

ASSIDVAE FVERVNT VITAE COMITES

QVEM NON HONORES OBLATI

NON VILLA" EGIT CVPIDITAS

QVEM AMARVNT BONAE MVSAE
COLVERE VIRI PROBI

svsPExERE QvoQVE IMPROBI

NVNC OMNES AEQVE LVGENT EHEV

ET MVSAE ET QVIBVS TANTILLVM COR sAPIT

SED MAGE MISERI

OPE DESTITVTI ET CONSILIO

VIX. ANN. LXXV. MENS. VIII. DIES III.

AMICI MOERENTES

SENI PIENTISSIMO ET INCOMPARABILI

- P. P.

i

1
-

In pompa funebri Cajetani Argentii

f

AH NIMIVM FLVXAE

SVNT SPES MORTALIVM

BONA VOLVCRI FVGIvNT PEDE

ECCE MAGNO

CAIETANO ARGENTIO

1VSTA SOLVVNTVR

pVIT
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FVIT

CAIETANVS ARGENTIVS

THEMIDIS PERENNE DECVS

CAESARIS AMOR PATRIAE OCELLVS

NVNC PARVVS T'EGIT OSSA LAPIS

INGENTEM ANIMVM

DOCTVM PIVM

HABENT SIDERA

Magdaloni.

DIOMEDES CARAFA III. MAGDALONI

CERRETIQVE COMEs QVINTvs

SEDlLE HOC AD COMMVNE

VNIVERSITATIS IVIVS DECVS

ET ORNAMENTVM SVIS

EIVSQVE EXPENsis

A FVNDAMENTIS ERIGI CVRAVIT

ANNO DOMINI MDLIIII.

Neapoli:

PIIS MANIBVS

AD EXPIATIONEM PECCATORVM

AERE COLLATITIO ET PRECARIO

PRAER. ANNAL,

mICHAELE FIORE ET FRANCIsco MAGGIO
SODALITAS

AVSPICE FRANCISCO SANTORO

REGIAM CANCELLARIAM REGENTE

A SOLO REFICIVNDVM CVRAVIT

DEDIC.

OCTAVO KAL, APRILEIS

ANNO CHRISTI MDCCXXXV.

Pro
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e

Pro reditu Regis e Sicilia,

DVLCIS CVRA

PARTHENOPES

4 VIDEN

TVT EFFVSA CIVITAS

TVVM PRAESTOLATvR

ATDVENTVM

ET VOTIS SVPEROS

FATIGAT

DILECTE DEO

TVTELA PRAESENS ITALIAE

TVA REX AETAS

AGRIS FRVGES

ET DECVS NOSTRIs

RESTITVIT ORIS

-

AFFVLSIT TANDEM

GRATVS ILLE DIES

AVREA LVCE NITENS

QVO TE REDVCEM

REGNISQVE AVCTVM

EXCEPIT VLNIS

RIDA NEAPOLIS

AEG7P.INSCRIPT. R I PRO
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PRO VICTORIA

TEDITV ATQVE INCOLUMITATE

CAROLI BORBONI

PHILIPPI CATHOL. REGIS F.

LVDOVICI MAGNI PRON.

NEAPOLIS SICILIAE ET HIERVS. REGIS

HISPAN. INFANTIS

PARM. PLACENT. ET CASTRI DUCIS

MAGNI PRINCIPIS HETRVRIAE

POST RECEPTAM SlCILIAM

ORDO POP. Q. NEAP.

PORTICVM TEMPORARIVM

OPTIMO PRINCIPI D.D.

A RENATA NEAPOLI ANNO II.

CAROLO BORBONIO

NEAP. SICIL. ET HIERVS. REGI

INVICTO PIO FELICI

FIISPANIAR. INFANTI

PARM. PLACENT. ET CASTRI DVCI

MAGNO HETRVRIAE PRINCIPI

QVOD DIFFICILI HYEME

LVCANORVM BRVTTIORVMQVE

MONTANA PERAGRAVIT

VERE TRINACRIAM RECEPIT

AESTATE CORONAM ADEPTVS

NEAPOLITANOS CIVES

REDITV BEAVIT

Neapoli
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Neapoli

POST VITAE MORTALES AERVMNAS

HIC QVIESCIT FELIX MELE CIVIS SALERNITANVS

VIR PROBITATE PRVDENTIA

SPECTATISSIMVS -

QVI HOC EXIMIVM IN VITA DVXIT ,

QVOD SCIENS VOLENS .

LAESERIT NEMINEM

THOMAS MELE FRATRI AMANTISSIMO

MATTHAEvs Aegyivº AMico OPTIMO
ET INCOMPARABILI

B. M. P.P. -

ANNO DOMINI CI DIOCCXVI.

QVISQVIS LEGIS

PRO EO FVNDITO PRECES

-

Neapoli

CAJETANO IGNATIO COLACINO

OPIIMAE SPEI ADOLESCENTI

PARENTVM DVM VIXIT DELIClAE ET AMOR

FRANCISCA AB ANASTASIO CONTRA VOIVM

EX ASSE HERES

VNICO FILIO PIENTISSIMO

MOERENS POSVIT

ANNO SALVTIS MDCCXXX.

Neap. in AEde Div. Laurentii .

TEMPLI HVIVs QvoD CHRISTI MARTYRI LAVRENTIo

CAROLVS I. VTRIVSQ. SICILIAE REX -

AN. MCCLXV. VOVIT

PARIOVE PIETATE CAROLVS II. ABSOLVIT

FRONTEM TERRAEMOTV AN. MDCCXXXII.

LABEFACTATAM

FRATRES HVIVS COENOBII MINORES CONV.

REFICIENDAM

INGENIO V. C. FERDINANDI SANFELICII

PATR. NEAP.

EXORNANDAMQVE CVRAVERE AN. MDCCXLIII.

- - R. r 2 - Neapoli
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Neapoli

DIVO JANVARIO MARTYRI

CENTVRIAE CAPVENSIS CONSERVATORI

VT PRINCIPEM IVVENTVTIS REGNI HEREDEM

qVOD VNVM DEEST FELICITATI TEMPORVM

- INDVLGEAT

PVBLICA VOTA
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DE scIENTIARuM AMBI Gu ITATE

o R A T I O
Habita in Academia Unitorum Neapoli

Anno MDCLXXXXV.

On equidem ignoro (Excellentiſſime Princeps, illuſtriſſimi Aca

demici, diſertiſſimi Auditores) non equidem , inquam , igno

ro, cunctos verba facturos, ſivè ad aucupandam auditorum bene

volentiam, ſivè ad commentitiam humilitatem oſtentandam, primo

loco proprium pudorem, juventutem, imbecillitatemque, affectatis

quibusdam verborum formulis excuſare ſolitos: Atego quanquam

maximè his indigeam, praeſertim cùm tot, tantoſque viros alloqui

debeam, nihilominùs, tantum abeſt, ut in tritiſſimum hunc callem

me deducam , quin potius umbraticis umbram ſuam relinquens, in

adverſum, quam libentiſſimè me recipiam 5 Satis enim mihi perſpe

éta eſt, Auditores, veſtra in loquendo modeſtia, in judicando be

nignitas 3 igitur ſatius duxi ab excuſationibus abſtinendo veſtram ex

periri humanitatem , quàm illis malè conſarcinatis eamdem exagita

re, cùm & cantilena ſaepiùs occentata nauſeam, imò indignationem

viris eruditis pariat. Neque verò me latet, ſi coràm alterius luti ho

mines verba facturuseſſem , non minimum in me excuſando locum

habiturum fuiſſe hoc, quod nunc primum in publicum meas ineptias

proferreaudeo. At pudet me talia dixiſſe, cum vel hoc unum inter

mille mihi ſufficiat, quod non inanis gloriae captanda gratia, ido

nus, impar certè meis viribus ſuſcepi, ſed ut vobis praeſtantiſſimis

hac noſtra aetate viris morem gererem. Fateor argumentum eſſe in

numero eorum, quae non probet.

- Fritti ciceris, aut.nucis emptor. (a)

At hoc idem erit mea tenuitatisſolatium, 8 quocumque me ver

tam parata ſemper occurret excuſatio. Ad Zoilos quod attinet, quid

mihi cum iſtis blateronibus, plùs dicto, quàm facto pollentibus è

Non cum.iis mihi negotium eſt 3 ſed profectò cum caſtis lingua, Se.

animo. Subſannabunt, ridebo fatuitatem, deſpicient, ſpernam iner

- - - - - - tiam,

ºr - ur

(a) Horat. Satyr.
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tiam, mordebunt, mirabor invidiam, S è utinam is eſem, cui in

videri meritò poſſet. Terret me tantummodò ha c cathedra, ubi

tot praeſtantiſſimi viri eloquentiae latices, ac mellifluos ſuadae fontes

effuderant. At me obedire prorsus decet 5 vos intere pro veſtra

humanitate, obſecro, imitari velitis Archeſilaum Regem , qui rau

cos perſepè, acrudes homines audire non dedignabatur, quò ex

auditu eloquentum, ac facundorum plus exindè caperet voluptatis.

Petiſtis igitur à me, viri praeſtantiſſimi, quid ſibi voluerit So

crates (a), cum , de ejus ſapientia ſciſcitantibus, non ſemel reſpon

dit. Hoc unum ſcire ſe nihil ſcire. Fateor ingenuè mihi prima fa

cie tale ſapientiſſimi viri reſponſum conſideranti, non adeò abſtru

ſum , aut difficile viſum fuiſſe, ut majori luce indigeret 3 imò niſi

veſtrae authoritatis, ac ſapientiae memoria obſtitifſet, ſuperfluum

omninò de eo inquirere judicaſſem. Intellexeram enim priùs per ea

verba ſignificare cunctis voluiſſe, quod idem dixit Euthidemo (b).

Numquam aliquem verè ſapientem dici poſſe, ſi eorum, qua ſub

cognitione cadere poſſunt vaſtitatem ſpectemus, neque quidquam

homini tàm perſpicuum eſſe, quod non ulteriori indagatione ſub tru

tina exactiùs revocari poſſit. At longè à vero diſtabam, dum enim

altisrem perſpexi, reperi nilaliud veniſſe in mentem Socrati,

quàm ut ſcientiarum incertum indicaret, idque maximè ex ejus re

liquis actionibus probans, vobistandem proponere conſtanter ſtatue

ram , de eodem argumento breviteradmodum dicturus 5 cùm mihi

repentè veneranda veterum Philoſophorum imagines, denſata quaſi

phalange obſtiterunt. Terrebant enim me, hinc tot illuſtrium viro

rum authoritas, atque hinctamdià fixa in mentes ſcientiarum opi

nio ; magnumque facinus committere videbar, ſi poſt tot ſacula,

quibus earumdem dignitas ſtetit, gregarius miles in dubium certa

men revocare auderem 5 cumque tandem ha cveluti puerilia terri

culamenta abigere ex animo. conarer, rurſus, veluti phantaſmata

dormienti, prolixa ad umbilicum uſque barbà, caniſque capitibus

venerabundi ſeſe offerebant Plato, Diogenes, Pythagoras, aliique,

inter quos non parùm eminebant Ariſtoreles, Epicurus, Democri

tus ; adeò verò iſta me movebant, ut non ſemel rem intactam pra

terire cogitaverim, imò procul dubio effecifſem , niſi Paulatim lu

mine rationis praeeunte, ha tenebrae diſcuſſa, é vigormenti red

ditus fuiſſet . Tunc igitur paulò firmiore animo ad magnosillosvi
- IOS

-

-

a - - - -

(a) Diogen. Laert. in vita socratis : Cicer.

(b) Xenophon. fatt. dittorumque Socratis lib.4.

r
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ros aciem dirigens, non meherculè mihi tàm magni , ac divini vifi

funt , ut priùs, imò tanquam poftliminium na&us , liberè tandem

mihi agere poffe videbar , & citra fpem aliquando ingeniorum Ty

rannis me fubtraxiffe. Etenim confiderabam in hac mundi fcená

Philofophos pædagogorum perfonam agere , quibus tamen , ( ut inf

fabulis evenire folet) fi larvam adimas, nedum quæ alios docebant

non fàpiunt , aut omnino negligunt , verùm etiaum pluribus refertos

vitiis , aut turpi ignavia obfitos fæpiffimè reperies 5 quemadmodum

enim fabularum a&tores id tantum curant , ut tales fpe&atoribus vi

deantur, ita ifti qui vocantur Philofophi optimè operam collocaffe

putant , fi fapientes , ac boni cæteris habeantur , licet eorum pro

pofitum longè aliò tendat s. Quod ita Seneca teftatur (a): si cum

hac exceptione ( inquit) detur fapientia 5 ut illam inclufam teneam,

sec enunciem reijciam. Quæ verba non tàm virtutem , quàm virtu

tis opinionem affe&affe Senecam apertiffimè arguunt , quod turpę

nimis in Philofopho , & quidem Stoico. At hìc non eft animus cun

άa eorum vitia recenfere 3 priùs enim oratiuncula in juftum volu

men excrefceret , quàm eorum vel minimam partem audiretis , præ

terquamquod haud dccet , parum temporis mihi præfiniti , in his

confumere , quæ nedùm vobis,.verùm unicuique adeò notiffima

funt. Non tamen velim eo animo me fic loqui putetis, ut cenfo

rium in tantos viros calamum fringam 5. fed ut fru&us indè capiatur

uberrimus 5 Nam fi femel eos mortales , ac proindè erroribus ob

noxios infpexeritis, nil ampliús obftiterit , quò minus fcientias ab

iis tra&atas adamuffim examinando , incertas prorfus , ac futiles tan

dem perfpiciatis. Valdè ad rem idem Seneca : An effe quidquam iu

ifiis boni poteft , quarum prefeffores turpiffimos omnium , ac flagitio

fìffìmos cernis &. , * * • • *

Atque ut idem clariùs dignofcatis , meminiffe vos oportet fkien

tiarum inventores, non alios fuiffe quàm homines ( quifham tàm pin

guis Minervæ, qredet fcientias à Deo omnium perfe&ionum fonte

profe&tas opinionibus diftrahi, & lites adhuc ferere?) Qui cùm priùs

terram » aëra » coelum , aquas , ac cætera , tàm pulchrè , ac fa

brè difpofita mirarentur , ac deinde glifcente paulatim ingeniorum

luxuriâ » eorum caufàs , figuram, motum, menfuram altiùs perqui

rerent , fcientiarum varietatem commenti funt 5 ait enim Plato (b),

Valdè Philofopbi illa affe£iio eft admirari , neque alia origo , aut imi

tium Pbilofophie. Traxit inde plerofque rerüm novitas , ut eft hu
' manæ

(a) Epißol.6.

(b) In Thaeteto.
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manæ natur* miferrima conditio 5 cùmque facilè credantur divina;

quæ non fàtis intelliguntur , hinc Aegyptii , apud quos prima fcien

tiarum incrementa , ne ullus remaneret fuperftitioni kocus Efcula

ium quidem Medicinæ inventorem , tanquam Deum coluerunt 5

ÉÉ verò ignem rerum omnium principium flatuentem , igni

tum Numen adorârunt 5 cùmque non una mens effet omnibus, fèd

quifque pro fuo lubitu , ac ingenio nova quotidiè excogitaret , varia

fe&tarum genera pullulârunt. Hæc planè fcientiarum origo, hæcin

quam folidi{fima Hla fundamenta , quibus fciendi rationem fuperftru

xerunt humana ingenia 5 quorum unicuique fua placent , aliena fèm*

per difplicent 5 juxtà Perfii fententiam (a). • • • i-,

- IMilk hominum fpecies ,*& rerum difcolor vfus : * {

Velle fuum cuique ef? , nec voto vivitur uno. *.

Atqui hæc ipfà fèntentiarum diverfitas veritati maximè adverfàtur,

Dum enim unufquifque eam pro fe ftare putat, fit ut nemo attingat;

U¥uâ de re opportunè Auguftinus : In eis ( inquit } quæ inveniffe glo

riantur plura opimamtes potiùs, quàm fcientesj & magis ad rem La&an

tius (b). Nom eft fcientia ; fed opimio earum rerum , quæ pro ingeniis

varia funt . Cum enim certus fit omnium , vel fàltem plurimorum

circa idem confenfus , validiffimis firmatus rationibus , nullus fàni

judicii adverfari poterit 5 quin ea , quæ non omnibus eadem funt,

incerta prorfus exiftimentur. Nunc vos ipfimet Judices eftote num

ftientiæ cerræ dici mereantur,& ego lubens veftræ fententiæ acquie

fcam 5 Quandoquidem fi verum eft , ex certis Principiis certas oriri

demonftrationes, veriffimum etiam erit incertas , ac infirmas de

monftrationes, incerta , & falfà recognofcere principia 5 Quod adeò

ferè in omnibus fcientiis ufuvenit , ut ingeniorum potiùs defe&ui at

tribuendum fit fi aliqua demonftratio certi fpeciem prae fefert, quàm

quod reipsâ certa dici mereatur. Neque eft cur quarumdaum propo

fitionum manifefta veritas, fcientias certiores reddat 5 Nam ubi ve

ritas adeft , ita effulgentiffimo fuo lumine fefe Prodit » ut nil opus ha

beat qualicumque fciendi methodo3 ut enim ait Cicero (c), tanta?

ef veritatis vis , ut contra bominum ingenia , calliditatem , fòlertiam

facilè per fe ipfam defendit. Si enim fcientias, non haberemus, vcl

neutiquam inventæ fuiffent , adhuc tamen , ea quæ vera funt, vera

effent , nec minus dignitatis haberent, quàm hodiè 5. cùm & apud
• M. - • • • * • -* - '. - , *. ip(às. ,

$* _* - i _-i_, -_- •_-_-_--.

- {a) Satyr.y.verf.52.—---——--------------- -------- --- '. —

(b) Lib.z. - *, , ; • * '

(c) In Orat. pro Cælio. - - · · · · · ›› ii p.

-
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ipfas barbaras nationes, quibus fcientiarum nomen inauditum , pro

veris nihilòminus , ac ccrtis habeantur. -

Quæ omnia duabus præcipuè conje&uris afferi poffunt. Pri

mum quia Chriftiana noftrâ relligio tunc maximè floruit pietate , fàn

&itate', miraculis , cùm fcientiæ altum dormirent, contrà verò dum

hæ efflorere denuò cæperunt , ftatim relligio priftinum nitorem a

mifit , & hærefes perniciofiffimæ longe , latèque fefe effuderunt :

IDeinde quia Chriflus Dominus rudes, & indo&ós potiùs hom&es ad

Apoflolatum evexit, quàm fcientiis fecularibus imbutos5 optimè nam

que noverat increata illa fàpientia, humanas fcientias nihili effe fá

ciendas . Quapropter D. Bernardus ait (a) : Scientia mundi docet

vanitatem , & Auguftin. Melior eß fidelis ignorantia , quâm temera

ria ftientia . Quis itaque certas , ac proindè in numero bonorum

conftitutas appellabit eas , quas in Apoftolis Chriftus non probavit 3

quæque certiffimis fidei noftræ principiis quodammodò videntur ad

verfari. Nemo quidem nifi fortè ab eo fedu&us , qui noftros proto

parentes in Paradyfo voluptatis decepit , dicens : Eritis ficut Dij

fcientes bonum , & malum . -

Ha&enùs levia hæc argumenta audiviftis , nunc ad ea nos con

vertamus , quæ fine pietatis , ac relligionis injuria reijci non poffunt.

Ea funt S. S. teftimonia tàm exprefsè fcientiarum ambiguitatem affe

rentia , ut nullam ampliùs relinquant dubitandi anfàm 5 & primùm

Ecclefiafles Cap. I.num. 1 2. Ego Ecclefiaftes fui Dux Ifra:l in Hieru

falem , & propofui in animo meo quærere , & inveftigare de omnibus

quâ fiumt fub Sole , hanc occupationem peffimam dedit Deus filiis ho

minum , ut occuparentur im ea. Deindè ejusdem Cap.3. num. 1 1. Cun

άa fecit bona in tempore fuo , & mundum tradidit difputationi eorum,

ut non inveniat homo opus , quod operatus eft Deus ab initio , ufque ad

finem. Poftremò Cap.8.num. 1 6. Appofui cor meum , ut fcirem fapiea

tiam , & intelligerem difiemtionem , quæ verfatur in terra , & homo

qui diebus , & moäibus fomnum mom capit oculis , & intellexi , quod

ommium operum Dei nullam poffit homo invenire rationem eorum , quæ

fiunt fub Sole 5 & quantò plùs laboraverit ad quærendum , tamtò minùs

invenier, etiam fi dixerit fapiens fè moffe nom poterit reperire . Sed

infinitas propèmodum , quæ adduci poffent authoritates, tàm vete

rum , quàm recentiorum lubens prætereo , ne plùs authoritatibus,

quàm rationibus tribuere videar. Utinam tamen tempus fuppete- .

ret , Auditores, ea enim in medium afferrem , ut parùm fibi con

ftantes , ac fallaces effe fcientias , quifque ultrò fateretur.

• ORAT.AEGTP. S s Et

-

-r r τ s

(a) super cantis.ßrmis.
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Et quidem ut de præcipuis tantum breviffimè dicam 5 anne vo

bis certa videbitur Diale&tica , ubi tot pugnae , tot tricæ , tot nugæ ?

Vos benè noftis, qui ejus fpineta incolentes, fpe pariter fruftrati

efiis, ac tempore. Nam fi demonftrationibus , ut par eft fuam fir

mitatem deber Diale&ica , quis unquam demonftrare poterit diffe

rentiam , genus, proprium , accidens, univerfalia realia , denomi•

nationes extrinfecas , & alia id genus monftra , quæ barbaris nomini

bus Raedicabilium , ac prædicamentorum continentur § Qundoqui

dem maximæ dementiæ indicium eft ea demonflrare velle , quae

fenfibus non attinguntur , ac proindè nec in intelleétu fedem figunt.

£Meritò igitur D. Hicronymus (a). Nonne ( inquit ) vobis videtur in

vanitate fenfus , & obfcuritate memtis ingredi , qui im Dialeäica arte

torquentur ? Ad naturalem Philofophiam quod attinet , neminem ve

ftrum tam ignarum exiftimo, ut infinita propemodum diffidia , ab

ipfis penè incunabulis Philofophiæ agitata , non calleat. Nam ut

mittam ea , quæ de mundi origine, ac duratione , Deo , Naturâ ,

Tempore , Fato , Mari , ejufque fluxu , & aliis quamplurimis difpu

rata funt , de rerum principiis tot fuere fenteptiæ , quot vix enume

rari poffunt . Thales enim, à quo fe&ta Jonica, aquam omnium prin

cipium ftatuit (b). Anaximander infinitum , ex quo omnia fiant , &

in quod omnia diffolvantur , ideòque etiam nafci infinitos Mundos,

& interitu fuo ad id redigi , ex quo erant orti. Anaximenes pofuit

aërem. Anaxagoras fimilares partes. Pythagoras numeros. Hera

clitus , & Hippafus ignem . Epicurus, & Democritus atomos , nec

tamen eodem modo : Epicurus enim ultrà magnitudinem , ac figu

ram, quæ corporibus accidere ftatuerat, Democritus addidit pondus5

ajebat namque nullum fore motum , nifi gravitate perculfà corpora

moverentur 5 infupcr figuras atomorum effe compræhenfibiles , non

infinitas, neque effe vel uncinatas , vel tridentes , vel armillares.

Empedocles verò amicitiam , & difcordiam elementorum principia

putavit. Socrates , & Plato Deum , Materiam, Ideam. Zeno Cit

tieus Stoicis facem præferens Deum principium efficientem , mate

riam patientem. Ariftoteles materiam , formam , ac privationem

commentus eft. Quæ omnia fortafsè Philofophiam in incerto effe

non fàtis Probarent, nifi ad hæc ufque tempora eadem diffidia, ad

huc incompofita perveniffent , & præfertim noftris temporibus, qui

bus renafcentes quotidiè fe&as , ac fententias infpicimus. Hinc ur

get Chartefianorum , Gaffendiflarumque turba, illinc Peripatetico

IUVIA

(a) Ad Cap.4. Epift.ad Ephef. lib.2.Comment.

(b) Plutarchus de placitiâ Philofoph.
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rum grex obftrepit, tantis tamen diffentionibus nequaquam conten

ti, civilibus bellis flagrare non definunt 5 fed omnibus (ut ajunt }

unguiculis inter fe pugnant Occamiftæ, Scotiflæ, Albertiftae , Tho

miíæ, nec pacificè, licet aliquantò mitiùs rem agunt rccenfitæ

Neotericorum Sc&tæ. Nam quod attinet ad Peripateticos , ne rb

uno Ariftotele , cui veluti jurejurando fefe obftrinxerunt , vel in mi

nimis deficiant , de inanibus perfæpe rebus ad ravim ufque litigant5

ità ut non injuria do&iffimus nofter Jovianus Pontanus eos dixerit (a).

Aridas quafdam , mimifqae jejunas, ac parum jucundas auditoribus dif

fertiones fetiamtes , quas aut ipfi fòli legant , aut pauci admodum eo*

rum fimiles 5 ut videamtur mon tàm docere velle , quàm litigare ,

nec ità fìudere , ut obfcuras , atque abditas res aperiamt , quàm imcul

eare , atque deijcere de gradu fuo philofophiam . Sed hæc & alia mit

to , quandòquidem hac nimiò plùs tenellâ noflrâ ætate crabrones ir

ritare nimis periculofum .

Nunc ad moralem Philofophiam progrediamur , in qua non •

minores occurrunt difficultates. Ineptia enim fumina eft certi ali

quid in fcientia morum quærere , fi quod hîc fas , alibi nefas , quod

nobis juftum , aliis injuftum exiftimatur , nec eft natio , quæ pecu

liarem circa fas , & nefas opinionem non foveat . Sic apud Athe

nienfes licuit fororem in matrimonium ducere , quod Romanis fte

lus. Olim Judæi , nunc Turcæ polygamiam exercent , & alia quæ

brevitatis gratiâ prætereo . Quid enim plura ? Cùm de ipfo fummo

bono , ad quod veluti fcopum cunéti collineant , inter philofophos,

tot fint , ac fuerint controverfiæ ? Id in voluptate pofuit Epicurus,

Ariftippus , Philoxenus , & Cyrenaici. Voluptati addidit honefta

tem Dinomachus , & Calipho. Alii ftatuerunt in fola indolentia , ut

Diodorus , alii in virtutibus , ut Pythagoras , Socrates , Zeno , &

Stoici omnes 5 alii in fapientia , alii in fortuna 5 quæ omnia recenfe

re nimis longum effet. -

De Medicina non eft cur dicam , ne videar Iliadem canere poft

Homerum 5 fatis enim fuperque de hoc argumento tra&tavit pecu

liari libro eruditiffimus quidam inter recentiores vir , in cujus laudes

lubens meritòque me effunderem , nifi aut tempus deficeret , aut

propria eum opera fàtis non laudarent 5 Idcircò faceffànt fibi ifti na

futitfimi fcatomantes, qui adhuc de morborum caufis pugnant , nam

que ego ia mathematicis etiam nodis fcirpum quærere non verebor,
imò clariffimè oflendam.

Dc Arithmetica enim mitto , quod ait Plato eam à malo Dæ

S s 2 mOnC

ę. - 1 -

(a) Progm. lib.de obedientia.



324 O R A T I O

mone inventam fuiſſe, una cum talorum, ac alearum ludo, à ſcien

tiarum tamen Patronis peto ; Num pacata jam ſint controverſiae,

quiſnam numerus ſit perfectior par, aut impar ? Quis dicaturpa

riter par è 3 alia hujuſmodi. A Geometris quaero, quiſnam eo

rum tandem circuli quadrationem genuinam compererit, quisli

n eas, & ſuperficies diviſibiles, aut indiviſibiles. A Coſmimetris,

quánam in parte ſit terra umbilicus ? Cum Ptolaemeus ſub Riqui

noétiali collocet, Strabo in Parnaſſo Graecia monte è alii alibi è

Nunc opticos rogatos velim, doceant me, quonam pacto viſio per

ficiatur ? Num radius ab oculo exeat ad objećta, & redeundo figu

ram reddat, ut voluit Hipparcus contra Platonem, & Galenum ?

Num ſimulachra corporea eorum , quae apparent ſeſe oculis inge

rant, ut Epicurei autumant? An verò ſimulachra incorporea, aere

intermedio per qualitates alterato, è viſibilibus ad oculos deveniant,

ut vult Ariſtoteles ? Quod ſi ha cdeterminare non poſſunt , quis

tam perverſi ingenii eorum ſcientias probet ? Multò minus Aſtrono

miam , cujus authores, tanquam nuper è Coelo delapſi, mira quo

tidiè ſomniantur, cùm tamen adhuc de ſyſtemate pugnent . Idem

contingit Aſtrologis, qui cum fateantur quoſdam Planetarum adhuc

proprium curſum non expleviſſe, ac proindè numquam antè hac

inabitos ſitus quotidiò ſortiri, audent tamen impudentiſſimi hominum

ex iisdem judicium ferre, veluti jam experti eſſent , taceo cateras

ineptias, quae nonniſi graco ſtomacho digeri poſſunt, & eos ad

Mirandulanum Tribunal remitto 5 licet enim ſuper hac re multa ,

profectò veſtris auribus digna dici poſſenti attamen ut finem tan

dem habeat Oratio, alioquin in volumen evaſura, praeſtat, ut reli

quo vulgu ſcientiarum etiam neglecto, exclamem tandem cum Pla

tone (a). Ita eſt 5 Solus Deus re vera ſapiens, ci humana omnis ſa

pientia in parvo, aut nullo eſt .

At inquis, ſi ſcientiae ſunt incerta , cur ergo iis animum appli

camus è cur noctes vigilando conſumimus. Praeſtabit ne omnia re

linquere craſſis involuta tenebris, ac.pecudum more vitam agere ,

terram, quam incolimus, aerem, quem reſpiramus, ſtellas quas

intuemur neſcientes ? Quicumque es , totà, ut ajunt, erras vià 5

meminiſſe etenim oportebat, priùſquam tàm ridiculam objectionem

obijceres, me jam pridem ab initio, non ſcientias, ſed ſcientiarum

infirmitatem exprobraviſſe, qua non vetat, ut iis vaces . Quid

igitur , ut in iis modum ſerves, & ſcias non te mancipare ſcientiis,

ſedutiſte tibi ſerviant effioere, tantumque ex iis delibes, quantum
ad

(a) In Apologetico - - - -

-
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ad virtutem viam tibi communire poffit. Quid enim juvat noffe coeli

rationem , fyderum motus, elementorum proprietates , nifi te ipfum

nofcas : Et quemadmodum ancilla Thaleti Milefio exprobravit dum

fydera perfcrutaris, quod ante pedes fitum negligere è Non imme

ritò Augußinus (a): Eunt ( inquit) homines admirari alta montium,

& ingentes flu?us maris , & /atiffimos lapfùs fluminum , & relin

quumf fè ipfos. Ea enim eft fcientiarum proprietas, ut fi in bonum

quempiam incidant , addunt quidem aliquid fupra bonitatem , fin

minùs in improbum , bonum non ideò reddunt , imò peffimum , ad

ditâ nimirum nativæ improbitati fuperbia, quâ fcientes fæpiffimè in

flantur. Atqui non hæc decent hominem , fed ea potiffimum , quæ

ipfum poffunt reddere meliorem , fic namque à natura inftituti fu

mus , ut ad pejora femper procliviores fimus , ad meliora numquam,

nifi impulfi , & penè dicam coa&ti ! Juvat quidem in Diale&ticam

incumbere, fèd quantum fufficit ad ingenium exercendum,non impli

candum . Philofophiæ naturali, quantum proderit ab fublunarium

aliqualem cognitionem , non ut in Democriti puteo, ad expifcan

dam veritatem defcendas , aut cum Ariftotele in Euripo te demer

gas 5 Nam ut ait Plato : Pbilofòphia res eft elegans, fi modicè quif

piam per ætatem attigerit , at fi fupra modum tempus in ea contrive

rit , homimum eft corruptela. Philofophiæ morali da operam, ut vir

tutes à vitiis, turpia ab honeftis meliùs difcernere queas , non ut de

fummo bono , ac virtutibus inanes difputationes exerceas. Poëticam

non ignores , neque Muficam , funt enim animorum oble&tamenta,

fed cave ne nimium affe&tes , namque mentem facilè diftrahunt , &

ambitiofam vanitatem pariunt. Arithmeticæ imperitus ne fis , fed

quantum induftrio Patrifamilias competit , non fuperíbitiofo Pytha

gorico (b). Geometriæ , ajebat Socrates , tantifper operam dari

oportere , donec cum menfura quis à majoribus fibi traditam acci

pere terram poffit , & aliis tradere : ità demum te inftituas oportet,

ut magis ad bonitatem , atque virtutem , quam ad inanes fcientias

efformatus videaris. Audi opportunè Senecam (c). Tamdiù ( inquit)

ef? illis immorandum , quamdiù nil agere amimus majus potefi . Gram

maticus circa curam fermomis verfatur , & fi latiùs evagari vult cir

ca hiftorias , jam ut longiffime fines fuos proferat circa carmina.. Quid

horum ad virtutem viam fiermit * Ad Geometriam tranfeamus , &*ad

Amuficam. Nil apud illos invenies » quod vetet timere , vetet cupere,

quae

-T *

Te) Im Confeffîonibus .

(b) Laërt. in vita Socrat, Xenopbom.

(c) Ep. 88. -
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quae# ignorat , alia omnia fruftrà fcit 5 Et inferiùs. .guare ;

èrgo liberalibus ßudiis filios erudimus : Non quia virtutem dare pof

fùnt , fed quia animum ad accipiendam virtutem præparant ..Quem

admodum prima illa litteratura , per quam pueris prima elementa tra

duntur , moh docet liberales artes , fed mox percipiendis locum parat:

sic liberales artes non perducunt amimum ad virtutem fed expediunt.

Hæc ille fcientiarum licet affertor 5 quid nunc nos, qui in incerto

pofitas probavimus : Nil profe£tò , fed quemadmodum paulò ante

dixi, ut iis tantum delibatis , ad virtutem totis viribus nos confera

mus , quâ nil perfe&ius , nil jucundius , nil certius, utpotè quá folâ

duce, vera beatitas contigit , a&tionum humanarum finis , & meta ,

INam ad fcientias quod attinet , dum cun&i veritatem affe&tant, ne

mo affequitur , & quæ hodiè vera exiftimantur , cras tanquam falfà

reijciuntur 5 adeò nil folidi , aut certi in rebus habetur humanis.

Hæc ( Princeps Excellentiffime, do&iffimi Auditores) pro mei in*

genii tenuitate, ac nimia temporis anguftia. Dixi. -
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Tradotto in verſo ſciolto

D A M A TT E o E G 1 z1 o.

Ormiron gli altri Dei tutta la notte,

E' guerreggianti cavalieri ancora.

Sol Giove non prendea ſoave ſonno,

Ma d'ansia pieno, in ſuo penſier volgea, sa

5 Come onorar poteſſe Achille, e come

Far perir molti appo le Greche navi.

Gli parve al fin queſto il miglior conſiglio,

Mandare a Agamennon, figlio di Atréo l

Il nocevole ſogno: ond'egli toſto -

Io Chiamollo, e diſſe , con parole alate ,

Vanne malvaggio ſogno alle veloci -

Navi de' Greci , e nella tenda entrato

Di Agamennone Atride, ivi gli eſponi -

Veracemente quanto io dico. In arme

15 Le ſchiere ei ponga de'comati Achivi: -

Che prender de Trojani il tempo è queſto

'ampia Cittade, ora che più non ſono

Di contrario parere gl'immortali

De palagi del Cielo abitatori 5

2o Poichè Giunon co prieghi ſuoi gli ha moſſi

Tutti, e gran danno ſovra Troja pende. a

Sì diſſe Giove, e 'l ſogno incontanente

Partì, poich'ebbe udito un tal ſermone 5

- -

E ratto
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25

3o

E ratto ei giunſe alle veloci navi

De' Greci, e ſe n'andò dritto alla tenda

Di Agamennone Atride, ove trovollo

In dolce ſonno immerſo. Ei gli ſi miſe

Da preſſo al capo, a ſomiglianza appunto

Tel figliuol di Neléo, Neſtore, cui -

Più che ad ogni altro vecchio onor facea

Agamennone. Adunque in tal ſembianza

Il divin ſogno a favellar gli preſe: -

Tu dormi ! O figlio del guerriero Atréo -

35

ºgo

so

55

(6o

Domator de'cavalli ! ah che non lice

Tutta notte dormire a chi conſiglio -

De' dare altrui 3 cui popoli commeſſi

Sono, ed attende a sì importanti coſe.

Cr bada toſto a quel , ch'io dico. Io vengo

Meſſaggiero di Giove, il qual pietoſo

Prende di te gran cura, ancor che lunge .

Ei ti comanda che tu ponga in arme

Le ſchiere tutte de' comati Achivi :

Che prender de Trojani il tempo è queſto

L'ampia Cittade 5 ora che più non ſono

Di contrario parere gl' immortali

De'palagi del Cielo abitatori 5 s

Poiche Giunon co'prieghi ſuoi gli ha mo

Tutti , e gran danno a Troja oggi minaccia

Giove 5 ma fa che in tuo penſier s'imprima

Sì fattamente, ch'in oblio no il ponga,

Quando fia che ti laſci il dolce ſonno.

Ciò detto ſparve, e quivi a ripenſare

Il laſciò fra di se coſe, che mai -

Ridur non ſi doveano a qunpimento. -,

Credea lo ſtolto in quel medeſimo giorno

Di Priamo la Città farſi ſoggetta,

Ne ſapea, come Giove apparecchiaſſe 5

D'impor tra due aſpre battaglie orrende

Gran ſoma di dolori, e di ſoſpiri

Ed a Greci egualmente, ed a Trojani.

Sveglioſſi adunque, e la divina voce

Riſonandogli intorno, egli a ſedere

Drizzoſſi, e ſi veſtì la vaga, e molle

Tonaca nuova, e poſcia il gran mantello

65 Git
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65 Gittovvi ſopra, e a bianchi piè allaccioſi

I bei calzari, e cinſeſi la ſpada ,

Di chiodetti di argento trapuntata .

De' ſuoi maggior quindi lo ſcettro ei preſe,

Sempre incorrotto, ed alle navi andonne

7o Degli Achivi, di bronzo il petto armati.

L'Aurora intanto aſceſe il grande Olimpo

Nunzia di luce a Giove , e agli altri Dei;

E dal Re fu ordinato a banditori

Di acuta voce , che i comati Achivi

75 Chiamaſſero a conſiglio. Ubbidir quelli

Chiamando; e queſti aſſai velocemente

Sì adunaro in gran copia: e in primo luogo

Co magnanimi vecchi ei conſiglioſſi

Appo la nave del Re nato in Pilo,

8o Neſtore 5 e poſcia ch'aſſembrati furo,

Il loro avviſo ſaggiamente ei chieſe.

s, Udite, amici, ei diſſe, un divin ſogno

s, Queſta notte divina emmi venuto.

, Molto a Neſtore divo ei ſomigliava

85, Di ſtatura, e fattezze, e preſſo al capo

, Con tai parole a favellar mi ha preſo:

Tu dormi ! o figlio del guerriero Atréo

Domator di cavalli ! ah che non lice

Tutta notte dormire a chi conſiglio

9o De' dare altrui 5 cui popoli commeſſi

Sono, ed attende a sì importanti coſe.

Or bada toſto a quel , ch' io dico. Io vegno

Meſſaggiero di Giove, il qual pietoſo

Di te prende gran cura, ancorche lunge.

95 Ei ti comanda che tu ponga in arme

Le ſchiere tutte de'comati Achivi 5

Che prender de Trojani il tempo è queſto

L'ampia Cittade 5 ora che più non ſono

Di contrario parere gl'immortali -

1oo De' Palagi del Cielo abitatori:

Poichè Giunon co prieghi ſuoi gli ha moſſi

Tutti, e gran danno a Troja oggi minaccia

Giove. Ma fa che in tuo penſier sºimprima.

Ciò detto ei ſparve, e 'l dolce ſonno ancora

195 Laſciommi. Or via veggiam, ſe vi ſia modo

ILIAD DI OMERO. T t iDi
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Di armare i figli degli Achivi. In prima

Io tenterolli con parlare accorto,

Qual ſi conviene , e farò moſtra come

Se la fuga ordinaſſi con le navi

I Io Di molti remi . Voi cercate intanto ,

Ciaſcun dal canto ſuo, vietar la fuga :

E così detto egli a ſeder ſi poſe .

Allora il Re dell'arenoſa Pilo

Neſtore ſorſe, e con benigno aſpetto

a 15 All'adunanza a parlar preſe. Amici,

Principi, ei diſſe, e duci degli Achivi,

Certamente ſe ogni altro Greco aveſſe

Narrato un ſogno tal, noi gli diremmo

Eſſer menſogna, e ci opporremmo a lui:

12o Ma l'ha veduto chi di tutta l'oſte

Vantaſi ſovra gli altri eſſer preſtante.

ti via, veggiam d' armare in qualche modo

I figli degli Achivi: e così detto

125 Ad uſcir cominciò dall'Aſſembéa.

Sorſero adunque gli altri Regi ancora

Portatori di ſcettro, ed ubbidiro

Al paſtore de popoli 5 e gran gente

Intanto vi accorrea 5 ſiccome fanno

43o L'Api, che a ſchiere eſcon da cavo ſaſſo,

E van le nuove ognor ſovraggiungendo 5 -

Ed a guiſa di grappoli su i fiori

Volan di Primavera, ed altri ſciami

Vedi da queſta parte, altri da quella 5

i 35 Così appunto la gente dalle navi,

E dalle tende inverſo l'ampio lido

Con ordine veniva all'adunanza

In drappelli diverſi, e fra di loro

Fama, meſſo di Giove, ſi accendéa,

14o Che ſtimolava a gire. Erano adunque

Già radunati, e fean grande il romore,

E la terra geméa ſotto il gran pondo

De popoli ſedenti 5 e in guiſa tale

Confuſo era il clamor, che ad acchetarlo

145 Ben nove banditori erano intenti,

Perchè ceſſando dal gridar si udiſſe

Il Parlare de Re, di Giove alunni. -

Appe
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Appena il popol fu acchctato alquanto ,

E ſeduto ciaſcuno al proprio luogo,

15o Non più gridando, che rizzoſſi in piedi

Agamennone, in man lo ſcettro avendo,

Che Vulcan fabbricò con gran fatica .

Al Re Giove Saturnio in dono il diede

Vulcano, e Giove diede al ſuo meſſaggio

155 D'Argo ucciſor : dal Re Mercurio l'ebbe

Pelope, ſpronatore di cavalli,

E da Pelope Atréo, paſtor de popoli.

Atréo morendo lo laſciò a Tieſte

Ricco di armenti 5 e queſti di bel nuovo

16o Laſciollo a Agamennon, che lo portaſſe

Imperando in molte Iſole, e in tutto Argo.

A un ſcettro tal dunque appoggiato ei diſſe

Queſte alate parole: Amici Achivi,

Eroi, ſervi di Marte, in gravi danni

165 Mi ha involto Giove, fatto mio nemico:

Ei che mi avea promeſſo, e conceduto,

Diſtrutta pria la ben munita Troja,

Tornarmi a caſa 3 ora maligna frode

Mi va tramando, e vuol che ſenza gloria ,

17o Perduta molta gente, io torni ad Argo .

Tale è il piacere del poſſente Giove,

Che di molte Città l'altere cime

Già feo cadere, e abbatteranne ancora:

Che troppo grande è la di lui poſſanza.

175 E certo non fia coſa oneſta a udirſi

Dalla poſterità, che indarno un tale ,

E tanto popol Greco oggi guerreggi

Con pochi, e non ſe n'vegga omai la fine :

Poichè ſe noi vorrem Trojani, e Greci,

18o Giurata avendo pria triegua fedele,

Noverarci amenduni i e che i Trojani

Contino ad un per uno i Cittadini i

E noi ci diſponiamo a dieci a dieci,

Facendo ch'ogni dieci un uom Trojano

185 Abbian, che verſi il vino 3 mancherebbe

A molti Greci chi da ber porgeſſe :

Tanto egli è ver che i figli degli Achivi

n Trojani.Sian molto più de'Cittadi

T t 2,
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Ma quei venuti da Cittadi molte

19o In lor ſoccorſo, d' aſta lanciatori,

Mi ſon di grande intoppo, e fan ch'io reſti

Senza eſpugnar la popolata Troja,

Più aſſai ch'io non vorrei. Già del gran Giove

Son traſcorſi nove anni, e de le navi

195 Il legname è marcito, e infradiciate

Sono le funi , e intanto in caſa aſpettanci

Le noſtre mogli, e' pargoletti figli

Sedendo 5 e quì da noi nulla ſi è fatto

Di quel , per cui venimmo : Deh facciamo

2oo Tutti a mio ſenno : ubbidiam, fuggiamo

Via con le navi in ver la patria cara,

Che prender già la ſpazioſa Troia

Non potrem noi. Così diſs'egli , e 'l cuore

Commoſſe in petto a tutto il volgo ignaro ,

2o5 Che udito non avea l'alto conſiglio.

Si moſſe l'Aſſemblea, non altrimente

Che dell'Icario mare i flutti immenſi,

Se avvien che impetuoſo od Euro, o Noto

Del padre Giove da le nubi ſpiri 5

2 Io O pur qualor di biade un vaſto campo

Zeffiro ſcuote, e vien rapidamente

D'alto ſpingendo, onde le ſpighe preme :

Tal fu agitata tutta l'adunanza 5

Sì che queſti ſen gian con militare

215 Fremito a tutta fretta in ver le navi,

Movendo co' lor piè gran polverio 5

E quelli l'un con l'altro confortavanſi

A prenderle, e a tirarle verſo il mare

Spazioſo, e nettavano i canali.

22o Giunſero inſino al Ciel dunque le grida

Di quei , che gian dicendo a caſa, a caſa,

Sottraendo alle navi le falanghe. -

E ben gli Argivi avrian fatto ritorno

Malgrado il Fato, ſe con tal ſermone

225 Non aveſſe Giunon detto a Minerva:

Ben per certo , o di Giove Egioco figlia

Indomita. Sì dunque a caſa loro,

E alla patria diletta andran gli Argivi º

R fuggiran del mar Per l'ampio dorſo,

3o La
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23o Laſciando intanto Priamo, ed i Trojani

Di gloria onuſti, e coll'Argiva Eléna ?

Per cui ſon morti tanti Greci, e tanti

Lunge dal caro lor natìo terreno,

Appreſſo Troja è or vanne al popol dunque

235 Degli Achivi, di bronzo il petto armati,

E ritieni ciaſcun con tue parole

Soavi dal ripor le navi in acqua,

Che d'ambi i lati ſpingonſi da remi.

Si diſſe Giuno, ed ubbidì la Dea ,

24o Che ha gli occhi glauci 3 e concitata ſceſe

Dall'alto dell'Olimpo 5 e preſtamente

Venne de' Greci alle veloci navi :

Quindi Uliſſe trovò, ch'eguale a Giove

Era di ſenno, e non toccava punto

245 La fua nera galéa, ben corredata

Di ottimi banchi 5 poichè i cuore, e l'alma

Aſſalita gli avea dolore acerbo.

Standogli a dunque appreſſo co ſuoi glauci

Occhi Minerva, favellò in tal guiſa .

25o Generoſo figliuolo di Laerte,

Accortiſſimo Uliſſe 5 così dunque

A caſa , e verſo il caro ſuol natìo

Ven fuggirete in navi corredate

Di molti remi 5 a Priamo, ed a Trojani

255 Gloria laſciando, e quell'Argiva Eléna

Per cui ſon morti tanti Greci, e tanti

Lunge dal caro lor natio terreno

Appreſſo Troja è or vanne al popol Greco,

E non tardar. Co' blandi detti tuoi

26o Ritienlo sì, ch'alcun non tragga in mare

Le navi, cui per ambº i lati i remi

Spingono. Sì diſs ella, e de la Dea

Quegli la voce udì , che gli parlava 5

Onde affrettofſi al correre 3 e 'l mantello

265 Gittò, che fu raccolto da Euribate

- D'Itaca, banditor, che lo ſeguìa : -

E fatto incontro al Re, figliuol di Atréo,

Da lui fedarſi l'incorrotto ſempre

Paterno ſcettro; e per le navi andonne

27o Degli Achivi, di bronzo il petto armati:

E quan
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E quanti ne trovava, o che Re foſſe,

Od uomo di alto affare, ei tratteneva

Con ſoave ſermone in cotal guiſa :

O valentuomo, a te non ſi conviene,

275 Quaſi timido foſſi, ſtar dubbioſo.

Perciò ponti a ſedere, e fa che gli altri -

Popoli ancor ſtiano a ſederi che in vero

Ancor certo non ſei di quel , che Atride

In mente ſi abbia 5 e forſe ch'egli tenta

28o Ora gli Achivi, e farà lor tra poco

Qualche oltraggio 5 poichè non tutti udimmo

Quel ch' ei diceſſe nel conſiglio. Adunque

Eſſer cauti convienci, acciò che poſcia

Per isclegno alcun danno ei non apporti

285 A figliuoli de' Greci: poichè l'ira

Troppo grande è d'un Re, di Giove alunno:

L'onor de' Re vien dallo ſteſſo Giove:

Sono al provido Giove i Re diletti.

Dall'altro canto s'uom di baſſa lega,

29o Gridando forſe gli si fea d'avanti,

Ei con lo ſcettro il percoteva 5 e quindi

Con tai parole il giva rampognando:

Manigoldo, a ſeder cheto ti poni,

Ed aſcolta il parlare omai di quelli,

295 Che vaglion più di te : Codardo, e vile

Poltron tu ſei, nè foſti annoverato

Giammai fra gli atti all'arme, od al conſiglio,

Noi certo non ſaremo in verun modo

Quì tutti Regi - che il regnar di molti

3oo Mai non fu buono. Uno ſia 'l Prence, ed uno

Il Re, cui diede di Saturno il figlio

Scettro, e ragion da domina e altrui.

In cotal guiſa egli facea le parti

Di capo, e di rettor dell'oſte tutta .

3o 5 Quei dunque di bel nuovo all'adunanza

Correano, e dalle navi, e dalle tende

Con gran tumulto 5 come appunto quando -

Treme il flutto del mar romoreggiante

Sull'ampio lido, e 'l pelago riſuona. -

31o Tutti gli altri ſedean ne propri luoghi 5 -

E ſolo il loquaciſſimo Terſite

Ancor
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Ancor facea tumultoſº. Egli era eſperto

Aſſai di motti , e di buffonerie.

Era uſo ancora temerariamente

315 Contendere co Re, ſenza riguardo,

Pur che pareſſe a lui, poter gli Argivi

Muovere a riſo: ei ſenza dubbio alcuno

Di quanti giro a Troja, il più deforme ,

Egli era guercio, e di un piè zoppo, e gobbo

32o Degli omeri, rivolti inverſo il petto:

Aguzzo aveva il capo, e di ben pochi

Capegli ſparſo nella cima. Egli era

Di Achille nimiciſſimo, e di Uliſſe,

E ſpeſſo motteggiavali, ed ancora,

325 Con ſue ſtridenti grida, ingiuriava

Lo ſteſſo Agamennon , chiaro, e famoſo.

Acceſi dunque eran gli Achivi tutti

Fortemente in ver lui di sdegno, e d'ira 5

Ma pur, alto gridando, ei con parole

33o Al Rege Agamennon fea villania:

O Atride, egli dicea, di che ti lagni è

O che ti manca ? hai di contante piene

Le tende, e l'hai di molte donne ſcelte,

Di cui noi Greci a te facciam preſente ,

335 Prìa ch' ad ogni altro, allor che prendiamo

Qualche Cittade: o pur ti fa meſtieri

Dell' oro, che ti rechi alcun Trojano

Domator di cavalli, per riſcatto -

Del figlio, ch'io ti menerò ligato,

34o Od altro Greco è o pur ti piacerebbe

Qualche giovane freſca, per godere

Dell'amor ſuo, ed in diſparte averla ?

Ah che troppo ad un Principe disdice

Dar triſto eſempio a figli degli Achivi .

345 Oh poltroni, oh codardi, o vituperio ,

O Grechi, non più Greci. Omai torniamoi

A caſa con le navi, e laſciam pure

Coſtui quì a Troja a compartire i premi 5

Acciò ch'ei vegga , ſe ancor noi gli ſiamo

35o Di qualche giovamento, o di niſſuno.

Ei che ad Achille, uomo di lui più forte,

Ha fatto oltraggio, e a forza gli ha ritolto - n
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Il guiderdon, e ſe i ritiene. Certo

Achille non ha fiele entro le viſcere,

355 Non ha buon ſenno Achille 5 ch'altrimente,

Figliuol di Atrèo, dell'oltraggiare altrui

Queſta fora per te l'ultima volta.

Così diſſe Terfite, ingiuriando

Agamennon, de popoli paſtore.

36o Ma toſto ſi fe innanzi il chiaro Uliſſe,

E , guatandolo bieco, con amare

Rampogne lo ſgridò. Via loquaciſſimo

Terſite, tutto voce in far ſermone;

Finiſcila una volta, e non volere

365 Tu ſolo contraſtar ſempre co Regi.

Certo io non credo che di te 'l peggiore

Mortal vi ſia, di quanti ſono a Troja .

Venuti con gli Atridi 5 onde ti dico

Che in preſenza de Re non ſermoneggi,

37o Ne dica loro villania, nè punto

Del tempo del ritorno omai t'impacci 5

Che ancor non ben ſappiam, come tai coſe

Fatte ſaranno 5 o pur ſe bene, o male

Noi figli degli Achei ripatrieremo.

375 Dimmi, per qual cagion tu quì ne ſtai

A ſedere, lanciando acerbi motti

Contra di Atride Agamennon paſtore

De popoli ? perche gli fan gran doni

I Greci Eroi ? e tu ſermoneggiando

38o Il muovi ad ira con maligni detti.

Ma vo che ſappi, e fia come io te l dico 5

Se un'altra fiata io ti corrò a parlare,

Come hai tu fatto or or sì pazzamente,

Non ſia d'Uliſſe il capo in su le ſpalle,

385 Nè padre di Telemaco io ſia detto,

Se non ti prendo , e non ti cavo affatto

La tonaca, e la giubba, e ciò che cuopre

Le vergognoſe parti 5 e poi che concio

Ti aurò ben ben con dure aſpre percoſſe,

39o Rimanderotti allor, di pianto molle,

Dall'Adunanza alle veloci navi.

Sì diſſe 5 e con lo ſcettro un colpo degli

Tra 'l confine de'lombi, e delle ſpalle.

Con
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Contorceaſi Terſite, e in abbondanza

395 Gli caddero le lagrime. Lo ſcettro i - -

Aurato anco gli fed ſanguigna piaga : -

Ma, temendo di peggio, ei ſe ne ſtette

A ſedere, e dolente, e ſchifo in volto

Aſciugoſſi le lagrime. Gli aſtanti,

4oo Quantunque meſi, riſer dolcemente -

Di ſua ſciagura. Alcun così dicea ,

Rivolto al ſuo vicin : Dio buon ! ſon mille

I benefici, che ci ha fatti Uliſſe .
-

Co' ſuoi ſaggi conſigli 5 e apparecchiando - --

4o5 Le coſe della guerra 5 ma il migliore

Di ogni altro è quel, ch'oggi egli ha fatto a Greci:

Poichè queſto maledico, arrogante

Di ſua maledicenza ha ben punito. ---

Certo che un'altra fiata ei non fia ſpinto -

Dal ſuo genio, maligno a biaſimare º

41o I Regi con parole ingiurioſe.

Così 'I vulgo dicea: ma in piè rizzoſi - ,

Uliſſe, diſtruttor delle Cittadi,

Tenendo in man lo ſcettro 5 e allato gli era

Minerva di occhi glauci, che ſembianza

415 Preſa di banditor , ſilenzio impoſe -

Al popol , ſicchè i primi, ed i ſezzai

De' Greci udir poteſſero il ſermone » .

E intendere il conſiglio. Ei con benigno , i

Parlare incominciò. Figliuol di Ati éo, - - - -

42o Vogliono i Greci , o Re, che tu raſſembri

Il più vituperoſo de mortali, -

Che ſappia al mondo articolar parola » , -

Nè ti attengono punto la promeſſa,

Che fer partendo di Argo ( ove nutricanſi

425 Bene i cavalli , che non mai ritorno

Eſſi farian, ſe pria non fuſſe ſpenta
-

Per loro man la ben munita Troja : - -

Ma, quai fanciulli tenerelli, e quali -

Vedove donne fanno un piagniſtéo, )

43o E agognan di tornare a caſa loro:

E pur tornare afflitti è dura coſa. - a

Certo s' altri mal ſoffre un meſe ſolo i

Rimaner lunge dalla propria moglie, .
- ILIAD. DI OMERO. V u In
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In una nave a molti remi, eſpoſta

435 A procelle di Verno, e a mar turbato;

Quanto più noi, che 'l nono anno ſi volve .

Da che quì ſtiamo ? onde biaſimar non poſſo

Che agli Achivi rincreſca il far dimora e

Appo le navi nere: ma pur brutto i -

44o E' il lungo dimorare , e 'l tornar vuoto. -

Soffrite, amici, e rimanete alquanto - e

Finche veggiam, ſe vero, o falſo ſia a

Di Calcante il preſagio. Ben ſappiamo, i

E voi tutti ne ſiete teſtimonj, i 1 t i

445 Cui le Parche mortifere non hanno

Tolti dal Mondo, ch'ei non è gran tempo, i

Allor quando adunavanſi in Aulide - º - º

Le Greche navi ( a Priamo , ed a Trojani i

Di danno apportatrici ) e noi facemmo - - -

45 o D'intorno al fonte, e preſſo a ſacri altari i

A gl'immortai compiuto ſacrificio - 1 -

Di cento buoi, e ſotto la bell' ombra

Di un platano, ove chiara acqua ſcorrea,

Che un gran prodigio apparve. Orribil drago,

455 Di roſſe macchie maculato il dorſo, -

E dallo ſteſſo Olimpio Giove in luce i

Meſſo, da ſotto l'ara sdrucciolando, i

Velocemente al platano indrizzoffi.

Erano quivi intra le fronde aſcoſi e

46o. Nel più alto de rami otto in un nido

Paſſerotti, e la madre facean nove , i

Che gli avea partoriti . Or mentre ch'eſſi

Stridean, miſeramente ei divorolli. -

Gia la madre d'intorno, i cari figli -

465 Piangendo ; ed anco lei, che aſſai gridava » -

Con l'ali ei preſe, ed ingoiò, dapoi -- - -

Che i paſſerotti ebbe mangiati. Or queſto

Drago dal Dio medeſimo, dell'aſtuto - - -

Saturno figlio, fu renduto illuſtre, -- --

47o Cangiatolo in un ſaſſo , e noi lº vedemmo

Con meraviglia, ch'eravamo quivi, º -

Sì dunque all'Ecatombe ſuccedettero -

I prodigi terribili de' Dei : - - - - - -

R quindi toſto le future coſe - -
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475 Preſe Calcante a preſagir, dicendo:

Comati Achivi, perchè ammutoliti -

Siete così ? ne ha moſtro un sì gran ſegno º a

Tardi il provido Giove, ed avrà tarda i

L'adempimento, e con eterno onore

48o Siccome il drago ha gli otto paſſerotti -- - -

Ingojato, e la madre, che fan nove, -

Così guerreggerem noi per nove anni ,

E nel decimo poſcia prenderemo - - - - -

La Città ſpazioſa. In cotal guiſa ,

485 Diſſe Calcante 5 ed or ecco ſi adempie . - - -

Via dunque rimanete, Achivi tutti, - -

Di gamberuoli armati , inſino a tanto - -

Che preſa non avrem la gran Cittade -

Di Priamo. E così diſſe, e' Greci allora -

49o Levaro un alto grido, ( e d'ogni intorno

Terribil Ecco da le navi uſcìo ) - ---

Approvando il ſermon del divo Uliſſe 3

E fra gli altri l'orrevol Cavaliere -

Neſtore in cotal modo a parlar preſe :

495 Dio buon ' Voi quaſi piccoli fanciulli

Parlate, cui non cal di opre di guerra -

Dove andran noſtri patti, e giuramenti è

E' conſigli degli uomini, e le cure è i

Nel fuoco forſe è e le promeſſe ancora - - -

5oo Stabilite aſſaggiando il ſacro vino è - i -

E le deſtre congiunte, in cui fidammo è

Indarno contendiamº con le parole,

Nè il modo troviam noi di uſcir d'impaccio, i

Bench abbiam fatto quì lunga dimora. A i

5o5 Deh tu ſiegui, qual pria, figliuol di Atréo,

Coſtante in tua ragion . Comanda i Greci ,

A far dure battaglie 5 e laſcia pure - -

Queſti pochi marcir, che fan conſiglio .

Degli altri Achivi a parte, poichè guari i

51o Di utilità da lor non può ritrarſi; l o i

Prìa che ad Argo torniamo, e facciam prova ,

Se vere, o falſe le promeſſe furo . -

Di Giove Egioco. Io certamente dico , “, i

-

Che 'l poderoſo figlio di Saturno i

515 Quel dì ci arriſe, allora quando i Greci

- ----- Vu 2 Mon
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Montaro ſopra le veloci navi,

Di ſtragi, e morte apportatrici a Troja 5

Poi ch' egli, a deſtra folgorando, diede

Ben fauſto ſegno. Adunque a far ritorno

52o Niun si affretti ſe non abbia in prima

Dormito di un Trojano colla moglie, º

E vendicato il ratto, ed i lamenti

D'Elena: che ſe pur la voglia acceſa -

Sia di talun di gire a caſa 3 tocchi i .

525 La nera nave ſua ben corredata, i

E incontrerà la morte, e 'l fato eſtremo ,

Prima d'ogni altro. Ma tu, Re, conſiglio i 't

prendi da te medeſimo, e altrui dà fede, i

Che forſe il mio parer non fia da nulla.

53o Pon dunque a parte in ſeparate ſchiere

O Agamennon, i popoli, e le ſtirpi, .

A fin che i Cittadini a Cittadini, e , i... 1'

E' parenti a parenti dian ſoccorſo - i c. - .

Se ciò farai , e ubbidiranno i Greci , i

535 Vedrai ben qual de'Duci, o de' Soldati e

Sia vile, e qual ſia forte 5 perchè tutti .

Combatteran per loro ſteſſi 5 e in oltre i

Conoſcerai ſe da contrari Numi

Tolto ti fia l' eſpugnar Troja , o pure o

54o Da codardia degli uomini, o ignoranza º o l .

-

-

Del meſtier della guerra . Cui riſpoſe -

Agamennone Re con tai parole. - -

Certo qualor tu ſermoneggi, o vecchio, i

Vinci gli Achivi tutti: ed o piaceſſe a -

545 Al padre Giove, e a Pallade, e ad Apollo ...

Ch' eguali a te dieci altri Achivi aveſſi - .

Per conſiglieri, che fra poco ſpazio - a

IDi Priamo la Città Regia cadrebbe - , - -

Preſa, e diſtrutta per le noſtre mani. i .º

Ma pur diemmi gran doglia di Saturno -

55o ll figlio, Egioco Giove, in vane liti, 1 - ,

E conteſe ſpingendomi. Facciamo

Riotta Achille ed io d'aſpre parole, e -

E n' è cagione una fanciulla. Invero

Il primo io fui a farlomi nemico. - : -

555 Ma s'unque mai noi di voler concorde a 3 . :
s . f Sare
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Saremo in comun prò, non fia di Troja

Differita un ſol punto la ſciagura. -

Or gite a deſinar, perche poſſiamo -

Combatter poſcia. Ciaſcun bene il ferro

56o Dell'aſta aguzzi, e ben lo ſcudo afforzi.

Paſca bene ciaſcuno i ſuoi veloci,

Cavalli, e vada rivedendo il cocchio

Per ogni lato, e penſi alla tenzone,

A fin che tutto il dì l'orrenda pugna

565 Duri: che non faravvi alcuna poſa ,

Nè pur di un ſol momento, ſe non quanto

Sopravvenga la notte, ed interrompa

L'ardor de'combattenti. Avrà ciaſcuno

Ben molle di ſudore intorno al petto

57 o Dello ſcudo, che 'l cuopre la correggia i

E durerà la man molta fatica

In reggere la lancia 5 e ſuderanno

Anco i cavalli de'forbiti cocchi. -

Che , ſe alcuno io vedrò ſtarſi in diſparte - ,

575 Dalla battaglia appo le navi nere, -

Fuggire ei non potrà d'eſſer paſtura -

Di augelli, e cani. Così diſſe Atride i -

E allora i Greci alto romor levåro, -

Simile a quel del flutto preſſo a un alto .

58o Lido, qualor Noto ſorgendo il pinge i

Ver lungo ſcoglio, cui non laſci l'onda ,

Di coprir mai per qualſivoglia vento,

Soffi da queſta parte, o pur da quella. -

Rizzati adunque giano a precipizio, -

585 E ſparſi per le navi, e riſvegliavano -

Fummo, e prendeano cibo per le tende.

Chi ad un ſagrificava, e chi ad un'altro

Degl' immortali, e fea divoti prieghi

Per iſcampar la morte, ed il periglio

59o Della battaglia : Ma di un bue ben graſſo, -

E di anni cinque ſacrificio feo - i

Agamennone il Rege al potentiſſimo i

Figliuolo di Saturno, ed invitovvi , - -

Di tutti i Greci i Principi più degni.

595 Neſtore in prima, e 'l Rege Idomeneo i -

- Quindi amendue gli Ajaci, e di Tideo il

-
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Il figlio; il ſeſto Uliſſe, a Giove uguale e

Per la prudenza 3 ma ſenz'altro invito

Sen venne Menelao, prode guerriero 5

6oo Perche del ſuo german ben conoſcea

L'animo, e qual per lui prendeſſe affanno.

Si poſer dunque al bue d'intorno, e in alto

Levar la mola ſalſa 5 e 'l Re fra loro

Agamennon così pregando diſſe.

6o5 Maſſimo, ſommo, e glorioſo Giove,

Che aduni foſche nubi, e in Ciel ſoggiorni,

Deh, pria che il Sol tramonti, e ſopravvenga

L' oſcura notte, fa ch' io mandi a terra ,

Il palagio di Priamo infra le fiamme,

SIo E con infeſto fuoco arda ſue porte.

Fa che l'usbergo d'Ettore col ferro

D'intorno al petto io ſquarci, e che boccone

Sulla polve con lui molti compagni -- e

Mordan la terra. Così diſſe, e Giove

615 Allor non aſſentì : ma ricevette ,

I ſagrifizi, e gran travaglio aggiunſe - i

Compiuti i prieghi, eſſi gittar le mole, - e

Ed alzata del bue verſo le ſpalle - ,

Prìa la cervice, lo ſcannaro, e poſcia -

62o Lo ſcorticaro, e ne tagliaro i lombi 5 e

Ed addoppiati gli coprir di lardo, - .

Sopraponendo ancor pezzetti crudi, - ,

Ed arſer tutto ciò con legna feſſe

Nude di frondi 3 e intanto ſopra il fuoco

625 Le viſcere tenevano infilzate. -

Ma poi che i lombi conſumati furo,

E aſſaggiate le viſcere, il reſtante -

In pezzetti tagliar minutamente, -

E infilzar con gli ſpiedi, ed arroſtiro

63o Con diligenza, e al fin tolſer dal fuoco.

Compiuto ciò, appreſtarono il convito,

E mangiaro sì ben, ch'altro biſogno

ALor non rimaſe di aver paſto eguale 3

Poichè di bere, e di mangiar ſatolli

635 Furo, in tal guiſa , incominciò a parlare

Neſtore il venerando Cavaliere : -

Glorioſiſſimo Atride , Re degli uomini,

Aga
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Agamennon, deh non ſtiam più a bada

Temporeggiando, e non mandiam più in lungo e

64o L'impreſa, che Dio pone in noſtra mano. -

Su via, fa congregar da banditori

Preſſo alle navi il popolo de' Greci,

Di bronzo il petto armati i e intanto noi

Andiamcene, riſtretti in un drappello,

645 Per l'oſte numeroſa degli Achivi,

Ad accenderli preſto a fiera pugna 3

Così diſs'egli , e non vi feo riparo

Agamennone Re, ma toſto..impoſe i .

A banditori ſuoi di acuta voce

65o Di dare il ſegno a ſuoi comati Achivi

Della battaglia. Ubbidir quelli, e toſto

Si adunarono queſti. Ma coloro,

Che ad Atride d'intorno erano , Regi

Di Giove alunni 5. cominciaro in fretta

655 Ad ordinar le ſchiere, e fra di loro

Era con gli occhi glauci anco Minerva

Ch avea l'incorruttibile, immortale

Venerabile Egida, onde pendeano -

Cento frange, teſſute di fin oro, - -

66o Che ben valea ciaſcuna cento buoi, -

Così giva ella impetuoſamente

Scorrendo tra le ſchiere degli Achivi, - -

E incitando alla pugna, e riſvegliava - ,

Nel cuor di tutti gran coraggio, e lena, - -

665 Da guerreggiar ſenza pigliar mai poſa i ,

Sicchè divenne lor toſto più dolce -- - - -

La pugna, che no i far preſto ritorno -

Nè cavi legni al caro ſuol natio. - -

/ Come allor ch'arde per vorace fiamma s .

67o Immenſa ſelva ſovra l'erta cima. -

Di un monte, e lo ſplendor ne appar da lunge,

Tal, marciando eſſi, dal forbito bronzo

Spandeaſi da per tutto un gran fulgore

Per l'aere inſino al Cielo; e come avviene

º75 Se molti ſtuoli di pennuti augelli " -

Oche, grù', cigni, ch hanno lungo il collo - ,

Nell'Aſio campo, o in riva del Caiſtro -

iDi quà, di là van dibattendo l'ale o - . - - di
- - io
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Giocondamente, e quei che prìa ſi poſano

68o Van mugolando, e ne rifuona il prato i

Così le genti molte dalle navi - -

Uſciano, e dalle tende, e diffondeanſi , , , ,

Nella pianura di Scamandro 5 e 'l ſuolo . . .

Sotto i lor piè ſonava, e de cavalli :

685 Terribilmente. Sul fiorito campo -

Di Scamandro infiniti ſi fermaro, -

Quanti di primavera fiori, e fronde - -- - -

- Naſcono, e quante moſche vanno erranti , i .

Per la capanna paſtorale, quando . . . . .

69o Di latte i vaſi ſon bagnati, e molli ; -

Tanti contra i Trojani eran nel campo

Comati Achivi, e a lor ruina inteſi. -

E come ſan diſcerner facilmente -

Di lor capre le gregge, benchè grandi,

695 I caprai, meſcolate alla paſtura i -

Così la gente in queſta parte, e in quella

Mettean gli eſperti Duci in ordinanza, ,

Per menarla alla pugna; ed infra gli altri

Agamennon ſembrava agli occhi, al capo

7oo Giove, vago de fulmini ; ed al cinto.

Un altro Marte, ed al petto Nettunno.

E quale in uno armento eccelſo tauro

Tra le vacche adunate alto sì eſtolle 5 -

Tal feo Giove quel dì che inſigne, eccelſo,

- go5 Sembraſſe Atride infra molti altri Eroi - ,

Or voi, Muſe , che in Ciel fate ſoggiorno

(Poichè voi ſiete Dee, preſenti al tutto,

Cui nulla è ignoto 5 e noi ſolo per fama , -

Le coſe udiamo, e non ſappiamo nulla ) ,

7ao Dite, quai furo i Duci, e quali i Prenci

Degli Achivi: perch' io nomar non poſſo,

Nè dir la moltitudine 5 quantunque

Aveſſi cento lingue , e bocche cento,

E voce non mai ſtanca, e cuor di bronzo,

715 Se voi celeſti Muſe, del gran Giove ,

Egioco figlie, non rammenterete, --

Quei che vennero a Troja. Io così dunque - -

Dirò le navi tutte, e lor Signori. -

Penéleo, e Leto avean ſovra i Bcoti i -- -

- a 72o L'im
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72o L'impero, e Arceſilao, e Protenoro,

E Clonio: e di coſtor ſeguiano i cenni

Quei ch' Iriena, e la ſaſſoſa Aulide

Coltivavano, e Scheno, e Teſpia, e Scolo,

E l'ampia Micaleſſo 3 e quelle ancora

725 Che abitavano di Arma le contrade,

B Ileſio, Ila, ed Evitra , ed Eleone,

Peteone, Eutreſina, ed Ocalèa,

E Copa, e Medeon , ben fabbricata ,

E Tisbe, copioſa di colombi,

73o E Coronea , ed Aliarto erboſa,

E Gliſſanta, e Platéa, con quei ch'intorno

Facean dimora alla munita Tebe,

E al ſacrato a Nettunno ameno boſco

Oncheſto : e Cittadin di Arna, abbondante -

735 Di viti, e quei della divina Niſſa,

Di Midéa, e dell' ultima Antedóna.

Cinquanta eran le Navi di coſtoro,

E giovani Beoti in ogni nave

Ben cento venti. Il popol d'Aſpledóna,

74o E del Minio Orcomeno avea per Duci

Di Marte i figli Jálmeno, ed Aſcalafo,

Cui partorì nella magion d'Attore,

Figliuol d'Agéo, la ſemplice donzella

Aſtióca 5 dapoi ch' un dì Salita

745 Al cenacolo eſſendo, ivi di lei

Preſe piacere il valoroſo Marte, -

Che la ſi poſe occultamente allato:

Trenta concave navi avean con loro

De Foceſi eran Duci due, Schedìo,

Ed Epiſtröfo, nati del magnanimo

75o Ifito, che fu figlio di Naubòlo.

Loro ubbidivan quei di Cipariffo,

- Di Pitona ſaſſoſa, e di Daulide, -

Di Panopea, della divina Criſſa ,

E' popoli d' intorno ad Antemoria

755 E a Jampoli, e al Cefiſo, nobil fiume,

Ed a Lilèa, ch' è preſſo al di lui fonte: e

E nere navi gli ſeguian quaranta.

Eſſi attendeano ad ordinar le ſchiere

De Foceſi, che armavanſi a ſiniſtra

ILIAZ). DI OMERO. X x 76o E
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i

76o E non lunge da quelle de Beoti.

Guidava i ſuoi Locreſi il piccioletto,

E pronto Ajace Oiléo 5 non così grande,

Ma aſſai minor del Telamonio Ajace 5

Di lino egli veſtiva una lorica,

765 Ed adoprava così ben la lancia,

Come ogni altro de' Greci, e degli Achivi ,

Che foſſero in Calliaro, Opunte, e Cino ,

Nell' amabile Augia , in Beſſa, in Scarfa,

In Tarfe, e in Tronio, del Boagrio in riva 5

77o E lo ſeguian quaranta nere navi

Di Locreſi, abitanti oltra la ſacra

Eubea . Quindi gli Abanti, che ſpiravano

Fortezza, e poſſedeano Eubea, Calcide,

Eretria, ed lſtiéa, d'uve abbondante,

775 La marina Cerinto, e l'alta Dio,

Con quelli di Cariſto, e quei di Stira.

Lor duce era Elfenor, germe di Marte

Figliuol di Calcodonte, de magnanimi

Abanti Prence, che 'l ſeguian veloci ,

78o Comati nella coppa, e a pugnar pronti »

E a forar circa il petto del nemici

Con le lange di fraſſino gli usberghi.

Givano appreſſo a lui quaranta navi .

Quei di Atene, Città ben fabbricata

785 E patria del magnanimo Erettéo,

Cui Minerva allevò , figlia di Giove

(Il partorì la Terra) e lo ripoſe

Nel ſuo di Atene pingue Tempio, dove

Soglion placarla con agnelli, e tori

79o Gli Atenieſi ogni tanti anni. Capo

Di queſti era Mneſtéo, di Péteo figlio;

Mneſléo, ch'unqua non ebbe tra mortali

Chi l' uguagliaſſe in porre in ordinanza

Gente a cavallo, o pur di ſcudi armata i

795 Se non che contendeagli il primo luogo

Neſtore ſol, per l'avanzata etade.

Cinquanta nere navi eran con lui.

Ajace ancor ne avea di Salamina

Dodici addotte, e collocate appunto

8oo Qv'eran le falangi Atenieſi

Quei
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Quei d'Argo, e di Tirinta ben munita ,

Di Asìne, e d'Ermione, ov'è profondo

Il Golfo, e quei di Eona, e di Trezena

E di Epidauro, ove piantate ſono

8o5 Viti in gran copia 5 e giovani di Egina

E di Máſeta avean per condottieri

Il valoroſo in guerra Diomede,

E Stenelo, del chiaro Capanéo

Diletto figlio; e gia terzo con loro

81o Eurialo, quaſi un Dio, ch'era figliuolo

Di Meciſtéo, nato dal Re Taláo.

Ma ſopra tutti gli altri il prode in guerra

Diomede avea il comando: e inſieme ottanta

Nere navi ſeguiano i cenni loro.

815 Le genti di Micene, e di Cleone,

Città ben fabbricata, e di Corinto

La ricca , e dell'amabile Aratira

E d'Ornia, con quei di Sicione,

( Il di cui primo regnator fu Adraſto)

82o E d'Ipereſia, e di Goneſſa eccelſa,

E gli abitanti di Egio, e di Pallene,

Di tutta la Maremma , e de contorni -

D'Elice ſpazioſa, in cento navi -

Dal Rege Agamennon, figlio di Atréo

825 Erano comandati, e molte e molte

Preſtanti lo ſeguiano, elette ſchiere.

Fgli infra lor di rilucente bronzo

Giva veſtito, e di ſua gloria altero,

Perche ſplendea maggior degli altri Eroi,

83o E moltiſſima gente anco menava.

Quei che 'l chiuſo da monti ampio paeſe

Tenean de Lacedemoni , con Fara,

Sparta, e Maſſa, abbondante di Colombi,

E Briſia, ed Augia amabile, ed Amicla,

835 E la marina Eloſo, e quei di Laa,

E de'contorni di Etilo, ubbidivano

Al valoroſo in guerra Menelao,

Di lui fratello, con ſeſſanta navi,

A parte armavanſi eſſi 5 e fra di loro

84o Intrepido ei ſen giva, e confortavagli

Alla tenzon, bramoſo ſopra tutto -

uti X x 2 Di
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Di vendicar d'Elena il ratto, e' gemiti.

La gente poi di Pilo, e dell'amabile -

Rena, e di Trio, dove ſi guada Alféo ,

845 E quella di Epi, bene edificata,

Di Cipreſſenta, di Anfigenia, di Elo,

E di Téleo, e di Dorio, ove le Muſe,

Fatteſi incontro a Tammiro di Tracia,

Che veniva da Ecalia, e dal Re Eurito ,

85o Lo privaron del canto: Ei ſi vantava

Che ſe cantaſſer mai le ſteſſe Muſe

Di Giove Egioco figlie, egli la palma

Riporterebbe : onde sdegnate quelle

Gli tolſero il vedere, e 'l divin canto ,

855 E fer ch'egli obbliaſſe ancora l'arte

Di ſonare la cetera. Di queſta

Gente era l' orrevol Cavaliere

Neſtore il Duce; ed ordinatamente

Novanta gian con lui concave navi.

86o Agli Arcadi, abitanti ſulla falda

Del gran monte Cillenio, e poco lunge

Dal ſepolcro di Epito, ove ſcolpiti

Sono uomini, che Pugnan corpo a corpo 3

Di Feneo a gli abitanti, e di Orcoméno,

865 Ricco di armenti, di Stratia, di Ripe,

Della ventoſa Eniſpa , e di Tegea ,

E a quelli, che l'amabil Mantinéa

Teneano, e Stira, e Stinfelo, e Parraſia ,

Agapenore Re, figlio di Ancéo

87o Comandava, e alle lor ſeſſanta navi,

E in ogni nave eran montati molti

Arcadi, eſperti in opere di guerra 5

Poiche lo ſteſſo Agamennon Atride ,

E degli uomini Re , dato avea loro

875 Navi di buoni banchi, a far viaggio

Sul nero mar 5 che gli Arcadi aſſai poco

A faccende di mare erano intenti .

Avean gli abitatori di Bupraſia,

Della nobile Elide , e del paeſe,

88o Ch'è tra l'eſtrema Mirſina, ed Ermina,

Ed Aliſio, ed il ſaſſo di Olenio

Quattro Duci, e ciaſcun d eſſi ſeguiano

Dieci
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Dieci navi veloci, e molti Epei

Eranvi su montati. Comandavangli

885 Amfimaco, figliuolo di Teato,

E Talpio, di Eurito Atterione:

Ad altri Dorio, di Amarincio figlio,

E in quarto luogo ad altri Poliſſeno,

Che un Dio ſembrava , figlio di Agaſtene

89o Rege, di cui fu genitore Augia.

Di quei , ch' eran venuti da Dulichio ,

E dalle ſacre Echinadi, che ſono

A rimpetto l'Elide in mezzo al mare,

Era Megete, eguale a Marte il Duce ,

895 Del caro a Giove cavalier Filéo

Figlio 3 ch'eſſendo un tempo in odio al padre,

Fe in Dulichio paſſaggio. Erano inſieme

Nere navi quaranta al ſuo comando.

Ma Uliſſe conduceva i coraggioſi

9oo Cefalleni, e quei d'Itaca, e de l' aſpra

Egilipa, e di Nerito frondoſa,

E di Crocilia, di Zacinto, e Samo,

E dell'Epiro, e dell'oppoſta terra.

Duce era di coſtor, qual Giove ſaggio,

9o5 Uliſſe, e lo ſeguian dodici navi ,

Cne avean le prore di color vermiglio,

Degli Etoli, abitanti di Pleróna ,

Di Oléno, di Piéne, e di Calcide

Marittima, e di quei , che la ſaſſoſa

9Io Calidone abitavan, Capitano

Era Toante, d'Andremon figliuolo:

Poichè d'Enéo magnanimo la ſtirpe

Era già ſpenta, ed Eneo ſteſſo anco egli,

E 'l biondo Meleagro 5 onde a Toante

915 ll governo degli Etoli commeſſo,

Era , e 'l ſeguian quaranta navi nere.

Il famoſo con l'aſta Idomeneo

Duc era de'Creteſi, che di Gnoffo,

92o E di Gortina, ben fortificata

Il paeſe teneano, e di Litto,

E di Licaſto biancheggiante, e delle

Città ben popolate Ririo, e Feſto5

le di quei tutti in ſomma, che abitavano

o25 In
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925 In Città cento l'Iſola di Creta.

Il chiaro per la lancia Idomeneo

Lor ſopraſtava, e con lui Merione

Di valor pari all'omicida Marte

E ottanta nere navi eran con loro. -

93o Tepolemo ancor ei magno, e gagliardo, - - -

D'Ercol figliuolo, ne guidava nove

Di Rodian ſuperbi, in tre ordinanze --

TOiſtinti 5 di Camiro biancheggiante,

Di Jaliſſo, e di Lindo. Era lor duce

935 Tepolemo, famoſo con la lancia,

Che ad Ercol nacque già di Aſtiochéa :

Ei la menò da Efira , e dal Sellente

Fiume, poich'ebbe ſpopolato molte

Città di Gioviali giovanetti.

94o Or non sì toſto in caſa ben fondata

Fu nutrito Tepolemo, che ucciſe

Del proprio padre il caro Zio Licinnio ,

Germe di Marte, e quaſi vecchio 5 e toſto

Fabbricò navi, e molta gente avendo -

945 Raccolta, ſen fuggì per mar: che gli altri

- Minacciato l'avean figli, e nipoti ,

Di Erculea forza anch'eſſi. Al fin ramingo

Dopo molti travagli ei venne a Rodi.

In tre claſſi diſtinti eſſi abitaro,

95o Cari a Giove, che regge uomini, e Dei,

E d'alto lor mandò ricchezze immenſe .

Ma Niréo conducea tre navi eguali

Da Sima . Era Niréo figliuol di Aglaja,

E di Caropo Re. Niréo di quanti

255 Greci vennero a Troja era il più bello,

Fuor che del lodatiſſimo Pelide;

Ma inetto all'armi, ed avea poca gente. -

Le ſchiere poi di Niſira, e di Caſo,

Di Crápato, e di Coo (ch'era Cittade

96o Di Euripilo) e dell'Iſole Calidne, -

Ubbidiano a Fidippo, e al ſuo fratello

Antifo, ambedue figli di Teſſalo,

Nato d'Ercole Re. Givan con loro

Navi concave trenta in ordinanza.

365 Di quei tutti or dirò, che nel Pelaſgo - -

Suolo
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Suolo abitavano Argo, ed Alo, e Alépo,

Trachina, Ftìa, e la Città di Ellâde,

Che ha belle donne; ed appellavanſi eſſi

Elleni, Achei, e Mirmidoni. Achille

97o Duce era in ver di lor cinquanta navi 5

Ma che prò è S'eſſi avean poſto in obblio -

L'orrenda guerra 5 non vi eſſendo alcuno, e

Da cui mai fuſſer meſſi in ordinanza i

Poichè giaceaſi il più veloce Achille

275 Appo le navi pien di sdegno, e d'ira

A cagion di Briſeida, ben comata

Fanciulla, ch'egli avea con molti ſtenti

Guadagnata in Lirneſſo, allor che i guaſto

Ei diè a Lirneſſo, e alle Tebane mura,

p8o Scacciandone Mineto, ed Epiſtrofo

Di Eveno entrambi bellicoſi figli,

Di Eveno, cui fu padre il Re Selepio.

Per lei dunque dolente ei fi giacea,

Ma pur levarſi in piè dovea ben toſto.

985 Di Piraſo fiorita, a Cerer ſacra,

E di Filace il popolo, e d'Itona,

Madre di pecorelle, e Cittadini

Della marina Antrona, e dell'erboſa

Teléa fur già del bellicoſo Duce

99o Proteſilao ſotto il governo 5 mentre -

Ch ei viſſe 5 ma i coprìa già nera terra,

E la moglie rimaſa era in Filica,

Ambe le gote lacerando , e manca

Di una mettà la caſa. Avealo ucciſo

995 Un Dardano, allor quando dalle navi

Egli un ſalto ſpiccò prima degli altri

Achivi . Pur non eran ſenza Duce »

Benche aveſſer desio del Duce eſtinto 5

Ma Podarce ordinavagli, di Marte

1oco Germe, figliuol d'Ificlo ( il di cui padre

l'iláco fu , ricco di molti armenti)

E germano fratel benche minore,

Del magnanimo Eroe Proteſilao,

Ch' era d'anni maggiore, e vie più franco

roo5 Combattitori non fea già di meſtieri,

Alle ſchiere di lui Duce, ma pure -

Serba
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Serbavano un desio del ſuo valore

Seguian coſtui quaranta navi nere.

A quei, che coltivavano di Fera, -

Appo 'I lago Bebaido, le campagne ,

IoIo E di Babe , di Glafira, e di Jolco

Ben fabbricata , e alle undici lor navi

Eumélo comandava, il caro figlio

Di Adméto, cui l'eccelſa donna Alceſte

Diede alla luce, ch'era tra le figlie

1o 15 Di Pelia per beltà la più preſtante

La gente di Meton , di Taumacia,

E dell'aſpra Olizon, di Melibéa,

Con le lor ſette navi, avean per Duce

Il gran ſaettatore Filottéte ,

ro2o Ed erano montati in ogni nave

Cinquanta rematori, anch'eſſi eſperti

Di far con l'arco gran prove in battaglia 3

Ma giacendo ei ſoffria dolori acerbi

Nella divina Lenno, ove laſciato

ro25 Lo aveano infermo i Greci, per la tetra

Piaga, che fatta aveagli un rio ſerpente.

Quivi afflitto ei giacea 5 ma dovean Preſto

Gli Argivi appo le navi ricordarſi

Di Filottéte Re, perchè quantunque

1o3o Non foſſer ſenza Duce, avean pur brama

Del Duce loro. Gli ordinava intanto

Medon, che Rena partorì, baſtardo

Di Oileò, diſtruggitore di Cittadi .

Quei che abitavan Tricca, e la montana

Io35 Itóna, ed Ecaléa, Città di Eurito,

Due figli di Eſculapio avean per Duci,

Buoni medici entrambi, Macaone,

E Podalirio 5 e trenta cupe navi

Givan con eſſo loro in ordinanza. .

ro4o Ma di Ormenio, e di Aſterio gli abitanti;

Del fonte Iperio, e del Titino monte,

Che ha bianche cime, Euripilo guidava,

Chiariſſimo figliuolo di Evemone,

E lo ſeguian quaranta nere navi

1o45 I popoli di Argiſſà, e di Girona,

D'Orta, di Elona, e de la bianca Oloſſa

Guida
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Guidava il forte, e ſaldo guerreggiante

Polipéto, figliuolo di Piritoo,

Ch' ebbe Giove immortal per genitore .

1o5o Il partorì l' eccelſa Ippodamia

A Piritoo quel ch'ei fe vendetta

Degl' irſuti Centauri, e che ſcacciolli

Da Pelio a Etica, e Leontéo fu ſeco

Germe di Marte, nato di Corono,

Io55 Magnanimo figliuolo di Cenèo.

Nere navi quaranta eran con loro.

Conduceva da Cifo anco Gunéo

- Ventidue navi, e lo ſeguian da preſſo

Gli Eniéni, e Perebi, ſaldi in guerra,

1 o6o E quei, che ſtabilite avean lor ſedi

Intorno alla freddiſſima Dodona,

Ed al limpido fiume Titareſio,

Che mette l'acque ſue vaghe ſcorrenti,

Ma non perciò le meſce del Penéo

ao65 Ne gli argentati giri, anzi galleggia

A guiſa di olio 5 poich' è un rio di ſtige,

Acqua del formidabil giuramento.

Ma a Pròtoo, figliuol di Tentredone

I Magneti ubbidivano, abitanti

1o7o Preſſo al Pelio frondoſo, ed al Penèo.

Era lor duce il valoroſo Pròtoo,

E lo ſeguian quaranta navi nere.

Queſti furon de Danai i Prenci, e Duci;

Or tu , Muſa, mi dì, qual di coſtoro

io75 Foſſe il più forte, e qual de lor cavalli,

Venuti degli Atridi in compagnia.

Cavalle eccellentiſſime eran quelle

Del figliuol di Feréto, ed ora Eumélo

Il loro auriga, ed avean l'ale e pied

Io8o Pari di età, pari di pelo , e pari

Di dorſo, che parean fatte a miſura

Nutrille Apollo, che di argento ha l'arco ,

Preſſo Pieria, e femmine ambedue,

Apportavan terror nelle battaglie 5

ro85 Tra gli uomini eccellente era tenuto

Il Telamonio Ajace 5 mentre Achille

Nello sdegno oſtinato ſe ne ſtava 3

ILIAD. DI OMERO.

i :

Y y Che
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Che queſti di gran lunga era più forte;

E così tra cavalli eran migliori

1 opo Quelli del lodatiſſimo Pelide.

Ei però ſe n' giacéa preſſo le nere

Paſſaggiere del mar navi ozioſo,

Covando l'ira ſua contra di Atride

Agamennon , de popoli paſtore 5

Io95 E intanto le ſue genti appreſſo al lido

Del diſco dilettavanſi, e dell'arco,

E di lanciare l'aſta : ogni cavallo

Paſceaſi appo 'l ſuo cocchio di paluſtre

Apio, e di loto 5 e ſtavan ne le tende -

11oo De' lor padroni i ben coverti cocchi.

Givano quelli intanto vagabondi

Di quà, di là per la campagna errando,

Con brama del lor duce bellicoſo

Senza pugnar: ma gli altri andavan come

1 Io5 Se vaſto incendio tutta divoraſſe

La Terra 3 ed ella ſotto anco geméa,

Non altrimente che qualora ſcuote

Giove fulminator , pien d'ira, il ſuolo

Di Arime , ove ſue ſtanze aver Tifeo

r 1 ro Diceſi ; così fuor d'ogni credenza

Sotto i piè di coſtoro, che marciavano

Gemea la Terra 5 tal che in picciol tempo

Trapaſſarono il campo: ma ſen venne

Iri di piè veloci al vento uguali

11 15 Meſſo di Giove Egioco, ed a Trojani

Recò moleſto avviſo. Eran coſtoro

iDi Priamo radunati in su le porte,

Tutti giovani, e vecchi, a far conſiglio:

Quando fatta da preſſo Iri veloce

1 12o Incominciò a parlar, quaſi ella foſſe

Polito, del Re Priamo un de' figliuoli,

Che de Trojani ſpia ſeder ſolea

( Tanto ei fidava ne' ſuoi piè leggieri)

In cima della tomba di Aſieto

a 125 Il vecchio, onde ſcorgea qualor gli Achivi

Dalle navi facean qualche ſortita.

In ſembianza di lui pres ella adunque

A ragionare Iri di Piè veloce
Ancor
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Ancor ti piace, o vecchio, il parlar molto

1 13o Come già nella pace : ma pur guerra -

E' nata irreparabile. Ben ſpeſſo

Di uomini a gran battaglie io fui preſente,

Ma tali, e tante ſchiere unqua non vidi.

A frondi ſimiliſſime, e ad arene.

1135 Elle van per lo campo, a dar battaglia

Intorno alla Cittade. Ettore , io dico

A te più che ad ogni altro 5 e così voglio

Si faccia i molti ne la gran Cittade

Di Priamo ſono i collegati, ed altra

1 14o Di altri uomini diverſi è la favella.

Ciaſcun Prence comandi a ſuoi ſoggetti:

E tu ſarai di tutti il condottiere,

Ponendo in ordinanza i Cittadini,

Così diſs'ella : ed il ſermone inteſe

I 145 Ettore della Dea : toſto congedo

Diè all'adunanza 3 e corſer tutti all'arme 5

Le porte ſpalancaronſi, ed uſciro

Le ſchiere in fretta, fanti, e cavalieri,

E fer tumulto grande. Un alto colle

I 15o Di contro la Città ſi ſcorge a parte

Nel pian, di ſtrade circondato intorno.

Batìa lo appellan gli uomini, ma i Dei

Tomba dell'agiliſſima Mirinna .

Quivi i Trojani, e gli allegati furo

1155 Diſtinti in ordinanza. Ettore magno,

Franco combattitor, di Priamo figlio,

De Trojani era Duce, e con lui molte

Erano in arme valoroſe ſchiere ,

Pronte con l'aſte. I Dardani guidava

1 16o Il prode Enea, figliuol di Anchiſe, cui

Venere partorì , poi che giacciuta

Si fu la Dea con uom mortal ſull'Ida,

Nè ſolo Enéa 5 ma inſiem con lui due figli

iDi Antenore, periti in ogni pugna

1165 Archiloco, e Atamante: Di Zeléa

I ricchi cittadini, che abitavano

Del monte Idéo nella più baſſa falda ,

E bevean l'acqua oſcura dell'Eſepo,

Trojani anch'eſſi, Pandaro menava, -

Y y 2 1 17o Di
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1 17o Di Licaon chiaro figliuolo, cui

Donato l'arco avea lo ſteſſo Apollo.

Di quelli, che tenevano Adraſtéa,

E Pitiéa, e la Città di Apéſo,

E di Tirèa l'alta montagna, Adraſto,

I 175 Ed Amfio, che l'usbergo avea di lino,

Erano condottieri, amendue figli

Di Meropo Precoſio , che 'l futuro

Meglio di ogni altro vate antivedea.

La guerra ei lor vietò, conſumatrice

1 18o Degli uomini, e non furo ubbidienti,

Che 'l Fato gli menava a nera morte.

Ma di quei , che in Percòte avean lor ſedi

In Prutio, in Seſto, in Abido, in Arisbe,

Aſio, figlio d'Irtico, uomo eccellente,

I 185 Avea 'I comando 5 quel figliuol d'Irtico,

Che da Arisbe portato aveano ardenti

Grandi cavalli, e dal Sellente fiume.

Le genti poi Pelaſghe, eſercitate

In vibrar l'aſta , e che tenean Lariſſa,

I 19o Ricca di pingui zolle , avean per duci

lPpòtoo, e Piléo, germi di Marte ,

Amendue figli del Pelaſgo Leto,

Di Teutamo figliuol . De Traci tutti

Quanti mai ne contiene l'inquieto

1195 Elleſponto, Acamante , e 'l gran Piroo .

Erano condottieri. De Ciconi

Bellicoſi era Duce Eufemo, figlio

Di Trezeno, di Giove alunno, e nato

Di Ceo : ma Piracme conduceva

12oo I Peoni, che adoprano curvi archi,

Ben lunge d'Amidona, e dal fiume Aſſo,

Che copioſo ſcorre, e la cui acqua

Sul terren limpidiſſima ſi ſpande.

Il valoroſo cuor di Pelaméne

12o5 Guidava i Paflagoni del paeſe

Degli Eneti ( ove ſon ſelvagge mule)

E quelli che abitavano Citoro

Seramo, e Cronno, e del Partenio in riva

Superbi oſtelli 5 e gli Eritini eccelſi,

121o E' Cittadin di Egialo; Gli Alazoni R

rafº
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Eran di Hodio ſeguaci, e di Epiſtröfo,

Lunge d'Alibia, ove l'argento naſce

Cronno guidava i Miſi, con Eunomo

12.15 Augure, ma non fur gli auguri fuoi è

Atti a farlo ſcampar da nera morte 3 -

Che per le mani del veloce Eacide - -

Ei giacque eſtinto preſſo al fiume, dove -

Quegli fea ſtrage di Trojani , e di altri.

122o E da Forco, e da Aſcanio, eguale a un Dio,

Veniano lunge da l'Aſcania terra

Menati i Frigi, di pugnar bramoſi ,

De Meoni eran Duci Antifo, e Meſtlo,

Figli di Pilemen , cui partorigli

12.25 La palude Gigéa : con loro inſieme

I nati avendo a piè del monte Tmolo.

Quindi i Cari, di barbara favella, -

Abitanti Mileto, e di Frirone

La frondoſa montagna, e del Meandro

123o Le ripe, e gli altri gioghi di Micale 5

. Da Amfimaco e da Naſte eran menati.

Da Amfimaco, e da Naſte, inſigni entrambi

Figli di Nomion , che uſcendo in guerra,

Di oro ſi ornava a guiſa di fanciulla.

1235 Stolto ! non gli giovò punto a ſottrarlo

Da morte acerba, che abbattuto ei giacque

Sotto la mano del veloce Eacide

Appreſſo al fiume, e l'or ſi tolſe Achille

Guerriero eſperto. Era de Lici capo

124o Sarpedone, e con lui l'illuſtre Glauco,

Laſciata Licia , e 'l gorgoglioſo Xanto.

Ch?
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e I. 2,

'N Hi vuol veder quantunque in nobil core

Può desio di virtù ſaldo, e pungente,

Come a grandi opre accenda, e dolcemente

Scorga per duro calle al primo onore i

Pien d'alta meraviglia, e di ſtupore,

Queſte carte rilegga 3 in cui ſovente

Spiegando l'ale dell'eccelſa mente

Moſtrò vaga angioletta il ſuo valore:

Vedrà come del ben che 'l vulgo alletta,

A lei non cal più che di nebbia oſcura,

L'orme ſeguendo del Germano altero i

E tal che in queſto e quello ampio Emiſpero

Vivrà ſua fama in ogni età futura,

Ch'alma non vedrà mai la più perfetta,

aS II. º

- - - - -

Ualor da baſſo, umil, terreno obbietto ,

In cui 'l vago penſier pace non trova,

Tento levarmi in alto, e forma nova

Dargli, con più leggiadro, almo ſubbietto;

Io 'l volgo, donna, al voſtro divo aſpetto, - -

Al ſoave coſtume 5 e ſento a prova,

Come ſplendor quindi celeſte piova,

Che tutto alluma il foſco mio 'ntelletto:

Ma se contemplo poi lo ſpirto degno ,

Sovra l'uſo mortal, per vie sì corte

Toccar le mete in ſul fiorir degli anni 5

Roſſor mi accende a un tempo, amaro e forte,

E 'n van mi lagno, e me medeſimo sdegno 5

E nel voſtro valor veggo i miei danni.

5 Dal
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a S. III n.

Al primo eterno Amor, quaſi da face ,

Che d'un ſol foco altre minori accende,

L' occulta forza in noi deriva e ſcende,

Che l'alme uniſce, ed infiammando piace :

Ma la ſoma mortal che in sì tenace

Nodo congiunta l'intelletto offende,

Speſſo ſovra di lui ſuo 'mperio ſtende,

E fa ch'ei ſiegua un falſo ben fugace .

Santo Imeneo, Tu ſol, celeſte dono,

I ſenſi e l'alme in armonia migliore

Leghi così che l'Univerſo ha vita.

Ed ecco, tua mercè, veggiamo unita

A Filippo Giovanna, e il chiaro onore

Sperare Italia del ſuo antico trono.

a I V. 2,

Gran tempo aſpettata altera e bella -

O Luce, cui pari Apollo unqua non diede,

O giorno avventuroſo, o vaga ſtella

Per cui ſuo pregio hanno coſtanza, e fede.

Ecco al tuo bel desio divota ancella,

Gentile Alfonso, e appo, il tuo lato ſiede

Colei che ti ferì con le quadrella -

De dolci ſguardi, i tiene Amor ſua ſede 5

E tu ſaggia, leggiadra, alma Tereſa

Godi pur di eſſer vinta: in sì bel campo

A te di lui vittoria ugual fia reſa.

Così l'altro da l'un non cerchi ſcampo.

Ma per lunga ſtagion voſtra conteſa

Sia dicendo : Tu peni, io dentro avvampo.

Al
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ss v a

L fin di due bell'alme illuſtri, e rare,

Aſcoltò il Cielo i caldi oneſti prieghi: -

E avvinſe il nodo, che non fia che leghi

Ugual da l'Indo all'agghiacciato mare,

Da queſta ſcola or ehiaramente impare

Chiunque avvien che ſotto Amor ſi pieghi,

Com' ei talor comandi, e talor nieghi

Sentir nel ſen ciò che nel volto appare .

Finti sdegni, finte ire, ardor verace,

Uno ſguardo furato, un bel ſorriſo,

Geloſa guerra allor che men ſi attende

Rendon tra i foco, e'l ghiaccio un suor conquiſo,

Ma poi dona Imeneo contento, e pace,

A chi ſaggio e coſtante amore intende.

aS VI. 25

Tanca la mente mia de' gravi danni

De la frale, rubbella, inferma parte ,

Paventa ogni penſier, ch'indi ſi parte ,

Sempre dubbioſa di novelli inganni.

E queſto dubbio ha sì tarpato i vanni, -

E poſto il freno a le mie voglie ſparte 5

Che nullo pregio omai d'ingegno, o di arte

Fia che non odj, e per error condanni.

Voi sì, cui falſa idea dal buon ſentiero

Non torſe unquanco, celebrar potete

Sicuro e baldo, con leggiadre rime.

L'eccelſa coppia: ed or viè più ch'avrete

Da preſſo il nobil foco, e 'l lume altero,

Che penſier vaghi in tutta Italia imprime .

- Ben
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a S. V II. 2,

En potete , Signor, girvene altero ,

E ſpiegar contro al tempo ardito l'ale,

Mercè di quel valor, chiaro, immortale,

Che sì v'innalza, oltra ogni uman penſiero.

Poiche non ſol, per duro aſpro ſentiero,

Poggiaſte, ove di rado uom nato ſale:

Ma nfiammate così mio 'ngegno frale,

Che in alto vola omai pronto, e leggiero.

AVoſtra virtù diffonde il vivo lume, -

Che a lodar voi ſoavemente accende,

Onde voſtra mercè di voi ragiono.

Qual'uom cotanto alzò giamai le piume è

O qual divino raggio in voi riſplende i

O rari pregi, o bel celeſte dono !

eSſ V I I I. 2,

A l'aſpre piaghe, onde trafitta geme

Ancor l' Europa in grembo al fiero Marte;

Ecco, al fin ſi riſcote, e le ſue ſparte

Membra ſerband enor pur qualche ſeme 3

Ma invan col tempo, che sì forte preme

I noſtri nomi, opriamo ingegno, od arte 3

Nè giova di bei detti ornar le carte ,

Che dubbia è l'opra, e men certa è la ſpeme.

Lunge intanto me n'vò da l'onorate

Cime, di cui già volli ornar mia fronte,

E fuggo ciò, che indarno il vulgo brama.

Ben Priego voi, Grimaldi, al ſacro monte º

Poiche così ſpedito il volo alzate,

Porgete aiuto a la mia antica brama

EGIz. RIME. Zz - Deh
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a S. I X. º

Eh fuggi omai, Signor, da l'ozio molle

Pria , che dolce t'inveſchi, e in su la prima

Moſſa quel gran valor ſpegna, ed opprima,

Che innanzi tempo inſino al Ciel t'eſtolle.

Che troppo inver del vulgo ignaro, e folle,

Non che de ſaggi, opprobrio il noſtro Clima

Divenne, per virtù sì chiaro in prima:

Tanto Fortuna invidiar ne volle.

Ben veggo io già l'antico onor primiero

Fra noi per te riſorto, e al bel lavoro

Tornar mia Muſa, tralaſciato in parte.

Allor vedrai, che non le gemme, e l'oro,

Ma chiari ſpirti, e ſommo valor vero

Altrui dan vita in più di mille carte -

8S X. ºh

Pirto gentil, che mentre il Mondo adorno

Feſti di tua virtude alta, e ſublime,

Far Eco udimmo a le pregiate rime

Il bel Sebeto, e' lieti coſi intorno.

Ed or , laſciato il noſtro umil ſoggiorno,

E 'I fango vil , che sì ne inceppa, e opprime,

Te n ſtai pur fra le menti elette, e prime,

Godendo di più vago, e chiaro giorno 5

Qual ſpeglio de l'eterna , alta bontade,

Cui non lece capire umano ingegno,

Mandane un raggio Sol di tanto lume.

Così, che, alzando le tarpate piume,

Giungan le menti noſtre a sì bel ſegno,

Che n'abbia invidia ogni futura etade.

Ninfe
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eS X I. 2,

Infe leggiadre, che l'amene ſponde

Del Sebeto onorate , alme Sirene,

Che ſovente le chiare onde Tirrene

Empieſte d' armonie liete, e gioconde ,

E voi, cui cinge il crin più nobil fronde,

Sante Muſe immortali, in cui mia ſpeme v

Aver conviemmi, e donde altero viene

Quel don, che a ſacri cigni il Cielo infonde.

Ahi, ſpento è STELLA , il voſtro pregio, ahi laſſo,

Or chi più fia, che degno onor vi apporte è

Chi fia, che i nomi egregi al tempo invole è

Piangete adunque 5 e intorno al duro ſaſſo

Tutte di doglia, e di pietade ſmorte

Spargete gigli, e pallide viole .

Si X II. 2,

D" qual Pianeta , e qual ſublime ſpera

Paolo, toglieſte il bel ſereno lume è

Donde l'ombre vitali, e con quai piume

Poggiaſte in Ciel, per trarne idea più vera è

Chi vi porſe i colori da quale altera

Mano il vago pennello è e da qual Nume

Aveſte il donar moto è e 'l bel coſtume,

Che indarno tenta la più baſſa ſchiera.

Chi vi moſtrò le vie, per cui ſi giunge,

Là 'v or ne gite con sì chiaro volo;

Laſciando il voſtro nome in mille carte 3

Felice voi, che pellegrino, e ſolo -

Giungeſte omai nel porto, onde io ſon lunge,

Sì rotte ho dal Deſtino ancore, e ſarte.

Z z 2 - - Or
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eS X III. A

O" che in foco di guerra aſpro, e mortale

Europa avvampa, e con ingorde voglie,

Se n' vien da Italia a ricovrar ſue ſpoglie

Superbo il Ren 5 ſe pure a tanto ei vale i

O quanta al valor voſtro alto, immortale

Gloria s'appreſta ! o come lei ritoglie

Dal rio timor, che l'ange, e da ſue doglie

Il voſtro ſenno, a sì grand'uopo eguale.

Vedraſſi ogni ſua ſelva, ogni pendice

Per voi toſto fiorir di mirto, e lauro,

E le nemiche inſegne a terra ſparte.

Sì che, tornata l'aurea età felice - -

Rendranno i ſacri ingegni a l'Indo, al Mauro ,

Eterno il Gran LA CERDA in marmi, e 'n carte.

aS X I V. 2,

Ago penſier, che da l'oſcura valle,

In cui fiero Deſtin ti punge, e ſprona ,

pur volgi altrove i mal ſicuri paſſi i

E ber talor del Fonte d' Elicona ,

Nulla curando il faticoſo calle,

Di ſterpi ingombro, e di moleſti ſaſſi 3

Luoghi ſolinghi, e baſſi

Omai ti ſcorda 5 e su per l'erte cime

Vola di Pindo, e cerca illuſtre albergo,

Non più paluſtre mergo 5 -

E fia, ſe 'l brami , un chiaro Eroe ſublime,

Pien di vero ſaver la lingua, e 'l petto

Di tuo nuovo lavoro almo ſoggetto.
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Nè temer già , che fra le ardite ſchiere,

Ch or tutte a vendicar gli antichi torti

Accende aſpro dolor d'onta novella,

Tu 'l truovi intento a ſtragi orrende, e a morti,

Con le man pronte, e con le luci fiere -

Per lui non piange, nò, ſua cruda ſtella

Madre Ingleſe, o Donzella 5

Nè 'l rozzo agricoltor reciſe, e ſparte

Su l' ampio Ren le non mature biade.

So ben, che da le ſpade

Fuggir convienti, e dal furor di Marte 3

E non dar fiato a bellicoſa tomba ,

Se d'Icaro non cerchi aver la tomba. -

D' altri fian queſte lodi: altri ridica

Del buon CANTELMI, e del drappello eletto

Mille vaghe d'onor ſuperbe prove:

Altri il ſaggio VANDOME, e 'I fermo petto,

Che l'oſtile furor nel paſſo intrica :

Altri il BAVARO Achille in guiſe nove.

Sprezzar l'augel di Giove 5

E 'I Franco Alcide in ſua ragion coſtante i

E 'l Pio FILIPPO , con leggiadri eſempli,

I profanati Templi

Purgar da l'Indo al Mauritano Atlante i

E forſe un dì di sì bell'opre, e d'armi

Tu pur dirai, con più felici carmi.

Or non così : ma pien d'affetto umile

N' andrai là dove in su l'amena balza,

Ch' è fra l' onda marina, e 'l vago nonte

Ricco edificio inſino al Ciel s'innalza

( Ben degno oſtello al ſuo Signor gentile)

Quivi vedrai la generoſa fronte -

Del Gran FRANCESCO , fonte

D'alta virtù, che sì nel Mondo è rara,

Come ſi adorna ogni or di vaghe ſtille,

Che ſgorga a mille a mille,

Per far del ſuo buon zel ſempre più chiara ,

Altera fede, e no 'l diſtoglie il lieto,

Almo ſoggiorno del natio Sebeto.

Vedrai
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Vedrai quel volto Auguſto, onde traluce

Valor, che infiamma ad opre eccelſe il core

Soavemente, e ogni atra nebbia oſcura

Sgombra di freddo, e pallido timore.

Vedrai, come dagli occhi un aurea luce

Fi ſpande fuor di maeſtà ſicura,

E come raſſicura,

Con corteſe pietà chi 'n lui ſi affida,

Dal Fato oppreſſo in lagrimoſo eſſiglio 3

E , pien d' alto conſiglio,

Ne' foſchi giorni ei ne conforta, e guida

Al primo Amor su ne beati Chioſtri ,

Lunge da crudi, e diſpietati moſtri.

Mille ancora vedrai leggiadri ingegni

Di ſue geſte famoſe ornar le carte;

Sì che mai non potrà l'invido Lete

D' oblio coprirle, o altrui celarle in parte;

E mille chiari , e fortunati ſegni,

Per cui tocca d' onor l' ultime mete .

Vedrai pur d'erbe liete,

E di novelli fior, vaghi, odoroſi ,

A l'apparir del ſuo ſplendor ſovrano,

Veſtirſi il monte, e 'l piano 5

È, vìa ſgombri i penſier triſti, e nojoſi,

Me ancor fra Cigni annoverato, e a volo

Girne fra 'l degno, avventuroſo ſtuolo.

O ſe di tanto ben mi fia corteſe,

E non intralci a mezzo 'l corſo i paſſi

Quella, che a bei defir ſempre ſi oppone 5

Io pur dirò di lui, che in cima ſtadi

De la mia mente, e di ſue altere impreſe.

Come de' ſenſi ne l'occulto agone

Ebbe palme, e corone 5

E 'n su la prima, e verde età fiorita

Di molti gli anni in bene oprar precorſe 3

Nè mai l' orme ritorſe

Da la lunga, ſcoſceſa, erta ſalita ,

Per cui di gloria a l'ultimo confine

Poggian l'alme più illuſtri, e pellegrine.

-

Dirò
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Dirò del ſacro, e glorioſo ammanto,

Onde a ragion ſul Vatican lo cinſe

Colui, che ſino al Ciel ſua forza eſtende ,

E come allor l'orride treccie ſcinſe ,

Gli occhi torcendo infra 'l furore, e 'l pianto

La ſozza invidia, che se ſteſſa offende:

Nè quella, che più ſplende

In lui virtù, qual mattutina ſtella,

lo tacerò l'oneſta cortesia,

Che 'l cieco Mondo oblìa

Già per lungo uſo, in atti, ed in favella i

Nè 'l profondo ſaver, cui nulla è ignoto,

Nè 'l petto a colpi di Fortuna immoto.

Ma qual lode fia mai, che giunga al paro

Di quella, onde l' adorna il vivo Sole,

Alta ſpeme d'Iberia, e bel ſoſtegno

Del vecchio Mondo a la cadente mole è

Il GRAN FILIPPO, il prode, il giuſto, il raro,

Eſempio di pietade, il caro pegno »

Che 'l Ciel ne die per ſegno,

Come il noſtro pregar tardo non giunſe .

Ei di Trinacria a lui commiſe il freno,

Per far felici a pieno .

Color, che 'l fier Tifeo da noi diſgiunſe.

Egli più nobil cura al fin gli diede,

VMa pur dovuta a la ſua lunga fede -

Fortunato per ſempre il verde prato, -

E 'l Regal Monte, e la tranquilla ſponda,

Che fan corona a la Città Felice,

E fortunato il bel Simeto, e l'onda

De la vaga Aretuſa, e l'Etna armato

Sempre di fiamme in gelida pendice.

A voi l'alma Fenice,
-

Adorna ogni or di porporine piume,

Diè legge, e gioia 5 e 'n ſua virtude feo

Pachino, e Lilibeo

Viè più racceſi di gentil coſtume i

E di Peloro raddolcì gli affanni,

Fatti men duri al trapaſſar degli anni.
Anzi
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Anzi felici i ſette colli Auguſti,

E 'l biondo Tebro, or, che l'invitto, e ſaggio

Eroe cinto vedran di doppi fregi 5

E nel divo ſembiante eſpreſſo un raggio
ADi quel valor, che i ſecoli vetuſti

Ornar di altari, e di olocauſti egregi.

Queſti ſon veri pregi,

Che fanno al Mondo gli uomini immortali,

Non già quelli, che 'l vulgo ignaro, e folle ,

Con cieca brama eſtolle,

L'oro, le gemme, e l'altre coſe frali ;

Che con lungo cibar non tolgon voglia,

Ma paſcon ſempre di angoſcioſa doglia.

Tempo verrà , ſe Febo il ver m'iſpira,

E fia pur degna di sì lieta ſorte

De' comun falli la peſante ſoma 3

Ch' egli, ad un cenno ſol, l'aurate porte

Del Ciel diſſerri, e la magion de l' ira .

Già veggo far la vincitrice Roma

A la canuta chioma

D' oro, e di gemme un triplicato ſerto :

Già per lui trionfar la Fè di Criſto,

Con glorioſo acquiſto,

Nel bel Paeſe , ch' ha finor ſofferto 5

F far ritorno al buon ſentier ſmarrito

Il Ren, la Moſa, e 'I fier Tamigi ardito.

Canzone, or tu n'andrai modeſta, e cheta,

Del mio penſier con la fidata ſcorta,

A quel Signor, ch'Italia tutta onora -

Tigli, ch in brieve d'ora

Veniſti al Mondo languidetta, e ſmorta,

Ma pur ti rende ardita il bel disìo

iDi fargli noto il tuo buon zelo, e 'l mio

l

Ripi
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aS X V. 2 ,

Ipiglia il tuo leggiadro, e d'onor pieno

R Sembiante, Italia 5 ahi non più nè qual prìa 5

E la noia preſente , e 'l duolo oblìa,

Ch' a le lagrime amare allenta il freno.

Veſtan novelli fior l'almo terreno,

Albergo di valori, di cortesia 3

Non lupo infeſto a le tue mandre sia,

Nè Borea turbi a l'ampia Teti il ſeno.

Ecco ti chiama a più tranquillo ſtato,

In ſanto, marital nodo congiunta,

Coppia Regal, cui pari Amor non vide:

E, come raggio d'Oriente, ſpunta

(Sgombro già da le nubi il Cielo irato)

Prole da lei, che fia maggior d'Alcide.

- eS X VI, º

F" il rapido corſo, alma, e ſplendente

Lampa del Ciel, sì che non fugga il giorno,

Di cui non ſorſe unqua più lieto, e adorno

Da l'odorato, e lucido Oriente.

E quindi ſcorgi, come dolcemente

S aggira di CECILIA a rai d' intorno

Il SANGRO avventuroſo 5 e 'l bel ſoggiorno

Tutto empie di ſoſpir ſoavemente,

Anzi sferza i deſtrieri, e i di rimena

A popol, che di là forſe ti attende;

E le pigre ombre inverſo Alifi affretta:

Che luce non fu mai chiara, e ſerena

Grata a gli amanti 5 e de la ſtirpe eletta

L' alte ſperanze ogni dimora offende, .

EGIZ, RIME. A a a Ben
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a S X VI I, 2,

B" di Apelle, o di Zeuſi, o qual fu mai

Saggio pennel vorrei l'ingegno, e l'arte a

Per quì ritrarre in parte -

L'altera idea de'voſtri incliti Pregi,

E de'coſtumi egregi ,

Onde de'miei penſier ſedete in cima .

Ma poi, ch'opra mortal non giunge al ſegno »

Ne pellegrino ingegno • .

Ridir potrebbe il voſtro merto in rima i

Queſto di vero enor ſegno divoto -

A un Tempio di virtude appendo in voto -

e X VI I I. 2,

NOn vi turbate nò leggiadre, e belle.

Amoroſe donzelle i

Che in queſto aſpetto, e in queſto ſtranio arneſe

Il gran Giove non ſceſe -

A voi, per rinovar gli antichi eſempi -

Di Danae, o Leda, o di più triſti ſcempi.

Cupido io ſon , che, via depoſte l'ale -

Vo cercando il mio ſtrale.

Voi lo rubaſte, il sò : ditemi almeno a

Chi ſe lo aſcoſe in ſeno è

t X IX. MA

Oiche le gran Cittadi

Non albergano Amor puro e ſincero a

Cittadine beltadi -

Ecco vi laſcio 3 e volgo il mio penſiero

A queſta vezzoſetta -

Leggiadra foroſetta ,

Ella fa ſpecchio il rio

Del ſuo color natio.

Ama ſenz'arte, al ſen mi ſtringe, e rende

iDi ſoave piacer quanto ne prende.

- - Voi
-

v



R I M E V A R I E .
S 7

-

e XX. º

Oi mi dite, ch' io ſperi, -

Luci del mio bel Sol, vaghe, amoroſe

Dolcemente pietoſe 5

Ma il Cor paventa, e teme ,

Che la naſcente ſpenne,

Da bel desio ſoſpinta ,

Poi non rimanga a mezzo il corſo eſtintº”
Quindi, s'altra virtù non mi avvalora ,

Luci del mio bel Sol, convien, ch' io morº -
- --

ss X XI. º

Illi, ſe vuoi , ch'io pera ,

come col tuo rigor , laſſo, m'inſegni,

Laſcia l'ire , e gli ſdegni : -

Poiche , avvezzo a ſoffrir ſotto la fera -

Tua crudeltade il cor sì crude Pene» -

In vita ſi mantiene

vie più col pianto, e un ſol brieve gioire

Potria farmi morire - -

Lamindo , e Timaſte .

Lam.. Ove; ſe il Ciel ti ſalvi , anſante, e molle

D In ſtranio arneſe vai, Paſtor gentile è

E già cade maggior l ombra dal colle.

Albergo aver non puoi, ſe non che vile

öuinci d'intorno, e la cittade è lunge:

Piacciati pernottar nel noſtro ovile.

Tim. A ſeguir mio cammin mi ſprona, e punge
Nobil desìo, ch'in me crebbe per fama

D'una Coppia regal, che Amor congiunge -

Ver Parma io corro con ardente brama,

Laſciando il patrio mio dolce terreno»

Che da Partenia bella ancor ſi chiama -
A a a 2 Pur
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Pur tua ragion, tua cortesia pon freno

Al mio volere 5 e 'l grato oſpizio accetto

Inſin che rieda il Sol puro, e ſereno.

Ma non t'increſca omai, con pari affetto

Paleſarmi il tuo nome, e far che noto

Mi ſia, chi ſculto aver debbo nel petto..

Lam. Poichè in riva al Penèo mio cor divoto

Fu ſacro a Febo, mi appellar Lamindo,

E tal divenni a tutt' Arcadia noto.

Tim. O mia ſorte felice ! e in Tempe, e in Pindo

Di voi ſoma un bel grido, e inſino al Polo

De l'Orſa algente, e da lo Scita a l'Indo..

(Gran tempo in mio penſier vi onoro, e colo,

Qual coſa ſanta 3 ed ora il Ciel corteſe

Fa ch'io vi vegga in queſto ameno ſuolo.

Lam. Non ho già men di voi le voglie acceſe

Di contemplar Colei , che in tanto onore

Fu prìa nel noſtro, or nel vicin paeſe.

Tal che ſocio ſarovvi al primo albore

Per quella via, che 'l buono Emilio feo

Già Conſol, e Pontefice, e Cenſore .

Ma voi chi ſiete ? e chi novella deo

Del ſacro nodo al bel Sebeto in riva º

Forſe il dotto Damone , o Alfeſibeo è

Tim. Oſcuro è il nome mio, che luce viva -

Non ho, qual voi, da Febo 5 e fui di Pale

In odio ſempre, e di ogni Aonia Diva.

Pur mi appellan Timaſte. Or qual mortale

Ignaro è omai del fortunato inseſto,

Per cui l'Italia in novo pregio ſale è

Titiro mi dicea : Vattene preſto -

( Non lece a me, che ſon d'età più carco)

Là ve dagli Apennin ſcende moleſto

Il Taro 5 e paſſa pria di Magra il varco,

E far pompa vedrai, più che non ſuole,

Pudico amor de l'invincibil arco,

E intrecciar le Napee balli, e carole

Con le Ninfe de'fonti, e le montane,

Di roſe inghirlandate , e di viole,

E , in mezzo a Poggio erboſo aſſiſo, Pane

Dar



R 1 M E v A R 1 E. 373

Dar fiato a ſette canne, e ſtargli intorno

Manſueta ogni fera in forme ſtrane.

Vedrai per la letizia far ritorno

Il fiume al fonte, e l'uſignuolo intanto,

Sicuro con la biſcia far ſoggiorno.

E la cagion di sì ſtupendo canto

Fia ſol, perche a FARNESIO è fatta Spoſa

Celeſte Dea, ſotto mortale ammanto.

FARNESIO , la cui Stirpe glorioſa

Scende dal magno Aleide, e mille armenti

A paſco mena in monte, e in valle ombroſa i

I cui penſier ſono a munire intenti

Di reti, e di maſtin quelle ſue gregge,

Tal che lupo a le, agnelle non ſi avventi.

Lam. Non v'ha certo, Timaſte, uom, che paregge

FARNESIO ne in valor, ne in corteſia,

INe chi mai tanto a ſuoi deſir dia legge -

Vid' Ei la Senna, e il Mar di Piccardia,

E il Tebbro, e l'Iſtro, e ſul Tamigi altero

Lane, quai mai non vide in Lombardia 3

E quindi con sì nobil magiſtero

Ei preme il latte, di cui tanto abbonda,

Che ſembra nato a più ſublime impero.

Il mio Signor, che l'una, e l'altra ſponda

Tien de la Secchia, e quei paluſtri tetti,

s Che fero i Tuſchi in ſua terra feconda,

Genero il volle tra ben mille eletti

Paſtor, ch'ora ſi mordono d'invidia,

E n'attende Nipoti anco perfetti.

Tim. Non mai più belle Praſſitèle, o Fidia.

Finſer Palla, e Diana, o quella, cui

Fece il gran Fabbro la geloſa inſidia:

Qual Titiro pingea ne'carmi ſui

De la Spoſa gentil l'eccelſa immago,

Onde ſoſpinto a qua venirne io fui.

Non è mai di cantar ſazio, nè page

Del foſco crine, e de'begli occhi neri ,

Che fanno onta anco al Sol ſereno, e vago.

Canta degli atti amabili , e ſeveri,

De la grata avvenenza, ed oneſtate, E de
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E de' leggiadri portamenti alteri : -

Come l'alma ENRICHETTA in queſta etad

Sembri ſceſa qua giù dal ſommo Coro

Ad inſegnar , che ſia ſenno, e bontade.

Lam. Qual ſovraſta a l'acanto il pero, e il moro,

Al ſerpillo il cipreſſo, o pur l'abete,

E ſul giglio ſi eſtolle il ſacro alloro:

Tal ſovra ogni altra bella in queſte liete -

Piagge riſplende la vezzoſa, e chiara

Ninfa, e ſorpaſſa di beltà le mete.

E come allorache Febo il Ciel riſchiara, v,

E indora , e ſcalda d'Apennin le cime ,

Si aſconde ogni aſtro, ed a ritrarſi impara:

Così coſtei ne l'apparir ſublime

Spande virtù dal maeſtoſo ciglio ,

Che riverenzia in ogni petto imprime

Perciò, Timaſte, io non mi meraviglio,

Che Titiro cantaſſe 3 e voi prontiſſimo

Seguite il ſuo sì provvido conſiglio.

Oh quanto vi terrete contentiſſimo

Di prender co voſtri occhi iſperienzia

Di quel, che ſembra falſo, ed è veriſſimo;

E veder la mirabile eccellenzia

De la Coppia felice 5 e per dolcezza

Languir Ninfe, e Paſtori in lor preſenzia,

Ma già ſcintilla con maggior vaghezza,

Di quel che ſoglia, il carro di Boote.

Su via da cena. E fien per l'allegrezza

IDi generoſo vin le tazze vote.

Vico,
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asl XXIII. º

RIco, che con lo ſtil ſaggio, ed adorno,

onde il Lazio riſorge al priſco onore,

Del gran CARAFFA al chiaro alto valore

Ergelie un Tempio de la Morte a ſcorno i

Poiche riedon ſovente a far ſoggiorno

Con voi Febo benigno, e l'alme ſuore 3

Dal voſtro canto eterna gloria Amore

Del pari attende in così lieto giorno -

Mai più degno nipote a Eroe famoſº
Non vide il Sole; e non mai Spofà eletta

Più degna a ravvivar pubblica ſpene :

Ne ad altra Lira celebrar conviene

La regal Coppia, e la virtù perfetta »

cui da lunge io contemplo, e più non oſo -

esa XXIV. ah.

Oiche di mille e mille acerbi affanni

Roma ſotto gran faſcio afflitta giacque,

E corſe il Tebro con ſue torbide acque

Miſte di pianto al mar molti e molti anni -

Perche mai più non gema, e non ſi affanni,

Dolce di lei pietade in ſen rinacque

Al primo Amore, e riſtoraria piacque

De ſoſpir nuovi, e degli antichi danni e

Scelſe INNOCENZIO a la grand'opra eguale,

In cui ver l'alma Madre un caldo affetto

Col ſenno, e col valor del pari gioſtra :

Bd or, che in ſanto nodo alto immortale

Tien MARCO a FAUSTINA avvinto, e ſtretto,

Quanto ſia da ſperar chiaro ne moſtra -

Mio
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eS, XXV. Ma,

- Io cor, che ad ogni dritto, e lento paſſo,

- Che muovi per alpeſtre ermo ſentiero,

T” intoppi in orſo, in tigre, in angue, in fiero

Leon digiuno, o almeno in ſterpo, o in ſaſſo;

Ah non fia no, che ceda a vile , e baſſo

Triſto, indegno, angoſcioſo, egro penſiero;

T'appaga omai del primo eterno vero,

Laſciando attrui di rimirar sì baſſo.

E ſe talora anco a mortale obbietto

Brami volger lo ſguardo 5 in queſta chiara

Coppia eccelſa, Regal, ſi affini, e terga.

si fa che in breve d'ora a volo s'erga

- La mente, ch or di lei s'orna, e riſchiara,
r Per via ſpedita al ſommo Ben perfetto.

a S XX VI. Zº

- rTAUeſto nodo gentil, che due facelle

Di foco eguale alteramente avvinſe,

E due chiarº alme con tal forza ſtrinſe,

Che non può ria fortuna offender quelle i

Pormollo in Ciel tra le più vaghe ſtelle,

Che con mirabil'arte ivi diſtinſe,

L'eterno Amore 3 e poi di luce il pinſe,

Ond' Ei colora l'opre ſue più belle.

Qual maraviglia fia, ſe al tuo ſplendore

S'infiamma il Mondo, e con leggiadro ſtile

S'odon mille cantar ſoavi verſi è

f
-

Si veſte il ſuol di fior vermigli, e perſi,

Spento ha l'alto Veſuvio, il ſuo furore ,

E l'agnello è ſicuro entro l'ovile,
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sS! XX VII. 25

I vivo ardente raggio in voi diſcende

D Del ver primiero, ond'ogni grazia piove 5

E tai ne deſte, e tante altere prove

Ne le voſtre ſublimi opre ſtupende 5

Ch' anzi talor mio baſſo ingegno prende

Da voi qualche conforto 5 e in guiſe nove.

S'erge da terra, e i pigri vanni move,

E vola in alto, e al fin tutto s'accende.

IDunque a cantar vi priego il bel coſtume

De l'alma Coppia , al ſuon di dotta lira,

La beltade, il valor , l' oneſte voglie 5

E come Italia le ſue antiche doglie

Nel chiaro germe d'obbliar ſoſpira,

DORIA del ſecol noſtro altero lume.

S, XXVIII. 2,

E ria Fortuna a chiari ſpirti egregi

Contende il varco, e l'apre al vulgo inſano 5

Tal ch'ei ſovente con audace mano

Rapiſce, e ſerba i non dovuti pregi 5

Siegue ſuo ſtil: ma i più veraci fregi

Torre a ſalda virtude agogna invano,

Gentil VINCENZO, e voſtrº onor ſovrano

E ch'ella o non vi eſtolla, o vi diſpregi.

Ma non vi ſpregia sì, che pender vile

Debba la cetra, al di cui ſuon fu ſpeſſo

Reſa, una Tigre manſueta , e umile.

Io quì ghirlande agli alti Spoſi inteſſo;

E pur non ſon, qual voi, d'opre, e di ſtile

Illuſtre eſempio al Foro, e al bel Permeſſo.

ÈGIZ. RIME. Bb b Quel
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sº XXIX. 2,

Uel ſaggio, forte, adamantino core,

La ve ſpuntato ha indarno ogni ſaetta

Molti anni Amor i sì gran virtù riſtretta

Gli era d'intorno , e ſovra uman valore i

Ecco al chiaro, ſoave, almo ſplendore

Cede di vaga, e candida Angioletta, -

Che 'n guardia il prende, e fa dolce vendetta

Per mille , che han di lei ſdegno, e roſſore.

A che trionfi Amor è l'alta poſsanza

Fù de'begli occhi, e non già forza, od arte

JDi te , che vinto foſti in tante prove.

Taci , ei riſponde - in quella eccelſa parte

Celar mi ſoglio, e quindi ho per uſanza

Frenar ſotto al mio carro e Marte, e Giove.

esl XX X. A

En dite voi, MANFREDI, e ben vegg'io

Che ſimil laccio Amor, ſaldo , e fatale

Non teſsè mai 5 ne 'l ſuo potente ſtrale

Sì nobil piaga avventuroſa aprio,

Come queſta, ch al par del mio diſio

Rendete, e 'l nodo in un chiaro immortale ,

Col raro ſtil, ch'a primi Toſchi eguale

Non teme il tarlo di nemico obblio.

Perciò, farfalla ardimentoſa, e vaga,

Anch'io mi aggiro, e fuor l'uſato modo

Laſcio l'umili fronde, e 'l baſſo chioſtro.

Ma poi da raggi de l'altera piaga,

E dal vivo fulgor di sì bel nodo

Reſto conquiſo, e più dal lume voſtro.

Man
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es XXXI. 2,

ANFREDI, io quì men giaccio in cupo obblio ,

Com'uom , che nulla ſpera, e cui non cale

Di Fortuna, o del vulgo : a che 'l mio frale

Nome al tempo furate ingordo , e rio è

Meglio fora ſeguir, com'io deſio ,

Queſta sì cara al Ciel Coppia Reale,

Col voſtro ſtil 5 per cui già tanto ſale,

Quanto d'altra per fama unqua s'udio.

Più certa è l'opra ; e poi che antica piaga

Già non vi punge, il ſacro eccelſo nodo

Potete ornar con puro, eterno inchioſtro.

Sì fia , che cinga il crin de l'alma, e vaga

Fronde a Febo diletta, e 'n dolce modo

Suoni il Crati, anzi l'Arno, il nome voſtro.

aSi XXXII. Ma

Eº ha ſol contra me ſdegno, e furore,

E fammi ſcopo a più rabbioſi venti:

Son lieti gli augelletti a miei lamenti,

E taccion meſti, ſe tranquille ho l'ore.

Torbido rende il puro, e dolce umore,

Se a lui mi appreſſo, il bel Sebeto 3 e intenti

I colli, l'erbe, i fior, gli aſtri lucenti

M'oltraggian tutti con crudel tenore.

Ben de l'alto Imeneo la fama ha deſte

Poche faville di quel foco, ond'era

Già caldo il petto mio ne' giorni chiari:

Ma non han quel vigor, per cui ſi veſte

Di vaghe forme il penſier voſtro , e in ſchiera

Sen va tra primi ſpirti , eccelſi, e rari.

Bb b 2 I Nuo
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aS X XXIII. 25

Nuovi pregi, AGNELLO, e 'l priſco onore

De l'alta coppia a le future genti

Per voi ſi narri 5 e come tenda, e allenti

Ver lei l'arco fatal pudico Amore.

Notturno augel ſon io, che 'I bel fulgore

Già non ſoſtegno di quei raggi ardenti,

E troppo i vanni miei ſon pigri , e lenti ,

Per ſeguir voſtro chiaro almo valore -

Per cupe valli, e folte, aſpre foreſte

Spargo ſol roche ſtrida 5 ed ogni fera

Par ch'indi ſtegno, e crudeltade impari -

Ben voi ringrazio, che cantando feſte

Poggiar mio nome a la ſuperna ſpera,

E con gli Spoſi eletti andar del pari.

esi XXXI v. a.

'Unqua da ciechi, infidi ſcogli fuore

tl) Vedrò mia fragil barca 5 e a queſti or lenti

Remi, che appena io reggio, i due lucenti

Figli di Leda mai daran favore 5

E, giunto al lido, fia che l'alme Suore

Mova Priego mortal, deſiri ardenti 3

Ne d'irato Aquilone a fiati agenti

Secca rimanga la mia ſpeme in fiore 5

Non più d'aride frondi, e mal conteſte

Serto farò, perche la chiom'altera

Si cinga agli alti Spoſi, incliti, e chiari 5

Ma di puro diamante, onde ſi veſte

Salda virtude . Allor , vo che ſincera

Lode , AGNELLO gentil, m'orni, e riſchiari.

-

- - Vo
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aS X XXV. 2,

Oſtro nome immortal da Battro a Tile -

Vola famoſo de grandi Avi al paro,

ROSSI, al Cielo diletto, a Febo caro 5

E voi piangete ! or che farà 'l mio ſtile ?

Pianger convienſi a me, ch'oſcuro, e vile

Traggo l'inferma ſpoglia in duolo amaro,

Fuor d'ogni ſpeme 5 e accuſo il Fato avaro,

Che ſi mi ſtrazia, e non mai cangia ſtile.

Pur mi rinfranco 5 e chiari Cigni illuſtri

Deſtando vo, perche di rime ſparſe

Poi formi un ſerto a duo felici Amanti -

Ben avverrà che i voſtro canto illuſtri

Via più lor pregi 5 il mio non già, ch'alzarſe

Mal Può sì alto, in tanti affanni, e tanti.

aS X X XVI. 2,

Oſſi, che col penſier faggio, e ſenile

R Già feſte incontro a ſenſi ampio riparo ,

Or come afforto in triſto pianto amaro,

Par che Febo, e Permeſſo abbiate a vile è

Ah non fianò, che fuor l'uſato ſtile -

Per voi ſi taccia il dolce, inclito, e chiaro

Nodo, di queſta età ſplendente Faro.

Se voi tacete, e dove avrò il ſimile ?

R' ver che ria Fortuna a mille illuſtri

Voſtrº opre invidioſa , e ingiuſta apparſe

Finor, moſtrando altrui lieti ſembianti:

Ma voi ſapete che pochi anni, e luſtri

Duran ſue grazie ; e sì fallaci, e ſcarſe,

Ch è pur gran fallo il deſiarle avanti -

Ne
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as, XXXVII. 2,

E con lingua, o con penna aggiugner pregi

Or a queſta poſs' io chiara, e beata

Coppia immortal, che troppo altera, e ornata

Sen' va di antichi, e di moderni fregi,

Ma ben fia che per lei s'illuſtri, e fregi

(Tale o ſpeme, o baldanza al cor mi è nata )

Mio nome oſcuro 5 e l'infelice, ingrata

Muſa, dovunque onor ſi eſtimi, e pregi.

Ecco pietoſo voi, col dolce canto

L'ergete inſino al Ciel dal cupo fondo

Di Lete, e pur del gran ſubbietto è 'l vanto.

Che s'era Uliſſe men ſaggio, e facondo,

Ne 'I fier Pelide fea vermiglio il Xanto,

lNon fora Smirna in sì bel pregio al Mondo.

ts XXXVIII. Ma,

Ai vi erga di laude eccelſo tempio,

Saldo viè più , che di diamante, o di oro,

E di quel, che voi cinge eterno alloro

Si adorni il crin con fortunato eſempio 5

E narri, alto Signor, da quanto ſcempio

Di rea fortuna a noi date riſtoro,

Con pietà, con valor, ſenno, e decoro,

Onde il tempo ſchernite ingordo, ed empio.

Ch'io ſol dirò di voi la minor parte 3

Ma che v'innalza a chiara ſpeme, e lunge

Pur laſcia indietro mie tarpate piume;

Dirò, che il picciol noſtro altero fiume

Fia per voi più famoſo in marmi, e 'n carte,

Poiche LUCREZIA al prode AQUIN ſi aggiunge.

Ta
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ss. XXXIX Ma,

Alor penſando a la crudel tempeſta,

Che il bel corpo d'Europa agita, e ſcuote 5

E a le vermiglie inſanguinate gote

Di lei, che Piagne ſcarmigliata , e meſta 3

-

Laſſo, dicea fra me, qual fiera è queſta

Stella maligna di ſembianze immote,

Che , per lungo girar l'eterne rote ,

Tanto ritien di ſua virtù funeſta.

Ma ben veggio or, che vinto il crudo Marte,

Torna del Mondo al dolce uſato freno

Amore, e 'l veſte di più chiara luce:

Poiche l'alma GlNEURA al nobil ſeno

Stringe di ARRIGO 3 e da rimota parte

Nuove ſperanze al bel Sebeto adduce.

esi XL la

Allo Amor quante volte indarno ei teſe

L'arco poſſente, e quante volte irato

Ruppe gli ſtrali , ond'ebbe il tergo armato,

Per voi, Donna regal, ſaggia, e corteſe:

Ma alfin quel ſaldo, adamantino arneſe,

Che sì vi cinſe l' uno, e l'altro lato 5

Non feo riparo al gran tenor del Fato,

E 'l gentil petto oneſta fiamma acceſe.

Per rinnovare in noi l'antica gloria

Di virtude, e d'onor, vi ſcelſe il Cielo,

Donna non già, ma ſpirto almo, e divino;

Ne forza è, Amor, del tuo pungente telo

Queſta, che ARRIGO ottien chiara vittoria ,

Ben è il noſtro felice, alto deſtino.

Amor



384 R I M E V A R I E :

º XLI. 2,

Mor, fia mai quel dì, che a tanto affanno

Darai compenſo ? e la mia bella Fera ,

Che non cura il tuo ſtral, pronta, e leggiera,

Fia vinta , e preſa con ſoave inganno è

-

Altro che pianger gli occhi miei non fanno,

Mercè chiccicndo a la ſpietata , e fera i

Ed ella ognor viè più s'indura, e ſpera

Forſe aver lode del mortal mio danno.

Così preſſo ad un mirto il bel Garzone

Spargea voci interrotte , e di dolenti

Soſpiri fea ſonar la ſelva, e 'l colle .

Quando Imeneo pietoſo, in gufºerdone

De la ſua fè, gli aggiunſe ERBERTA 5 e ſpenti

Fur toſto i lunghi affanni, e 'l pianto molle.

eS XL II. 23

Ago Crati gentil, nido, e ricetto

Di chiari ſpirti, onor di Apollo, e Marte;

A cui benigno il Ciel dona, e comparte

Quai pregi udirſi mai d'alto ſubbietto :

L'antica chioma cmai dal cupo letto

Ergendo, mira in queſta e 'n quella parte

Le tue di puro ARGENTO onde coſparte,

E di fin' oro, e di bell' oſtro eletto.

Ve' come un de' tuoi figli al mio Sebeto

Aſtrca riduſſe 5 e un'altro al Paſtor vero

L'agno ſmarrito, ch'ei ſeguì cotanto.

SALERNO è queſti, di vermiglio ammanto

Adorno già dal ſucceſſor di PIERO .

Qual oggi fia di te Fiume più lieto è -

Se
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esa XLIII. º,

Sº gir tra valli ombroſe, e alpeſtri dumi

Empiendo l'aere di ſoſpir dolenti,

Per anni, e luſtri 3 e duo ben caldi fiumi

Verſar dagli occhi, ognor meſti, e languenti:

Spregiar notti nevoſe, e dì cocenti ,

Seguendo il raggio di due vaghi lumi ,

Merra qualche pietà 5 perche conſenti

Amor, ch' un tanto Eroe più ſi conſumi è

Pubblico è 'l danno , e tu n' avrai diſmore

Tal, che ne caggia il tuo poſſente Impero ,

Che per l'ampio Univerſo ora ſi ſpande.

Ma ſento che ſorride , e dice Amore:

Ecco ei già gode: e non ſai tu che il vero

Piacer , che tardi giunge, egli è più grande.

es XL IV. Ma,

Ual peregrin, che cento mari e cento

Tra cieche notti a mezzo il verno corſe i

E mille fiate, di ſua vita in forſe,

Fe voti al Ciel, ch' accolſe il fuolamento;

Poichè , ſpirando men cruccioſo il vento,

Al patrio lido il ſuo cammin ritorſe,

Rimembra il lungo eſſiglio , e non sa ſciorſe

Dal dolce nido, a miglior cura intento :

Tal voi, Signor, varcato il mar d'onore

- Tra ſcogli, e ſirti, omai giungeſte a riva,

Di gloria onuſto , in su l'età perfetta.

E già con ſanto immortal nodo Amore

Vi ſtringe a regal Donna 5 onde ſi aſpetta

Di voſtrº alta virtù l'immagin - viva.

EGIz. RIME, C cc Come
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Ome, dapoi che ſciolto ha il pigro gielo ,

Ond'era immota, e neghittoſa l'onda,

Rende il bel verde a l'una, e a l'altra ſponda

Febo, e fa chiaro, e più ſereno il Cielo i

Vaghi fior mille su l'erboſo ſtelo

Sorgono intanto, e 'l dolce mele abbonda i

E l'augelletto va di fronda in fronda ,

Nulla temendo ancor di laccio a o telo :

Così dapoi che in più ſublime parte

Poggiò con lievi , e ſcintillanti piume

Queſti, ch'ANGELO è al nome, e a l'opre ſante 5

Le ſacre falde del bel Monte ſparte

Son di frutte immortali , e 'l chiaro lume

Altri non fia che di agguagliar ſi vante.

eS, XL VI. 2 A

Euca, Aſteria, Pellen, Samo , e Zacinto,

E Naupatto, ed Ambracia, e 'l ſuol fecondo,

Cui bagna Eveno, e Alfeo, col furibondo

Acheloo, che da doglia è in mar ſoſpinto 5

Padre del Ciel, dicean, deh quando ſcinto

Dal noſtro piè fia così grave pondo ?

Fia mai che renda a noi vento ſecondo

Gl'incliti Regi, e 'I Priſco onor non finto a

Quando un chiaro balen dal manca lato

Empiè di luce il foſco aere d'intorno,

E tal ſuono s'udio da l'alta ſpera.

Ceſſin gli affanni omai: benigno Fato

Diè LIONARDO a CAMILIA, onde ſi ſpera

Quel Sol, che adduca un così chiaro giorno.

Al
-

::
-

-
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A L S I G N O R N. N.

Signor mio Padrone oſſerv. -

E io aveſſi tant'ozio, e tanta dottrina, quanti ſi richieggono per

bene inveſtigare le coſe antiche, ſarei più ſollecito nel riſpon

dere a V. S. 5 ed ogni travaglio mi ſarebbe compenſato dagli inſegna- N.

menti, che riceverei dal ſuo luminoſo giudicio. Mancandomi però

così l'uno come l'altro, convien ch'ella compatiſca ſe riſpondo tar

di alla ſua dottiſſima de 22. del paſſato, e condoni qualche abba

glio in cui facilmente s'inciampa tra i bujo de Secoli trapaſſati.

La picciola diſtanza, ch'è tra S.Agata, e Teleſe, non mi fa

punto dubitare ch'ella ſia ſituata ne confini della Campania, e del

. Sannio,che conviene all'antica Saticola. Sulla relazione di Monſignor

Diotallevi non ſi può far fondamento,eſſendo un teſtimonio moderno

di coſa troppo antica.Valle ombroſa ſi può dir d'ogni valle;onde nem

menmi fa ſpecie il luogo di Giannettaſio,il quale nella Storia di Napo

li perdè tutta la riputazione acquiſtata negli altri ſuoi dotti libri,e ſpe

zialmente ne'verſi latini, imperciocche copiò, e traduſſe Summonte,

e qualche altro ignobile Autore, ſenza fior di giudicio. Per eſemplo

diede a Napoli un Re detto Aſone, che non ci è ſtato mai in rerum

natura. La prima parola dell'Iſtoria non ha buon guſto di latino ; Ta

cito comincia Urbem Romcm principiò Reges habuere.Il P.Giannettaſio

dovea anche dire Urbem Neapolim, e non già Urbem Neapolitanam.

Ma laſciamolo ripoſare in eterna, e beata pace 5 che che dicano il

Pellegrino, e 'l Cluverio, i quali in queſte coſe girono a tentone,

come andiamo noi 5 gli Oſci, che furono Eutruſchi, o ſia Tirre

ni, o Lidi, e Fenici di origine, poſſedettero, o pure abitarono

tutta la noſtra Campania, prima che i Sanniti faceſſero ſtrepito al

Mondo: perche Capoa, e Nola furono edificate da Tirreni. E

perciò per tutto nella Campania, eccetto nelle Città puramente

Greche, come Napoli, e Cuma, ſi truovano di quei vaſi figura

ti, che dagli Eruditi appellanſi Etruſchi, e contengono riti, e ve

ſtiti, e calzari, diverſi da quei de Romani, e de' Greci. Le loro

divinità ſi oſſervano quaſi tutte alate, e si ſcorge che furono molto

C cc 2 divo
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divoti di Bacco, ed amici del Baccanali. Delle parole Greche che

ſogliono leggerſi su i vaſi , (e per lo più ſono nomi di Pittori, come

V.S. ben'avviſa ) non mi maraviglio 5 perche forſe gli artefici eran,

Greci, che più d'ogni altra Nazione erano intendenti in materia di

Scoltura, e di Pittura: Eſſi poi ſi accomodavano al guſto de' Tirre

ni nel dipingere quel che a coſtoro piacea. Talvolta poneanſi ne'

Sepolcri, con l'altre coſe di pregio, anche vaſi di Corinto, e di

Samo, ove ſi trovava creta leggeriſſima, e nobile più di qualſivo

glia altra. Or trovandoſi di tai vaſi anche in S.Agata feci certa con

ghiettura ch'ella fuſſe ſtata Città Oſca , cioè edificata, ed abit

da Tirreni: il che non fa che ne tempi appreſſo, e ſecondo le a

mondane vicende non ſia ſtata poſſeduta anche da Sanniti 5 come fu

poſcia anche da Romani. Pompejano ſul fiume Sarno fu anche

Città Oſca, e Tirrena, e nondimeno poſſeduta da Sanniti, che ne

furono poi ſcacciati dalle Armi vincitrici di Rona. Può adunque

ben ſtare che S.Agata fuſſe Città d'origine Oſca, e poi frontiera im

portantiſſima de Sanniti, e loro Colonia 5 non eſſendo coſe fra loro

ripugnanti. Non è vero che la lingua Oſca foſſe miſta di Greco, ſe

non quanto porta il commercio co' Confinanti: anzi ella fu un dia

letto dell'Etruſca. Il più certo de Sanniti sì e che fuſſero d'origine

Sabini, ed anche meſcolati con ſangue Etruſco, o Tirreno 5 e 'l

paſſo di Giuſtino, ove par ch'eſſi ſiano d'origine Greca, appartie

ne a ſoli Tarentini, coloni di Laccciemonio.

Mi maraviglio di Cluverio, e di chiunque crede Auſticola lo

ſteſſo, che Saticola. La prima era poco diſcoſto d'Atella 5 Saticola

dietro i monti Tifati 5 nè poſſo acconciarmi coll'openione del Pelle

grino, il quale la vuol fra Limatola, e Caſerta, come nè anche

con Cluverio, e qualche Geografo moderno che la ſtima la ſteſſa -

Caſerta. Il male ſi è che Livio non ne parla con diſtinzione, ma

nel lib.7. cap.34. la pone nel Sannio, perche parlando de' Conſoli

dell'anno 41o. di Roma M.Valerio Corvo, ed A.Cornelio Coſto dice.

Valerius in Campaniam, Cornelius in Samnium, ille ad montem Taurum,

hic ad Saticulam Caſtra ponunt. E dopo narrata la vittoria di Valerio :

Ceterum hoc gaudium magna prope clade in Samnio fa datum eſt.

Nam ab Saticula profectus Cornelius Coſ. exercitum incautè in ſaltum

cava valle pervium , circaque inſºſum ob hoſte indurit, nec priuſ

quam recipi tuto ſigna non poterant, imminentem capiti boſtem vidit.

Dum id more Sannitibus eſt quo ad totum in vallem infimam demitte

ret agmen, P. Decius tribunus militum conſpicit unum editum in ſaltu

collem , imminentem hoſtium Caſtris, aditu arduum impedito agmi-.

nt »
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ni, expeditis haud difficilem & c. Decad. 1. pag.173. & 2o8. Et Dec.

1 1 1.lib. 1 1 1. pag.63. parlando di Claudio Marcello chiamato in ſoc -

corſo da Nolani contra Annibale. Ipſe a Cannuſio Calatiam petit :

atque inde Vulturno amme trajecto, perque agrum Saticulanum, Tre

biamque ſuper Sveſulam per Montes Nolam pervenit . Ma Livio

non da niuno contraſsegno del ſito : però è degno il luogo

da oſſervarſi, vedendoſi morti nella pugna ſotto Saticola Q. Emi

lio Ceretano General della Cavalleria Romana, e 'l Generale del

Sanniti. ..... - - r -

- - º -
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All'Ill. Signore, e Padrone Coll.

I L s 1 G N o R

ANTON FRANCESCOGORI

Firenze ,

Gli è parecchi giorni ch'io ricevei una gentiliſſima lettera di V.S.

Illuſtriſſima della data de' 15. di Febbrajo; e inſino ad ora non

ho potuto darle alcuna riſpoſta, così per le gravi occupazioni che

mi han tenuto intrigato, come perche un certo pittorino mi è an

dato beffando, e mandando in lungo . Ora adempiendo il mio do

vere, le dico in primo luogo ch'io ſon troppo tenuto alla dilei

bontà , la quale mi porrebbe in pericolo di vanagloria, ſe io non ne

aveſſi il rimedio entro di me ſteſſo 5 cioè la conoſcenza del mio ſcar

ſiſſimo ſapere, e maſſimamente ponendolo al paragone della vaſta

erudizione di V.S. Illuſtriſſima. In ſecondo luogo le rendo infinite

grazie del pregiato dono, ch'ella ſi compiace di farmi della ſecon

da parte delle Inſcrizioni Greche e Romane, che ſono in Toſcana.

Baſtano cere tua miniatule per far ch'egli ſia un teſoro. Che abbia

onorato il mio povero nome ne' due primi Volumi del Muſeo Fio

rentino, l'ho veduto con molta mia confuſione : che altrettanto

abbia fatto nel Volume ſecondo delle Iſcrizioni, queſto è un trarmi

veramente dal ſepolcro, e gliene ſono eternalmente tenuto. Ma pur

mi fa un certo male; ſe verrà voglia a qualcheduno di leggere il

mio libro de' Baccanali 5 e vi troverà quella confuſione, che ora a

ſangue freddo io vi ravviſo, con tanti luoghi di autori entaſſez, co

me ben ſi eſprimono i Franzeſi: ſegno che le idee non erano chiare

del tutto, e diſtinte. Il che non poſſo negare.

Vengo a vaſi, che chiamanſi Etruſchi, e al comandamento di

-

V.S.
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V.S. Illuſtriſſima. Quei che avevamo in Napoli, inſigni per gran

dezza, e per copia di figure, paſſarono gli anni addietro dalla Libre- vi

ria Vallettana al Muſeo del Card. Gualtieri di b.m. in Roma: in uno

di eſſi leggeaſi di quadrato e legittimo caratter Greco MAzIMO2

ETPA PE i argomento che gli artefici fuſſero ſtati Greci, e non -

Etruſchi. Dalla gran copia, che ſe ne truova in varie parti della

Campagna Felice; ſi può conghietturare che i noſtri antichi ne man

davano in Toſcana, e non per le contrario. Alcuno li chiame

rebbe vaſi Caleni 3 perchè maraviglioſa coſa è a vedere quanti ſe ne

ſcavino da certi ſepolcreti preſſo Calvi, circa cinque miglia lunge da

Capoa, e quanti innumerabili frammenti ne portino giù per lo Pen

dio i torrenti nelle gran pioggie - Ma non credo già che queſti foſſe

ro la Campana ſupellex di Orazio Sat.6., come ha creduto il Comen

tatore di Settano i perchè il Poeta parla di vaſi di poco conto, e di

roba da cucina. Dall'altro canto ei convien confeſſare che non oſtan

te il nome dell'artefice Greco debbanſi chiamare vaſi Etruſchi, dop

poche attorno Napoli, Città Greca, non ſe ne truovano affatto, nè

su quel di Cuma, o di Pozzuoli, nè verſo Ercolano, e Pompei

ſotto il Veſuvio: ma tutti preſſo le Città Oſche, abitate da Tirrenia

come Nola, Atella ( e quì forſe era più in uſo il dipingervi figure

ſceniche, e balli in maſchera ) Capoa, Calvi, Calazia, Seſſa, ed

anche in S.Agata de' Goti. Queſta ultima Città io credo che fia la

vera Saticola, tra confini della Campania, e del Sannio i e non a

già Caſerta, come altri ha creduto 5 la quale è di quà da Monti Ti

ſati, e troppo vicina all'antica Capoa 5 tal che di lei non ſi può av

verare ciò, che di Saticola narra Livio nella terza Deca. E di Sati

cola ſono i due migliori vaſi, da me poſſeduti, alti un piede Ro

gnano, e due once, di cui mando a V.S. Illuſtriſſima il diſegno, che

ho fatto fare per prendere iſperienza dell'abilità del pittore. In uno

par che ſia un Ginnaſiarca Laureato, con alcuni giovani nudi, che

vogliano imparare a lottare o altro eſercizio; ma non so come chia

mare quella coppia di coſe, che uno di eſſi gli porge. Nell'altro

par che Mercurio meni a Campi Elisi, o ſia alle Iſole Fortunate un

vecchio Eroe, portato ſulle ſpalle da un giovane, che potrebbe ſigni

ficare il Fato. Il vecchio non può eſſere un Bacco,perch' egli è canu

to, e Bacco ſemper juvenis. Più toſto egli è il voſtro Tirreno, in

ventor della tromba, la qual forſe ſul principio fu ſemplice, e riſo

migliante a un corno alquanto ritorto, come quello che il vecchio

porta, di color bianco, com'è ancora il petaſo di Mercurio. La

figura, guaſta nel viſo a che gli viene incontra, potrebbe eſſere »

Frco
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Ercole ſuo padre 3 e par veramente che gli penda una pelle di lio

ºhe dalle ſpalle .

Si truovano certi altri vaſi, ch'io chiamo della ſeconda ſpezie,

e ſono di creta più rozza e peſante, e di pittore men dotto, le di cui

figure non ſon compoſte di linee nere ſopra il colore roſſaccio natural

della creta cotta 5 ma vi è ſoprappoſto qualche colore goffo : onde

biſogna credere tai vaſi più moderni, e di quel tempo, in cui le arti

Greche erano venute mancando in queſti Paeſi. Che i meglio dipin

ti, e leggieri ſiano i più antichi, ſi ſcorge da quello ch'io vidi in

Caſa del Signor Principe di Colobrano. Egli era un vaſo grande, e

di bella forma, il di cui piede era ſtato anticamente rotto, e ſi ve

dea cucito con un fil di ferro, e ſopra la cucitura era impiaſtrata »

una duriſſima e forte colla 5 Dunque egli era già antico, e fu poſto

come coſa antica e pregevole nel ſepolcro, onde è ſtato ſcavato 5 e ſe

i buoni artefici non fuſſero già mancati a quel tempo (cioè ſedici, o

diciaſſette ſecoli addietro): ſenza dubbio ve ne avrebbon meſſo uno

nuovo, e non il rotto antico, ma fu antepoſto l'antico migliore al

moderno più dozzinale. Adunque i veri vaſi Etruſchi 5 cioè quelli

lavorati prima che creſceſſe la potenza Romana, e prima della ſe

conda Guerra Punica, denno riputarſi quelli che ſon fatti di mi

glior guſto. Si aggiunge che in quelli della ſeconda ſpezie di rado

ſon figure nude: ſegno che gli eſercizi Ginnaſtici alla maniera Gre

ca ſi erano andati di ſuſando : imperciocchè egli non è da dubitare

che intanto i Pittori, e Scultori antichi faceano eccellentemente i

nudi, in quanto che, vedendoli ſpeſſo ne Ginnasi, ſe ne impri

meano meglio, e più diſtintamente le belle forme nella loro imma

ginazione.

Or per eſeguire il comandamento di VS. Illuſtriſſima , mi con-,

viene gire uſando qualche diligenza 5 dappoichè i migliori vaſi,

che avea il Signor Principe di Colobrano, gli ha donati al Re. In

Caſa de Signori Porcinari ve ne ha tre di mezzano maeſtro, in cui ſi

rappreſenta una ſola perſona ſemigiacente in letto, con una picciola

menſa quadrangolare apparecchiata davanti, la qual però è aſſai più

baſſa del letto 5 forſe perche non vi era l'arte di porre più corpi in

proſpettiva nello ſteſſo piano. Egli non è triclinio. La menſa adunque

così ſolitaria può riferirſi a qualche rito funebre. Vi aſſiſte, infra

gli altri, un che ſuona tibiis derteris & ſiniſtris tibie certamente Li

die, uſate da Tirreni, e ſucceſſivamente da Romani. In un bel

io, ma picciol vaſo, alto un piede, che fra gli altri mi ruppe il

- - -

-
-
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tremuoto del 1732. , era una donna a ſedere, ſonando uno ſtormen

to triangolare, certamente Sambuca, invenzione Siriaca 5 al di cui

ſuono due altre donne , che con bel contegno ballavano innanzi a

un'ara , alta e ſottile, a guiſa di candeliere 5 preſſo alla quale era

un giovanetto nudo, ed alato, che avea le ſpalle, ed anche il viſo

rivolto ad una delle ballatrici, e alla ſambuciſtria, come vedrà dal

diſegno, che ho fatto copiare da quello altro, che caſualmente io

ne feci fare. Que' due come martellini in mano del nume alato, forſe

erano anche ſtormento da ſonare, come le caſtagnette degli Spa

gnuoli. Egli è da ſapere che le parti nude di queſte figure crano

di un color bianchiccio lucido, che tirava al color della carnagione

naturale; ma quella del nume era conſumata. Vi è un altro vaſo in

Caſa de Signori Porcinari, ove ſi vede combattere Teſeo, armato

di clava, con un Centauro, armato di ſaſſo. Il mio, che rappre

ſenta la ſteſſa favola, è di peggior Maeſtro : ma ſi diſtingue meglio

i 5 perch'egli, quantunque nudo, ha nondimeno il diadema

egio -

Nelle vicinanze di Capoa ſi truovano anche delle antiche mo

nete Oſche con queſte lettere da deſtra a ſiniſtra TITNP . Tra quel

le, che io poſſeggo, una ha la teſta di Giove barbato, e laureato,

e nel roveſcio una perſona ſopra una carretta a due cavalli, che »

corre da ſiniſtra a deſtra 5 e nel campo di ſopra ſono due ſtelle. Un'

altra ha la teſta di Diana, e nel roveſcio un cinghiale, che corre da

ſiniſtra a deſtra. Ella è di buon maeſtro, e di guſto Greco. Un'al

tra ha pure la teſta di Diana, e nel roveſcio due coſe, come due

ſimolacri uguali velati, ſopra i quali pende come una faſcia. Il Dap-.

per nella deſcrizione delle Iſole dell'Arcipelago attribuiſce queſta me

daglia all'Iſola di Coo; credendo forſe che la ſeconda lettera ſia un'

SO 5 ma nè anche ciò baſterebbe.La teſta di Diana rappreſenta ſenza

dubbio la Tifatina preſſo Capoa.Simolacri circondati come da una Cor

tina , ve n'eran dipinti ne vaſi del ſudetto Principe di Colobrano:

onde ſi dee credere rito Etruſco, particolare a qualche Nume.

Un'altra teſta laureata ha per roveſcio una lira di tre ſole corde,

come nell'Etruria Regale Tav. LX. 5., benche queſta ſia il doppio

più grande. Ed a queſto propoſito ho una moneta coll'ancora, ſi

mile alla più grande della Tav. LXI., ma picciola come quella del

num.3. , e ſenza veruna lettera .

Hò un'altra picciola con teſta velata ad uſo di antico Sacerdote,

e nel roveſcio una ſpiga di frumento, ma corta, ſegno di ſterilità. Un'

altra con teſta di Giove, che ha una ſtella dietro, e nel roveſcio una

EGIZ, LET. D d d vitto
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vittoria, che corona un trofeo. ln tutte queſte ſon le lettere ITINX 5

che in ſenſo di alcuni debbonſi leggere KATS: ma io non veggo

come l'ultima lettera poſſa prenderſi per un S 5 e tanto più ch'ella

non è a guiſa di mezzo cerchio i preſuppoſto anche eſſere ſtato in .

quei ſecoli uſato da Greci il C. per 2 . Le ſeguenti medaglie mi pa

jono più Etruſche .

Una teſta di Giove, e nel roveſcio due Soldati, l'uno rimpet

to all'altro, che hanno le ſpade colla punta rivolta in su. Sotto il

piano ſon le lettere ſoiº A. La medaglia è mezzana, e di mal mae

ſtro. Una altra con teſta di giovane, cinta come di diadema, benche

queſto non appariſca, con la leggenda MVV 387IVM 5 nel roveſcio

due figure a cavallo in moto verſo la parte ſiniſtra, e AMVAXXI .

E queſta è di guſto Greco, ma picciola. Un'altra con teſta ſimile a

ſenza leggenda, ha nel roveſcio un can levriere in atto di fiutare

colla teſta china verſo la parte deſtra, con queſte lettere nel giro

VMVMICT7V1, e di ſotto il cane AVM . . . . . . Un'altra di mez

zana grandezza, ma di malo artefice, ha la teſta di Vulcano, e

nel roveſcio una tanaglia, e un martello, come nelle Medaglie dell'

Iſola di Leuno, con alMWAV1 . E un'altra con teſta galeata, e

criſtata , come Minerva che ha nel roveſcio come una civetta , ap

poggiata su due come globi : nè altro ſe ne può diſcernere , eſſen

do la Medaglia mal conſervata. Le lettere ſon ſimili (AMW1V1 . Io

non dubito ch'elle ſiano delle noſtre Città Oſche, ma il fatto ſta ſa

per di quali. Se ſi poteſſero ben leggere, ci vorrebbe un Bochart,

o la ſua ſcimmia Gio: Clerico, per ridurle alla lingua Fenicia .

Ho dato a V. S. Illuſtriſſima ſoverchia ſeccaggine con queſta ,

lunga lettera. Pur ſoffriſca la ſua bontà una giunta. Un certo Ca

valiere ha fatto acquiſto della maraviglioſa gemma ( mi dicono che

ſia un'agata) di cui le mando un'impronto. Par che ſia un Bacco

con Venere, e che il putto ſia Imeneo lor figliuolo, che ſparge »

fiori. Venere ha un apice, e forſe quel che ſi chiamava Polo , co

me il di lei ſimolacro ſedente in Corinto, di cui fa menzione Pauſa

nia lib.2. cap. 1o. p. 134 dell'edizione del Fritſch 1696. Par ch'ella

voglia oſſervare, ſe Bacco veramente foſſe Androgyno. Un amico

crede che Bacco tenga la ſiniſtra ſulla ſpalla del putto, quaſi inchi

ni alla pederaſtia 5 e che perciò la baccante laſciata la fiaccola, abbia

preſo il timpano, e 'l Satiro abbia laſciato la ſiringa, e preſo la

tromba 5 cioè amendue per fare ſtrepito, acciocchè non ſi ſentiſſe

ro le grida quiritantis, come faceaſi ne' Baccanali di Roma, deſcrit

ti da Livio. Ma il putto è troppo picciolo; e poi non par veriſimi

- le



A L SIGN O R G O R I. 395

le che ciò ſi aveſſe a fare in preſenza di Venere, che ſe ne ſta paci

ficamente. Direi che il fanciullo foſſe Priapo, pur figliuolo di Bac

co, e di Venere , ſecondo l'openione de Lampſaceni, appo lo

ſteſſo Pauſania. Ma ſe ciò foſſe, ei non vi ſarebbe in qualche di

ſtanza l'alto ſimolacro di un Priapo terminale, o ſia di un Erma

priapo. O egli è un Vertunno barbato ? Supplico V.S.Illuſtriſſima a

dirmene il ſuo parere. La mitologia de' Greci è confuſa, varia , e

diſcordante in se ſteſſa 5 ed io ne ſto, più ch'altri, all'oſcuro. Per

doni il tedio, e mi onori co' ſuoi pregiati comandamenti 5 acciocchè

io poſſa vantarmi di eſſere in fatti, quale oſſequioſiſſimamente mi

ſoſcrivo.

Napoli addì 25. di Marzo 1735.

D d d 2 Sena
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Senatuſconſultum de ſtatua equeſtri aenea

Philippo V. Hiſp. Regi Neapoli

decreta inter inſcriptio

nes , é5 elogia re

ponendum .

A d. DIEM. VII. KAL. SEPTEMB. ANN.

CHRISTI. MDCCII.

NEAP. IN. CVRIA. APVD

AEDEM. DIVI. LAVRENTI,

FREQVENTES. AEFVERE. -

LVDOVICVS. PHILOMARINVS. OCTAVIVS. SAN

FELICIVS. DIO MEDES. CARA FEVS. CAROI VS

RVFFVS. FRANCISCVS. LIGORIVS. VV. PP. JO

SEPH-ANTONIVS. COELESTIS. I. C. BLAS I VS

CORVINVS. CVRATORES. AQVAR. VIAR. ET.

MVNITIONVM. V RBIS,

VOD. RESTAINVS. CANTELMVS. POPVLENSIVM ,

I DVX. PRAEF. VIAR. VERBA. FECIT. DE. NOVIS. HO

NORIB. DECERNENDIS . PHILIPPO. V. BORBONIO .

LUDOVICI. DELPHINI . F. LVDOVICI. MAGNI. GAL

LIARVM. REGIS. N. LVDOVICI. IVSTI. PRON. HEN

RICI. M. ABNEP. HISPANIAR. NEAP. SICIL. ET. IN

DIAR. REGI. POTENTISSIMO. CATHOL. PIO. FEL. VI

CTORI, RESTITVTORI. REIP. PATRI. MILITVM. FVN

DATORI PACIS. AETERNA. QVID. DE. EA. RE. FIERI.

PLACERET. D. E. R. I. C.

CVM. MVNIFICENTIA. OPT. PRINCIPIS. PLVRIMA. ET.

MAXIMA. QVIDEM. BENEFICIA. IN. HANC. CIVITA

TEM. CONTVLERIT * ORDINIS. POP. Q, NEAPOL.

DECORA. ARTES. STVIDIA. PERDITORVM. HOMINVM.

SCELERE. INTERMISSA. ADVENTV. SVO. RESITVE

RIT. CONFIRMAVERIT * PROVINCIALIEVS. RELIQVA.

VETERA. NEAPOLITANIS. DIMIDIAM. VECTlGALIS.

TRITICI. PARTEM. REMISERIT * AFFLICTIS. DENI

QVE.
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QVE. IN ITALIA. REBVS. SVMMA. CELERITATE.

CONSILIO. VIRTVTE. SVPPETIAS. FERRE. IN. REM.

PRAESENTEM. DIGNATVS. SIT * PROSTRATIS. APVD.

OPPIDVM. LVZZARA. SECVNDO. PRAELIO. PLVRIBVS.

GERMANORVM. MILLIBVS. IMMITIBVSQ. ITALICI.

NOMINIS. HOSTIBVS. PROPVLSATIS. PLACERE. CON

SCRIPTIS. EX. VOLVNTATE. OMNIVM. ORDINVM.

STATVAM. EQVESTREM. FORTISSIMO. PRINCIPI.

PONDO. ARRIS. ccI33. ccIob. Io2. IN. AREA. QVAE. EST.

ANTE. TEMPLVM. NOV. IESV. VIRTVTIS. ERGO.

CONLOCARI” VTEIQVE LOCVS. QVO. EA. STATVA.

CVM. BASI. ET. ORNAMENTIS. ERIGENDA. ESSET.

PATERET. IN. LONGITVDHNE. PED. XLIII. IN. LA

TIT VDINE. PED. Xxxvii. FERREISQVE. PALIS. DEFI

XS. POST MARMOREOS. PER. INTERVALLA. CIPPOS.

SEPIRETVR º VTEIQVE. CVRA. DEMANDARETVR.

DOMINICO. DENTICE. V. P. TRIB. MILIT. QVI. CON

QVISITIS. VNDIQVE. OPTIMIS. ARTIFICIBVS. DARET.

OPERAM. VTEI. QVAMPRIMVM. OPVS. DIGNVM.

FELICITATE. SAECVLI. ET. POSTERIS- FVTVRVM.

EXEMPLO. PERFICERETVR * NAM. QVOD. AD. CE

TERA. SOLEMNIA. SVPPLICATIONES. VOTAQVE.

PVBLICA. PRO. SALVTE. MAXIMI. PRINCIPIS. QVAE.

DEDICA IIONIS. DIE. FIERI. INDICI. NVNCVPARI

VE. DEBVISSENI. PLACERE. AMPLISSIMO. ORDINI.

ID. SEQVENDVM. QVOD. IOHANNES. EMANVEL.

FERNANDEZ. PACECO. ESCALON. DVX. REGNI. P. R.

PRO. DIGNITA IE. TANTI. OPERIS. DECREVISSET.

VT E1QVE. PRIMO. QVOQ. TEMPORE. DELECTI. EX.

HOC ORD EVMDEM ADEANT. PETANTQ EIVS.

AVSPICIIS. ET. AVCTORITATE. HAEC. OMNIA. FA

CERE. EXEQV1Q PERMITTAT. CENSVERE.

ABSOLVTA. POST.

TRIENNIVM.

RESTAINO. CANTELMO. POPVI,ENS. DVCE.

PRAFF. VIAR. MICHAELE. CAPYCIO-LATRO.

FABIO. RVSSO. IOHANNE. PIGNATELLIO. AN

DREA. SERRA. CAROLO. MIRABALLIO. VV. PP.

IO



398

IOSEPH-ANTONIO COELESTE. I C. THOMA.

BREGLIA. I. C. CVRATORIB. AQVAR. VIAR.

ET. MVNITIONVM. VRBIS.

OPVS. INSIGNIS. STATVARI.

LAVRENTI. ANDRFAE.

F. VACCARI. CIVIS. NEAP.

OPU
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Latinorum Index.

E" ad Ampliſſimum Virum Antonium Judice Invenacenſium

Ducem, in qua de inſcriptione Invenacenſi fusè diſſeritur adver

ſus Emmanuelem Martinium Hiſpanum, pag. 165. S ſeq.

Hyacinth o Gimme epiſtola gratulatoria, pag.186.

Dominico Lazzarino epiſtola officioſa, pag.187.

Carolo Danio epiſtola, in qua amica excuſatio , pag.188.

Jo: Vincenzio Gravina epiſtola commendatitia, pag. 189.

Gothofrido Chriſtiano Goetzio epiſtola ad res, & novitates literarias

ſpettantes, pag. 19o. , & ſeq.

Carolo Tufio puero egregia indolis epiſtola plereque didattice ,

pag.2o5. & ſeq

Angelo guidarello epiſtola 5 gratulatur de comparata amicitia- ,

pag.2 I 7. -

Franciſcotoniº de Simeonibus epiſtola, in qua Stabiarum deſcriptio,

ag.2 I 5.

ai Viro Franciſco Fagel epiſtole ad res literarias ſpettantes,

pag.221. & ſeq.

Jo: Agidio Van-Egmond epiſtole, ubi plura de ſeipſo, c de litera

riis novitatibus, pag.222. & ſeq.

Sigeberto Havercampo epiſtola eiuſdem Argumenti, pag.227. & ſeq.

Inſcriptiones varia, ci elogia, pag.233. uſq. ad 3 16. -

Oratio de ſcientiarum ambiguitate, pag.317.
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Degli Opuſcoli volgari aggiunti.

Ibro ſecondo dell'Iliade di Omero tradotto in verſo ſciolto,

pag.327.

Fime varie, pag.358.

Lettera al Signor N. N. intorno al ſito dell'antica Saticola, pag. 387.

Lettera al Signor Anton-Franceſco Gori intorno ai vaſi, ed alle ,

medaglie Etruſche, pag.39o. -

I L F I N E .

TErrori tCorrezioni

pag.3. v.33. Filepemene Filopemene

i"si il" a ſaltando,

pag.14. v.28. ANKOEC RANOEC

pag.17. v.13. Kavºss Kdv0eg

pag.24.v.28. digam digamma

pag.27. v.25. Bovino 1Bocino

i" v. II. 88' 3:3'

bid. v.2.1. diAagourag diAd govrai

pag. I I6. V.24. Giuda Giudea

pag. I 19. v.1. Terſide “Terſite

pag. 165, v.8. Religioſis Religionis

pag. 186, v.3o, egibus legibus
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- - A`É Vocola padrone di Stamperia umilmente efpone a V.E.

come defidera dare alle ftampe un libro intitolato : Raccolta di

varj componimenti volgari , e latini delfù Conte D.Matteo Egizio

ßibliotecario della Maeftà del Rè delle due Sicilie ( Dio guardi )

e Miniftro alla Corte di Francia , fupplica per tanto V.E. degnarfi

concedergli la licenza di poterli ftampare , e commetterne perciò

la revifione a chi meglio parerà , e piacerà all'Em. V. , e l'averà a

grazia , ut Deus &c. v, *

Admodum Reverendus Patre sebafiamus Pauli Congregationis Ma

tris Dei S. Th. Profeffor revideat , & referat . Datum Neapoli hac

die 24. Junii 1748.
-

C. EP. CAJACENSIS VIC. GEN.

Julius Nicolaus Epifc. Arcad. Can. Dep.

E M I N E NT IS SI M E P R I N C E P S

Andatis Em. Tuæ obfequentiffimus, &c. legi Librum , in quo

continentur Opufcula quædam eum Latino , tum Italico Sermo

me fcripta. Cl. Praeftantiffimique olim viri Mathæi Egyptii Serenifs.

Κegis Noflri Bibliothecarii , nihilque in eo invenire datum quod

Pidei puritati , morumque integritati adverfaretur. Quin pótiùs

eximiam penitionis eruditionis in Authore notitiam fum demiratus ,

vetuffimeque Romanæ Gentis Inftituta . Leges , facrificia , In

fcriptiones, Numifmata , & id genus alia , eleganter admodum ,

explicata : adeo ut urbanitas illa , & Sermonis conciana venuftas ,

quæ illum in hominum frequentia comitabatur , nec fcribentem dc

ferverit. Quapropter publici juris faciendum exiftimo fi ita &c.

Dabam Neap. E fuburbio S. Mariæ Apparentis anno magni Ju
bilæi MDCCL. Die XXVIII.Julii. •,

Em. T. - -

*- Humillimus Addiêfi IV. Famulus

Sebaftianus Pauli Congregationis. Matris Dei.

Attenta relatione zoom. Revifòris imprimatur.

C. EP. CAJACENSIS VIC. GEN.

Julius Nicolaus Epifc. Arcad. Can. Dep.

- - ` S.R.M.
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" S. R. M.

Ngelo Vocola padrone di Stamperia umilmente eſpone a V.M.

di Varj componimenti volgari, e latini del fà Conte D.Matteo Egizio

Bibliotecario di V.M. , e ſuo Miniſtro alla Corte di Francia. Supplica

per tanto la M. V. degnarſi concedergli la licenza di poterli ſtam

pare, e commetterne perciò la reviſione a chi meglio parerà, e

piacerà alla M. V., e l'averà a grazia, ut Deus &c.

UJ. D. Marius Lama in hac Regia Studiorum Univerſitate Profeſſor

in Cathedra Primaria Philoſophiae, revideat, cº in ſcriptis referat

Neap. die 8. menſis Julii 1748.

C. Galianus Archiep. Theſſal. Cappell. Major.

L" legi cui titulus: Raccolta di Varj Componimenti volgari,

e Latini del fà Conte D.Matteo Egizio di c. Neque aliquid in eo

deprehendi, quod aut Regia jura la dat , aut bonos mores . Qua

re dignum cenſeo qui publicis typis excudatur. Neapoli. Prid. Kal

Oétobr. MDCCLI. -- Marius Lama --

- - - - - - - - a - - - - -

, Die 3o. ottobris 1751. Neapoli.

Viſo reſtripto Sua Regalis Maeſtatis interpoſito ſub die 28. curren

tis menſis, cº anni relatione fatta per U. J. D. D.Marium Lama de

commiſſione Reverendi Regii Cappellani Majoris, ordine prefata Reg.

Maeſtatis.

Regalis Camera Sancta Clara providet, decernit, atque mandat,

quod imprimatur cum inſerta forma praſentis ſupplicis libelli, ac re

lationis dittis Reviſoris » & in publicatione ſervetur Regia Pragma

tica. Hoc ſuum & c. -

CASTAGNOLA. ANDREASSI. GAETA.

Ill. Marchio Danza Praeſes S.R.C. tempore ſubſcriptionis imped.

Ill. Marchio Fraggianni non interfuit.

Reg. in Reg. Regalis Juriſd. -

Carulli. Athanaſius.

º

come deſidera dare alle ſtampe un libro intitolato: Raccolta “

-
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